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SLA ALTEZZA IMPERIALE E REALE 

LA GRANDUCHESSA 



aria &Mtxbi\wnb<i 




DI TOSCANA 



u, 



n libro destinato a promuovere nel pubblico* 
la cognizione dei Dogmi e della Morale Cattolica, 
e principalmente ordinato ad ammaestrare in que- 
sta scienza, di tutte più necessaria, le Notili Alunne 
dell'I, e R. Istituto della SS. ANNUNZIATA di Fi- 
renze, cui T A. V. I. e R. come DIRETTRICE SUPREMA 
sapientemente e amorevolmente presiede, non dove- 
va comparire in luce, se non fregiato dell' AUGUSTO 
NOME della stessa A. V. VENERATISSIMA. Le assidue 
cure veramente materne, che v. A. prodiga a quelle 
figlie del cuore, e l'espresso VOLERE SUO, che la 
cristiana dottrina formi il fondamento e la base 
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.della solida e eulta educazione che ivi ricevono, 
mi dimostravano indispensabile il dovere di farlene 
una offerta. 

Pensando poi alla notissima singolare Pietà 
dell' A. V. che sublima e perfeziona le tante egre- 
gie doti che l'adornano, e che nella eminente con- 
dizione sua la rende tanto più grande e tanto più 
rispettabile; riflettendo alla intelligenza profonda 

• della scienza di Religione, di che ELLA è special- 
mente fornita, e alla devozione intera e decisa in 
ogni tempo da LEI manifestata a tutte le dottrine 

, della Cattolica Chiesa, concepii giusta speranza che 
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l'umile offerta di questa mia piccola opera dovesse 
riuscir grata all' ANIMO SUO, e comparendo da Lei 
protetta, potesse essere accolta più favorevolmente 
dal pubblico. Non che la dottrina della Catto- 
lica Chiesa abbia bisogno di appoggio e di com- 
mendazione , essendo immancabilmente sostenuta 
dalla Sapienza stessa di Dio che la dettò, e commen- 
data abbastanza per dieci e nove secoli non inter- 
rotti dal suffragio costante di tutte le genti, ma di 
un NOME valentissimo, che l'accreditasse, ne avea 
pur troppo bisogno la pochezza di lui che imprese 
a compendiarla in queste pagine. 
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Gra rissimo pertanto alla bontà dell' A. V. per- 
chè si è degnata di accettar questa offerta, prego a 
riguardarla come un tenue, ma sincero attestato 
dell'alta stima, profonda venerazione, rispettosissi- 
mo attaccamento, col quale ho V onore di ripetermi 

Deir A. V. I. e R. 

Firenze 1. Giugno 1844. 

Ureo Demo. Obbmo- Serro 

C. Francesco BfO.mou. 
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Avvegnaché t uomo non sia fatto per questa 
terra , e V anima immortale, che gli dà vita, spe- 
rimenti il sentimento di una destinazione degna 
di sua natura e delle inclinazioni , che le son 
proprie, e avvegnaché nelV eterno godimento di 
Dio consista V ultimo beato suo fine ; lo studio 
della Heligione, che gli presenta di Dio V idea 
pili grande e pia vera, che gì 1 insegna il modo 
di divenirgli aggradevole, che gli addita la via 
a Lui conducente, e i mezzi gli offre per cani- 
minarla fino al suo termine con valore , questo 
studio certamente è ali 1 uomo di tutti pia ne- 
cessario. Ma anche a riguardo solo della vita 
presente è per lui un bisogno assoluto. Posto egli 
quaggiù nella gran famiglia dei figli di Dio, 
che sono fra loro congiunti con i vincoli di vi- 
cendevole amore, non potrebbe senza questo stu- 
dio assecondar le disposizioni sapientissime di 
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Provvidenza, mentre è so/o Religione che inspira 
il vero amor dei fratelli , che compone i lega- 
mi sinceri di socievol consorzio, che dichiara ri- 
spettabili i diritti di ognuno , che addita a tutti 
i doveri scambievoli, e somministra i mezzi effi- 
caci per compirli perfettamente: laonde è questo 
lo studio che fa buoni e providi i padri, docili 
e morigerati i figliuoli, saggi e fedeli gli sposi, 
giusti e benefici i Principi, obbedienti e affezio- 
nati i sudditi, onesti e virtuosi i cittadini. Quanto 
poi alla enorme soma dei mali, che dalle fasce 
alla tomba tutti aggrava i discendenti da Ada- 
mo, senza (niella scienza divina che ne scuapre 
la vera origine, che ne presenta i potenti rimedj, 
che ne alleggerisce il peso, che li ritorna a meri- 
to, e non di rado li volge in argomento di gau- 
dio , non s intende come V uomo potrebbe mai 
sostenerla, o piuttosto si conosce abbastanza co- 
me privo di quella scienza, ne rimane oppresso 
cosi, fino a divenire il più misero , il fili in- 
felice degli esseri. 

E dunque lo studio della Religione neces- 
rario per tutti , perchè non vi e uomo che non 
abbia Iddio per principio e per termine, che 
non conosca rapporti con i suoi simili, c/e non 
senta il bisogno di rinvigorire la sua debolez- 
za 9 di sollevarsi nelle sue tribolazioni: ma 
necessarissimo poi si manifesta per la ctescen- 
te giovinezza. Se questa non s istituisce nei 
donimi venerandi e nella morale augusta del 
Vangelo, se non acquista le vere nozioni della 
virtù e del vizio da quella dottrina, che, oltre 
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a mostrarne la intrìnseca bellezza o f orrenda 
deformità, denota ancora il fine, che è t unico 
valevole a stabilire nell animo un sentimento 
permanente di amore per l una, e di aborri- 
mento per V altro, Iddio cioè, il premio e le 
pene che nella vita futura soprattutto sono re- 
spettivamente ri serbate ; in questo caso la gio- 
vinezza cresce come una fabbrica senza fon- 
damento , come una canna, per usar la frase 
della Scrittura, agitata e battuta da ogni ve nto, 
tanto più se trovasi in una condizione distinta, 
dove per ordinario più frequenti assai e pia 
forti , sogliono essere le occasioni di perverti - 
mento. Clic sono eglino poi gli altri slndj, l'a- 
mena letteratura, la sublime filosofa, le arti 
belle e tutte le scienze umane, senza (fucila di 
Religione? Una esperienza dolorosa, anche trop- 
po spesso, ci fa conoscere, che ordinariamente 
divengimo una disgrazia per chi le apprese 
ed un flagello terribile per la società, mentre 
al contrario sostenute e dirette dalla sublime 
scienza di Dio e dell' anima , formano il pa- 
trimonio cospicuo d' ogni uomo , e la prosperità 
ed li benessere del pubblico. 

E massimamente importa che della Religione 
acr/uistino i giovani T idea vera , giusta e pia 
grande. Se da pochi si studia, qual maraviglia 
che da tanti si abbia a vile e si disprezzi? 
]Son pub stimarsi una bellezza, non può amarsi 
una bontà che non si conosce. 1 soli oggetti este- 
riori di Religione, per (pianto all'occhio dell'in* 
telligentc presentino un che di sublime e più • 
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che umano, non bastano a dare della Religione 
medesima una idea adequata. In questi soli Ella 
non consiste certamente : sono anzi la parte in- 
feriore di Lei, la quale se fosse disgiunta dalla 
più nobile e importante, potrebbe andar soggetta 
a imperfezione ed a vizio. Ed è forse questa la 
maggior disgrazia del nostro secolo. Mentre 
progrediscono le scienze di ogni maniera , e i 
sistemi tutti di educazione intendono ad arric- 
chire le menti di cognizioni e di lumi, mentre 
tanti giovani ingegni dell 1 uno e dell altro 
sesso spiegano della forza per apprenderli, e 
si trovano forniti di una cultura che non era 
fra la classe di loro si frequente nei tempi an- 
dati, del la Religione poi quasi altra idea non 
si ha, fuori di quella che apprende si dalC aspetto 
delle mura di un tempio, della cognizione ma- 
teriale di una ceremonia , dalla vista dei sacri 
Minisiri: e ciò da questo procede, perchè lo stu- 
dio del Catechismo follemente reputandosi pro- 
prio solo dei fanciulli, e incompatibile colle scien- 
ze dotte e sublimi, si trascura del tutto, e cosi 
della dottrina Cattolica non si ritengono che le 
poche nozioni acquistate nella infanzia, nozioni 
per ordinario ricevute con poca attenzione e 
con molta superficialità, e in seguito guastate af- 
fatto dair empie massime, dai pestiferi errori e 
dai falsi racconti, di che son pieni i romanzi, i 
libercoli , le storie , che ridondano ovunque , e 
passano nelle mani di tutti. Oh ! la Religione 
nostra santissima è cosi vera , cosi conseguente, 
cosi stupenda, che basta il conoscerla per sti* 
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maria e rispettarla ; ma conoscerla nella sua 
divina origine, nella sua mirabile propagazione, 
nei suoi sovrumani eff etti , nel suo prodigioso 
con serramento, conoscerla nella santità dei suoi 
Dogmi, nella purezza di sua Morale, nella ra- 
gionevolezza dei suoi riti, nella grandezza delle 
sue promesse, nella magnificenza ineffabile dei 
suoi premj: il perchè sino dagli stessi nemici per 
irresistibile forza di verità, tributati Le furono 
onorevolissimi elogj. E quando poi Ella è giunta 
ad ottenere V estimazione e il rispetto, bisogna 
veramente che s incontri in un cuore depravato 
affatto dalle passioni , o dai presti gj di una 
funesta educazione, per non essere ancora ama- 
ta e piacevo/ mente seguita. 

A facilitare pertanto V acquisto di una scien- 
za così necessaria , nella circostanza di for- 
nire le nobili Alunne delV I. e R. Istituto della 
Santissima Annunziata di Firenze, di un li- 
bro , che rammenti e conservi loro le religiose 
istruzioni , che sono , e sempre sono state la 
prima, la più scelta parte della educazione 
che ricevono , mi posi in animo di lasciare al 
pubblico queste Istituzioni Cattoliche, e mio spe- 
cial divisamento si fu di somministrare a quel- 
la classe di giovani e di fanciulle, che si ap- 
plicano alle lettere e alle scienze, un mezzo 
di conseguire concisa si, ma intera cognizione 
di tutta la Cattolica dottrina. 

Eravamo noi forse mancanti di libri per Vistru- 
zione cristiana? Io trovo ragionevole quesf ob- 
bietta. E come potrei esser si temerario per asserire 
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tal mancante/ito? Pur troppo copioso assai ne 
è il numero, e in tanti di questi libri le dotte 
penne dei più celebri Scrittori, con abbondanza 
di sacra erudizione , e con squisitezza di or- 
dine hati vergato utilissimi sistemi di religioso 
insegnamento. Pure se allo scopo mio princi- 
pale si attenda , e vogliasi aver riguardo al- 
l' indole dei tempi nostri, parrai doversi con- 
venire non esser poi moltissimi i libri, a questo 
precisamente adattati. Dai piccoli dialoghi , i 
quali contengono solo i primi elementi della 
Cattolica dottrina, quasi a un tratto si passa 
a quelle opere voluminose che la espongono con 
tutta pienezza. I primi , che da me grande- 
mente si stimano, e che per i giovanetti nella 
prima età , li reputo anzi indispensabili , non 
servono pià ai giovani attendenti agli studj 
maggiori; si perchè, dicasi pur con /ranche zza, 
non è facile che s' inducano a tener fra le 
mani i libretti dei fanciulli ; si perchè, qualora 
li ritenessero , senza la pazienza di meditarne 
attentamente i principj , senza la sollecitudine 
e f avvertenza di attingerne da fonti , e fonti 
sani e sicuri le spiegazioni opportune , non 
sono sufficienti a somministrare un idea della 
Religione, alla età e alla condizione loro com- 
petente. E se in alcuni dei Catechismi comuni 
le materie vengon un poco più estesamente trat- 
tate , per ordinario sono scarsi in quelle dot- 
trine , le quali oggi è estremo il bisogno di 
sostenere con tutta forza, bisogno, che non co* 
noscevasi tanto, allorché quelli furori composti. 
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Le opere poi voluminose per altri motivi, ge- 
neralmente parlando, non si leggon dai gio- 
vani : vi è una certa difficoltà di possederle , 
e la grandezza, e la copia non di rado sco- 
ra g giste coloro , e sono i più , che ne un do- 
vere speciale , ne una decisa passione per que- 
sto studio, stimola a leggerle. Siffatte opere sono 
più utili per arricchirsi di tutto il tesoro della 
scienza divina , che per aa/uistarla elementar- 
mente. Ora ho tentato col mio libro di tenermi 
in /nezzo ai primi e alle seconde, di esporre 
un Catechismo che non lascia articolo di Catto- 
lica dottrina privo di un discreto sviluppo , e 
nel tempo stesso, perchè limitato al solo po- 
sitivo, e mancante degli esempi e dei fatti della 
storia, con i (piali si sarebbe potuto accrescere, è 
talmente ristretto, che in breve si percorre, e 
si può agevolmente ripeterne la lettura. 

È facile l 1 accorgersi che le dottrine contro- 
verse sono state da me più delle altre estesa- 
mente trattate. Ed eccone la ragione. Mi sembra 
che ai nostri tempi non sia ne l'Ateìsmo ne 
il Deismo , contro cui delibasi precipuamente 
rivolgere una completa istruzione catechistica. 
Questi mostri orribili non compariscono ora 
tanto sfacciatamente, ne tengono in mezzo alla 
società il più forte predominio, .indie la di- 
vina Rivelazione, rpiasi genera/mente, si accorda. 
V Antico e il Nuovo Testamento si riconosce 
come Scrittura contenente la santa parala di 
Dio , e si a ffetta per lei la piti alta venera- 
zione. Piuttosto si ardisce sacrilegamente di 
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mutilarla, di corromperla , cT interpetrarla a ca- 
priccio, e con abuso nefando si travolge cosi, 
da far servire essa medesima, che è verità dal- 
l' e ssen zi al P r ero prodotta , a sostener la men- 
zogna e i più insani sofismi. Egli è lo spi- 
rito di setta che pretende di signoreggiare, che 
mentre sente a poco a poco rispingersi di là, 
dove stabili fin da principio sua sede, vorreb- 
be ora con V alito suo pestifero avvelenare an- 
che le nostre belle contrade. Bisogna adunque 
contro questo spirito precipuamente rivolgersi , 
bisogna stabilire nell 1 animo dei fedeli , e dei 
giovani in special modo, le dottrine esclusiva- 
mente Cattoliche, il Dogma dell'unica vera Chie- 
sa , e premunirli contro lo stolto indifferenti- 
smo di Religione Cristiana, il quale potrebbe 
giudicarsi l eresia dominante nel nostro secolo. 

Forse mi si vorrà dire ancora che un libro 
d! istruzione Cattolica , diretto alla gioventù , 
e scritto principalmente per servire di Catechi- 
smo a giovani alunne , pareva che non dovesse 
estendersi tanto, e limitarsi a quelle sole parti 
di religiosa scienza, necessarie al comune dei 
fedeli. Ma io pensava meco stesso, se nel si- 
stema moderno di educazione, anche per le 
femmine di una classe distinta, non si trova 
giammai il troppo nelV insegnamento delle umane 
scienze, perchè dovrà trovarsi solo nel la scienza 
della Religione ? Perchè questa sola dovrà 
trattarsi superficialmente, e quasi alla maniera 
di un disimpegno? Lo so ben io che poche 
sono le verità, delle quali la cognizione è as* 
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soliti amente necessaria per conseguire la eterna 
salute. Ala quanto è sufficiente a un garzone, 
a una pastorella , lo sarà egli a coloro, cui 
Provvidenza fornì di mezzi opportuni per ri- 
cevere scelta e eulta educazione? che nel cor- 
so dei loro studj, non di rado sono impegnali 
a svolgere certi libri, dove spesse volte nascon- 
desi tal veleno, da cui, senza una più estesa 
erudizione cristiana, restar potrebbero facilmen- 
te attossicati ? che per le circostanze del pro- 
prio stato dovranno talvolta conversare in mez- 
zo a quel mondo, in cui risuonano proposizioni, 
e si int esseri discorsi, potentissimi a sedurre chi 
non sia ben fondato nella Cattolica dottrina ? 
piuttosto troverei più ragionevole la contraria 
taccia di essermi tenuto troppo ristretto ne I/o 
sviluppo di alcune materie. Ma f intendimento 
mio non fu già di formare dei Teologi, bensì 
dei Cattolici istruiti della Religione che pro- 
fessano. Il perchè, stabilite con maggior peso di 
prove quelle verità, che sono in oggi più ber- 
sagliate o male intese, trattate un poco più 
latamente le materie morali , e quelle in spe- 
cial modo che all'uso dei SS Sacramenti appar- 
tengono, siccome per la pratica più importanti, 
circa le altre dottrine mi son contentato di ac- 
cennare solo quel positivo sufficiente a una or- 
dinaria istruzione. Del resto , i citati Autori 
offrono immensa copia dì sacra erudizione a 
chi volesse in questa divina scienza appnf on- 
darsi di piìt ; o allo zelante catechista che per 
debito di ministero dovesse dare a tutte I es- 
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poste materie più sodili sfuriente ed erudito svilup- 
po. Tali almeno sono state, nel comporre quest'ope- 
retta, le mie infezioni. 1 fedeli, e l'amata gioventù 
in special modo le accolga benignamente: dal seg- 
gio luminoso della sua gloria, V increata Sapien- 
za le benedica. 

Infine come figlio obbedienti ssimo e affettuo- 
sissimo della Santa Chiesa Cattolica, Apostolica, 
Romana, altamente e solennemente protesto di 
volere che questa mia dottrina neppure in un 
apice dissoni da quella di Lei, e per quanto, 
lo confesso ingenuamente , io abbia usata tutta 
la diligenza e V attenzione per non discostar- 
mene in minima parte , non ostante , se alla 
mia insufficienza, che ben conosco esser grande, 
sfuggito fosse alcun che , intendo di ritrattarlo. 
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1» R E L I M 1 IN A R I 

ATTENENTI 

ALLA FEDE 



Delia Rivelazione. 



L 



la necessità di una rivelazione divina, che istruisse gli 
uomini della natura di Dio, del culto che gli è dovuto, dello 
stato dell'uomo, de' suoi doveri e del suo ultimo fine, si deduce 
dalla debolezza abbastanza nota dell' umana ragione e dai viz j 
nefandi , in cui per principj son cadute le genti , che furono 
dalla ragione solamente guidate rapporto al culto ed ai costu- 
mi. Da questi motivi dedussero tal necessita, anche gli stessi 
Gentili. 

Considerando distintamente i caratteri della dottrina pro- 
fessata dalla Religione Cristiana Cattolica, ogni uomo di buon 
senso ad evidenza conosce, ed è dalla ragione forzato a con- 
fessare, che ella è assolutamente divina, ed è quella per con- 
seguenza, con la quale Iddio ha provveduto alla necessità, in 
cui erano gli uomini di essere da Lui ammaestrati. 

I caratteri della dottrina professata dalla Religione Cri- 
stiana Cattolica sono i seguenti: 

L'eccellenza sublime de* suoi donimi, la purezza esimia 
di sua morale. 

La rapida ed estesa sua propagazione avvenuta con i mezzi 
meno atti, anzi secondo le umane vedute, i più contrarj al 
successo. 

II cangiamento portentoso, che ella produsse degli umani 
costumi nelle persone di ogui ceto e d' ogni età. 
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L' immenso numero de' Martiri d' ogni età , d' ogni sessa, 
d' ogni condizione, che 1' hanno col proprio sangue difesa. 

Le profezie in essa contenute ed avverate con tanta pre- 
cisione, che piuttosto sembrano una narrativa istorica di cose 
già accadute, che una esposizione di fatti, che dovevano suc- 
cedere lauti si-coli dopo, dipendenti dal libero arbitrio del- 
l' uomo. 

I miracoli con i quali Iddio, che è il solo che può ope- 
rarli, volle in diversi tempi pubblicamente accreditarla. 

II prodigio forse maggiore d' ogni prodigio, quello che da 
ciascun ragionevole attualmente vivente, di leggieri si può ri- 
levare, 1' essersi cioè per tanti secoli conservata senza minima 
alterazione, non ostante i continovi e formidabili sforzi, in ogni 
tempo, e da persone d' ogni potere adoprali per estinguerla, o 
almeno per alterarla. 

Per quanto ciascuno di questi caratteri abbia da se una 
forza ineluttabile per imprimere nella dottrina, professata dal- 
la Religione Cristiana Cattolica, un contrassegno di divinità, 
noi però deduciamo la evidenza di fatto, che questa dottrina 
sia assolutamente rivelala da Dio, dal conoseere che non solo 
ciascuno di essi è veramente proprio di Lei, ma che in Lei 
esclusivamente si trovano ditti insieme riuniti, siccome tanti 
celebri scrittori col maggior valore e con tutta chiarezza han- 
no vittoriosamente dimostrato (1). 

La dottrina rivelata da Dio per questo appunto perchè 
divina, deve spesse volte riuscire oscura, e di gran lunga su- 
periore alle deboli forze dell'umano intelletto, e specialmente 
della moltitudine che per pochezza di mente, per difetto di 
educazione, per mancanza di mezzi atti a migliorare la facoltà 
intellettiva, vive nella più fitta ignoranza. 11 perchè Iddio non 
avrebbe provveduto alla necessità, iu che si trovavano gli uo- 
mini , di sua do^rina, se nel tempo medesimo non avesse sta- 
bilita e indicata un'Autorità viva e infallibile, cui competesse 
il distinguere la vera sua dottrina, precisare con sicurezza il 
senso delle sue parole, terminare inappellabilmente 1 - contro- 
versie , che dall' orgoglio delle passioni, o dall% falsità degli 
umani giudizj fossero suscitate. 

(i) Vedi Val secchi Fondamenti della Relig Tom. a. 
Spedulicri Piccola Analisi dell' Emine (^ntico di Fierct. 
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Ili 

Tì.i quella dottrina , clic per mezzo dei caratteri soprac- 
cennati manifestasi tutta divina, incontrastabilmente si rileva 
che questa autorità viva ed infallibile è nella Chiesa rappresen- 
tativa, uon già rappreseutaliva nel senso, che il corpo dei fedeli 
le comunichi il potere, e si faccia da lei rappresentare, lo che 
sarebbe un'errore, ma in quanto che Essa rappresenta il suo 
divino Autore, e tutta la società ancora dei credenti, dei quali 
per divina disposizione è costituita Reggitrice e Maestra. Que- 
sta Chiesa rappresentativa o Maestra é composta dei Pastori, 
cioè dei Vescovi Cattolici o adunati insieme in un medesimo 
luogo, o diffusi per tutte le parti del mondo, sempre però in 
unione e con dipendenza dal Sommo Pontefice Romano, e si ri- 
trova ancora nel solo Sommo Pontefice Romano, come capo vi- 
sibile e dottore supremo di tutti i fedeli. 

L'adunanza dei Vescovi convocati dal Sommo Pontefice 
da tutte le parti del mondo , e da Lui o dai suoi Deputati 
preseduti, per trattare e decidere quel che spetta alla Fede, 
alla Morale, all'ecclesiastica disciplina, è ciò che si chiama 
Concilio Ecumenico, ossia generale. 

§. IL 

Dei Misteri. 

Non ostante l'autorità viva e infallibile della Chiesa, nella 
dottrina da Dio rivelata restan sempre i Misteri, quelle verità 
cioè impenetrabili e incomprensibili dall'umano intendimento. 
Questi sono nella Religione una necessità assoluta, dipendente 
dalla natura di Dio, dalla profondità di sua divina parola, e 
dalla coudizione dell' umano intelletto. Iddio è infinito, e l'in- 
telletto dell'uomo, sia quanto si vuole elevato e perfetto, 
è assolutamente e necessariamente limitato e finito. Quindi 
l'essenza e gli attributi di Dio resteranno sempre incompren- 
sibili alla mente creata; e per 1' uomo, finché vive su questa 
frrra, sempre saranno una sorgente di molti altri misteri. Iddio 
avrebbe potuto, nel rivelare all'uomo la sua dottrina, fargli 
intendere la ragione di alcune verità, e toglier cosi alcuni Mi- . 
steri. Ma oltre che questi formano per la dottrina rivelala 
un carattere uianilcslo della sua divinità, con amoroso eoriMiilio 
di sua sapienza, ha voluto rilasciare quelle verità coperte da una 
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5acra caligine, affinchè l'uomo avesse il merito della fide, e l'oc- 
casione di offrirgli il sacrifizio di cosa propriamente sua, sa- 
crifizio che gli è più d'ogni altro gratissimo, quello cioè del- 
l' intelletto volontariamante sottomesso alla parlante, sua auto- 
rità, e riserbargliene lo svelamento nel cielo, in premio della 

sua sommissione. 

I Misteri che si trovano nella dottrina Cattolica, non soli 
conirarj alla ragione, ma superiori solamente. Non eontrarj, per- 
ché non importano giammai contradizione d' idee nei termini, 
con i quali ci vengon proposti. INel più inaccessibile di tutti, 
in quello di Dio Uno e Trino, non si dice che 1' essenza di- 
vina è, e non è Dio-, s'insegna solo che questa essenza unica è 
in tre distinte Persone, le qiw.li, mentre ciascuna è Dio, non 
formano tre Dei, ma un Dio solo, perché tutte hanno l'essenza 
medesima. Ci manca la ragione del come ciò sia, ed in questo 
sta il mistero. Questa ragione so pera tutte le forze della uma- 
na intelligenza, e tutti i lumi che nella sfera di nostra natura 
si possono in qualsivoglia mode» acquistare. Cosi i Misteri son 
.superiori alla ragione. Se a molta distanza da noi pende per 
1' aria un oggetto, certamente noi appena lo vediamo, e lo ve- 
diamo ben diverso da quello che egli è -, ma ciò per difetto 
solo della nostra vista che è inferma , e troppo debole per 
raggiungerlo o avvicinarlo} riè la debolezza, né 1 infermila 
dell' occhio nostro fa che quell'oggetto nonjsia, o non sia nel 
modo in che egli è. 

Quindi 1' obbligazione che ci vien fatta di credere i Mi- 
steri senza intenderli, non lede in alcun modo i diritti della 
ragione, perchè ogni qual volta sia libera da illusione, riconosce 
e confessa la sua debolezza, e piuttosto si reputa felice di es- 
ser dalla Religione arricchita di tante verità, alcune delle quali 
mai non avrebbe potuto da se conoscere, altre non le avrebbe 
conosciute che per mezzo di eccessiva e lunga fatica, di cui ben 
pochi degli uomini son capaci, e sempre con la mescolanza di 
molli errori. La uatura è piena di misteri, e comefquclli della 
Religione, profondi, impenetrabili*, e pur la ragione non cjjlesa, 
uè si offende nel dovere ammetterne la esistenza e la realtà, 
senza che possa intruderli. Il perchè è una ridicola preten- 
sone il voler tolto discutere, e non ammettere 1 esistenza se 
non di quello che la ragione comprende-, come ridicolo sarebbe 
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un fanciullo che negasse l'esistenza della velia di una lune, 
perchè la sua statura non giunge a toccarla. 

11 Cristiano Cattolico è certo, che i Misteri sono assoluta- 
mente come la Religione glieli propone; ed è eminentemente 
ragionevole nel ritenerli e nel confessarli , perchè le prove 
che quelli siano rivelati da Dio, non possono essere nè più 
chiare, ne più luminose, uè più evidenti. 

Iddio ha rivelato agli uomini le sue dottrine in diversi 
tempi, proporzionando sempre con sapientissimo consiglio lo 
sue lezioni, all' attuale loro capacità e bisogni. La divina rive- 
lazione riconosce tre epoche distinte. Il principio del mondo 
e i Patriarchi: Mose e i Profeti: Gesù Cristo (1). Gesù Cristo 
non abrogò, ma confermò e spiegò i dommi e le leggi mo- 
rali, rivelate da Dio ai Patriarchi, ai Profeti; (2) ed insegnò 
tutto quel più, che conveniva al perfezionamento della Religione, 
allo stabilimento della sua Chiesa, allo stato degli uomini da 
Lui redenti (3). 

Tutto ciò che Iddio ha rivelato si sa, parte per la parola 
di Dio scritta, parte ancora per la parola di Dio non scritta, 
vale a dire per mezzo della S. Scrittura e della Tradizione 
divina. 

§• HI. 

Della S. Scrittura. 

La S. Scrittura la quale si chiama anche Bibbia, vocabolo 
clic significa libro, ( e così appunto si chiama per dirla il libro 
dei libri, il libro per eccellenza ) è la raccolta di quei libri 
che per ispirazione dello Spirito Santo da santi uomini sono 
slati scritti, e come tali dalla Chiesa Cattolica riconosciuti c 
dichiarati. 

* 

(i) Iddio, che molte volte ed in molte guise parlò un tempo 
a' Padri per li Profeti, ultimamente, in questi giorni ha parlato a 
noi pel Figlio. Agli Ebrei I. i. a. 

(a) Non vi deste a credere che io sia venuto per {sciogliere la . 
legge o i Profeti; non san venuto per iscioglierla, ma per adem*. 
pirla. Matteo V. 1 7. 

(3) ... Apparendo ad essi 3 , Apostoli e parlando del re- 
gno di Dio. Alti. Aposl. 1. 3. 
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La S. Scrittura si divide in due parti: nell'Antico c nel 
Nuovo Testamento. Siccome con questa parola si esprime la 
caria, in cut è scritta 1' ultima volontà di alcuno, e il chiro- 
grafo per mezzo del quale passano in altri i beni temporali 
del testatore» avvenuta clic sia la sua morte, a seconda delle 
ultime disposizioni della slessa sua volontà; per questo si è 
dato un tal nome alla collezione dei santi libri, perchè in essi 
Iddio dichiara solennemente agli uomini il suo volere, la sua 
legge, e vi è espresso il preuiio magnifico, che tiene preparato 
a quelli che 1' adempiscono fedelmente, premio che è stato 
confermato mediante la morte del Redentore. 

Bisognerebbe negare i fatti attestati dalle istorie più 
accreditale, per non convenire clic almeno nel quarto secolo 
la Chiesa universale teneva per Canonici ( vale a dire apparte- 
nenti al catalogo dei libri, che formano regola di fide ) tulli 
e singoli i libri, che per tali si hanno presentemente. Sebbeue 
nei primi tempi di taluni di essi siasi da alcuno dubitato, è 
incontrastabile però che fin dal Concilio Cartaginese 111. « anno 
S l JH » a cui intervenne anche S. Agostino, approvato poi dal 
sesto Concilio Ecumenico, giA si tenevano e si dichiaravano 
come divini tutti quelli, ai quali dipoi i Coucilj di Firenze (1) 
e di Trento (2) hanno data definitiva ed infallibile sanzione. 

11 dubbio che parzialmente si aveva di alcuni di quei 
libri, non porta punlo che fin d' allora non fossero dàini, e 
che divini gli abbia resi la Chiesa con la sua definizione. 
Quel dubbio nasceva in alcuni Cristiani da iguoranza delle an- 
tiche tradizioni, c dal non essere stala ancor proferita una 
assoluta definizione. La Chiesa senza mutare o alterare la so- 
stanza dei libri santi, non ha fatto che determinarne e fissarne 
la credenza, e rendere indubitalo ciò che per 1' avanti polo a 
andar soggetto a questione. 

Tutti i sacri libri si distinguono in Legali, Istorici, Mo- 
rali e Profetici , e giusta la dichiarazione del Concilio di Tren- 
to sono i seguenti. 1 Legali ( detti anche Pentateuco, voce greea 
che suona lo stesso che cinque volumi ) sono la Genesi, l'Esodo 
il Lcvitico, i Numeri, il Deuteronomio. Gli Istorici Giosuè Gin- 
dici, Ruth, i quattro dei Re, i due de' Paralipomeni, il primo 

(i) Nel deereio di Unione. 

\%) Sessione IV- decret. de Canon. Scriptur. 
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e secondo d'Esdra, Tubiti, Giuditta, Ester, Giobbe, il primo e 
secondo dei Maccabei. 1 Morali, i ertilo L'impunta Salmi, ( elio 
sono auehe Profelici ) i Proverbi, V Ecclesiaste, la Sapienza, 
l' Ecclesiastico e la Cantica dei Cantici. I Profetici finalmente, 
quattro Profeti maggiori, cioè Isaia, Geremia con Baruch, 
Ezzecchiello, Daniello', e i dodici minori, vale a dire Osea, 
Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naliun, Abacuch, So- 
fonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia. Tutti questi appartengono 
all' Antico Testamento. Il Testamento Nuovo poi comprende 
come istorici e legali, * quattro Evangeli dei SS. Matteo, Marco, 
Luca, Giovanni e gli Atti degli Apostoli scritti da S. Luca: 
come Morali le quattordici lettere di S. Paolo, una di S. Gia- 
como, due di S. Pietro, tre di S. Giovanni, una di S. Guida: 
come Profetici /"* Apocalisse dì S. Giovanni. 

Oi tutte queste Scritture non solo le sentenze e il senso 
delle parole, ma si può anche dire le stesse parole materiali, 
sono state dallo Spirilo di Dio ispirale e dettate ai sacri Scrit- 
tori (1), adattandosi Egli allo stile proprio di loro, e alle usan- 
ze e consuetudini della gente dei tempi, in cui scrivevano; 
dal che ne resulla la diversità dello stile, che fra Scrittore 
t Scrittore riscontrasi, e certe frasi relative a usi da noi ora 
sconosciuti. Inoltre nelle Scritture medesime sono rivelate da 
Dio non solo le verità soprannaturali, ma quelle ancora che 
non oltrepassano 1' ordine di natura, quelle cioè che i sacri 
Scrittori avrebbero potuto intendere con le forze del loro in- 
telletto, siccome ancora i fatti clie avevano veduto con gli 
occhi proprj , allineile queste pure avessero una infallibile 
certezza, e andassero rivestile dell' eminente carattere di Scrit- 
ture Divine. 

E la più enorme empietà il cangiare una parola sola nelle 
SS. Scritture, non che il mutilarle o corromperle. Se non po- 
trebbesi senza gran delitto mutare arbitrariamente parola in 

(i) Tutta la Scrittura divinamente ispirata, è utile a insegna- 
re t a redarguire, a correggere, a formare alla gii, stizia. 2. A. 
Timot. 111. ni 

Egli, Geremia, pronunziava con la sua bocca tutte queste 
parole, come se le leggess/, ed io le scrivea nel libro coli' inefao- 
stix>. Geremia XXXV l. iH. Risposta dnla da Baruch a quelli che 
lo interrogavano sulle pruletie di Geremia. 
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un documento legale, stipulato e spedito, quanto più rapporto 
al Testamento, al patto stabilito e dettato da Dio ? 

Non può esservi poi sistema nè più falso nè più dannoso 
di quello, che rimette allo spirito privato e alla ispirazione 
individuale, la interpetratione del senso delle^ SS. Scritture. 

Questo sistema, il quale alla fine si riduce a sottoporre 
la parola di Dio alla umana ragione, non conosce il suo prin- 
cipio che da quattro secoli circa. Nei quindici secoli anteriori, 
e nel corso di questi quattro fino al presente giorno, dalla 
universalità dei fedeli si son sempre venerate come divine 
quelle sole Scritture, che come tali furono indicate dal Capo 
Supremo della Chiesa Cattolica e dai sacri Pastori, nè si è 
mai creduto di potere esser certi del vero senso delle medesi- 
me, se questo non è venuto manifestato dalla stessa Chiesa 
maestra. Questa sola verità di fatto basta a decidere della fal- 
sità di quel sistema. Qual diritto hanno avuto i Novatori, senza 
una divina missione, senza autorità, senza credito d' introdur- 
re un sistema, interamente opposto alla fermissima credenza 
dei Cristiani di tutti i luoghi e di tutti i secoli? Con quali, 
ragioni pretendono di accreditarlo? Quali prove posson dare, 
per far conoscere che la loro ispirazione è da Dio , o non 
piuttosto dallo spirilo mentitore? Chi è mai così stolto da pre- 
terire il sentimento anche di una donnicciuola, la quale può 
vantarsi ispirata, alla credenza di un intera società, immeus.i, 
sparsa per tutto l'universo: alla definizione solenne, pronunziala 
con unanime consentimento da una quantità di uomini rivestili 
di un carattere divino, espressamente spediti da Dio a reggere 
e governare la sua Chiesa, incaricati dell' insegnamento della 
medesima, assicurati da Dio della sua continova assistenza? 

Ma le conseguenze funeste di quesio sistema, insieme ceri 
la falsità, ne manifestano gì' immensi danni. E evidente che 
per esso tanti possono essere i sentimenti in materia di fede, 
quante sono le teste di coloro, che credono di aver diritto d'in- 
terpetrare le divine Scritture} ed ecco dalla varietà dei conti «i- 
dillorj sentimenti, ciascun de' quali si attribuisce a ispirazione 
divina, fatto Iddio quasi un mentitore; ed ecco introdotta una 
continova diversità di credenze. Infatti Lutero rigettò V Epi- 
stola di S. Giacomo, Calvino 1' ammesse come rivelata. Lutero 
intrudeva le parole « questo è il mio corpo » per la presero* 
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reale ili br« G. nella Eucaristia, sebbene 1' ammettesse nell'atto 
della manducasi one solamente e mescolata con la sostanza del 
pane: Calvino riegavala del tutto, e in quelle parole vedeva 
solo la figura del corpo di Gesù Cristo (1). Ambidue si crede- 
vano ispirali da Dio: dunque con un di due Iddio aveva men- 
tito. Si può pronunziare bestemmia più orrenda? Inoltre le di- 
verse confi sMoni di fede, di cui il copioso numero fece stupire 
quei medesimi che le produssero (2): le opposte credenze che 
si riscontrano non solo fra Setta e Setta, ma eziandio fra gl'in- 
dividui di una stessa famiglia, sotio altre conseguenze non 
meno infauste, che indispensabili di quel sistema. A tutto que- 
sto si aggiuuge l'essere attissimo tal sistema a distruggere il 
fondamento della buona morale. Imperocché è troppo facile 
che il privato interpetre vegga la volontà di Dio a seconda 
delle sue inclinazioni , e credendosi sicuro della sua massi- 
ma , faccia servire ai suoi vizj 1' autorità medesima dei santi 
libri. 

Gli autori di lai sistemi non ci dicano che le Scritture 
Sante sou ciliare su tutti gli articoli essenziali del Cristianesi- 
mo, e che perciò non son da temersi le rilevate conseguenze. 
Imperocché oltre l' intrinseca ragione accennata nel primo pa- 
ragrafo di questa Sezione, oltre le testimonianze clic di se ne 
l'urino le Scritture medesime (3), le prove di fatto che essi ci 
danno, smentiscono la loro vantata chiarezza. E cosa certa che 
non vi é quasi un solo articolo della cristiana dottrina, che 
eglino non abbiano attaccato con le stesse Scritture: che cia- 
scuna Setta scorge dei passi a se favorevoli, contro 1' intelli- 
genza ad essi professata dalle altre Sette, e che non vi è 



(i) Vedi S. Francesco di Sales Discorsi di controversia Part. 
a. Disc. 6. 

(a) Bossuct Histoire des Variat Prefoc. $. 16. 

(3) Nelle quali sono alcune cose difficili a capirsi, che gl'igno- 
ranti, i poco stallili stravolgono, come anche tutte le altre scritture 
per foro perdizione. S. Pietro i. Cap. III. 18. così diceva parlan- 
do dell'Epistole di S. Paolo. 

Filippo sentì, che ,, 1' Eunuco „ leggeva il Profeta Isaia, e 
disse.- intendi tu quello che leggi/ e quegli rispose, come lo posso 
io, vr qnalcheduno non m' insegna? Atti degli A post. Vili. So. St. 



assurdo, che nou abbiano voluto stabilire sulla parola da Dio 
melata (1). 

Bisogna adunque convenire che se Iddio non avesse sta- 
bilita 1' autorità della Chiesa (2), a decidere e della vera sua 
dottrina e del senso delle sue parole, invece di provvedere 
con la sua Rivelazione al massimo bisogno dell'uomo, Io avreb- 
be accresciuto; occasionando per la diversità dei pareri tante 
dispute e unte dannosissime e interminabili questioni: la qual 
cosa da veruna persona di senno non potrà mai essere neppu- 
re immaginata. 

Questa ragione mi sembra di tanta forza, da non dovere 
desiderare altre prove. Tuttavia qualora piacesse di vedere co- 
me la venerabile antichità non ha riconosciuto altro giudice 
delle divine Scritture, che la Chiesa insegnante, possono riscon- 
trarsi le Opere del celebre Bellarmino, ove in molta copia e 
chiarissime si leggono le testimonianze dei primi Padri an- 
che su questo punto (3). 

Siccome uella occasione di tradurre in diversi idiomi L santi 
libri, per la ignoranza o per la malizia degli uomini, potevano 
in alcuni aver luogo delle alterazioni di fatti e di espressioni; 
era perciò importantissima cosa per la sicurezza della divina 
parola rivelata, che quella stessa autorità stabilita da Dio a < 
stodire e interpetrarc quei libri, fosse incaricata ancora a 
nuuziare infallibile sentenza sulla autenticità dei medesimi. 

La Chiesa (4) pertanto ha deciso doversi tener per au- 
tentica e per regola di fede solamente quella versione, detta 
t antica volgata, quella cioè che comunemente si usa, e che 
è tutta versione latina di S. Girolamo, eccettuati i Salmi. 

È un errore giustamente condannato (5), Y asserire che, 
tranne il caso di vera impotenza, sia a tutti necessaria la let- 
tura delle divine Scritture, e che perciò debbansi queste tra- 
durre in lingua volgare. Quindi la Chiesa sotto grave peccato 
e alla pena di una censura ha proibito di leggere e ritenere 
la sacra Scrittura iti lingua volgare, e solo son permesse in 



(i) Vedi Bossuet Hist. des Variat. Prefac. $. 31 
(a) Vedi Set, XII. $. 3. 

(3) Qmtrovers. de Verbo Dei Cap. 3. Lib. 6. 7. 8. 

(4) Concilio di Trento Se». IV. de Edit. et usu Sacr. Lihr. 

(5) Bolla Dogin. Auctorcm fidei. Propos. 67. 
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lingua volgare (fucile versioni pubblicale con L' approvazione 
della S. Sede, e con note tratte dai SS, Padri e da altri 
scrittori dotti e Cattolici (1). Quando la Chiusa ne permette 
la lettura nel modo sopra espresso, quando Ella ha istituito 
in ogni Chiesa Cattedrale un Teologo che la spieghi al po- 
polo, quando raccomanda ai Parochi di usarne conlinovanicnte 
nelle loro istruzioni (2), quando concede ancora a chi si sia 
la lettura della versione latina, supponendo ragionevolmente 
che i periti in questa lingua non siano all'ilio privi di qualche 
cultura, s' intende bene lo spìrito che 1' ha indoli;» a proibirne 
l.i versione volgare senza note, e resta distrutta la calunnia, 
con la quale ingiuriosamente si grida contro di Lei, rimpro- 
verandola di togliere ai suoi tigli il pane spirituale e il te- 
stamento del Padre loro. Anche quando la S. Scrittura non 
sia ne corrotta, nè mutilata, ( nefanda malizia che sì di fre- 
quente si adopra ora per sedurre gì' incauti ) troppa è la scien- 
za che si richiede per intendere in molli luoghi anehe il solo 
senso letterale, e ci vuole una saviezza non comune, per non 
abusare di certe espressioni, che nel volgare linguaggio fanno 
una impressione particolare, specialmente stili' animo della 
gente non ben costumata: il perchè generalmente la lettura di 
quei santi libri in volgare produrrebbe più male che bene. Non 
la lettura della Bibbia è necessaria a tutti, ma bensì la pre- 
dicazione, la Scrittura cioè annunziata e spiegata da quelli, che 
hanno avuto per questo ufficio una legittima missione. 

Neppure va esente da colpa 1' abusare delle parole della 
S. Scrittura in discorsi giocosi, scurrili, profani, e molto più 
grave sarebbe la colpa, e soggetta ancora a pene ecclesiastiche, 
adoprandol.i in certe azioni di sortilegio, di superstizione, di 
malizia ( • >). 



(i) Decreto «Iella S. C0115. dell 'Indice 17. Giugno 17 58. ag- 
giunto al regolamento j. dell' Indice dei Libri proib. 
Vedi Se*. LXXVII. 

(•». Concilio di Trento. Sest. XXII. Cap. 81 
(3) Concilio di Trento luogo eli. 
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Della tradizione Divina. 

Tulio ciò clic lcggrsi nelle divine Scritture, è rivelato d« 
Dio, ma non mite le verità rivelate da Dio souo conlcuute 
nelle SS. Scritture; vi è un'altro fonte di verità rivelata, la 
quale in nulla altro differisce da quella registrala nei santi li- 
bri, se non in questo, che non fu lasciata scrina da coloro, ai 
quali Iddio si degnò di rivelarla , e questa è la Tradizione 
divina. 

Si dice divina per distinguerla dalle tradizioni Apostoli» 
lidie rd Ecclesiastiche: le prime delle quali sono gì' insegna- 
ìneuti tramandati dagli Apostoli , non come uomini da Dio 
ispirati, ma come Principi e Prefetti della Chiesa: le seconde 
sono i sentimenti dei SS. Padri, dei Pontefici, dei Concilj, non 
come definizioni di fede, ma come istruzioni e leggi date al 
popolo frdele: e tanto 1' une che l'altre, come che a disciplina 
.1 '■> ir eneii'i, sono soggette a cessazione o variazione, secondo 
,lv ■« i-cor ine dei tempi e dei luoghi. Queste non formano 

» !i lede, ma dove sono in vigore è un' obbligo rigoroso 
. <• .; n. za 1' osservarle. 

Solo le Tradizioni divine son regola di fede, perchè dot- 
ini..» rivelala immediatamente da Dio: ed ceco il modo per 
disti tenerle. Ciò che sempre, da per tutto e da tutti si è te- 
nuto per dogma di Fede, benché non scritto nei santi libri, si 
considera e si venera per Tradizione divina. Ma le medesime 
ragioni che provano la necessità di un' autorità da Dio «abi- 
lita per giudicare dei libri santi, e del senso della loro dot- 
trina , provano ugualmente la stessa cosa riguardo alle Tra- 
dizioni divine: quelle parole di Gesù Cristo (1), che costitui- 
scono la Chiesa rappresentativa o maestra il solo giudice delle 
scritture, servono a stabilire lei medesima, giudice ancora delle 
tradizioni. A questa Chiesa adunque esclusivamente spetta il 
conservare il deposito delle divine Tradizioni , il dichiararle e 
T insegnarle ai fedeli. 

(0 Vedi Sez. XII. J. 3. 
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Le divine Tradizioni sono uno dei principali punii di con- 
traversia, un'articolo assoluto essenziale che divide i Novatori 
dai Cattolici: e siccome in tutto il corso di queste Istituzioni, 
occorrerà assai spesse volte il farne uso, come fondamenti si- 
curi di dottrina, imporla perciò moltissimo lo stabilirle quanto 
più fermamente si può. 

Per tradizioni divine noi intendiamo gli ammaestramenti 
intorno alla Fede e alla Morale, che gli Apostoli o dalla bocca 
di Gesù Cristo hanno intesi , o per la ispirazione dello Spi- 
rito Santo hanno predicati , e trasmessi a voce ai loro disce- 
poli e successori. 

Non è possibile il concepire come questa seconda regola 
di fede sia stata rigettata e abbandonata da persone che pro- 
testano profonda venerazione per le SS. Scritture, che ricono- 
scono per vera Chiesa, la Chiesa dei primi quattro secoli al- 
meno, che si vantano di ragionevolezza e di buon senso : 
mentre non vi è punto di dottrina forse di questo più chia- 
ramente manifestato e dalle SS. Scritture, e dai Padri antichi 
e dalla stessa ragione. 

Valendosi anche solamente della testimonianza di S. Paolo, 
noi abbiamo nelle sue Epistole in termini precisi il nome di 
tradizioni, e la distinzione di ammaestramenti da lui dati e a 
viva voce ed in scritto (1): l'espresso comando fatto ai suoi 
discepoli di tramandare ai fedeli gli ammaestramenti ricevuti 
a voce (2): e l'assicurazione di avere appreso da Dio ciò che 
aveva a viva voce insegnato (3). 

Riguardo alle testimonianze dei Padri, mi limilo senza dif- 
ficoltà ad accennare quelle sole dei SS. Dionisio Arcopagtta (4), 

(i) State costanti, e ritenete le tradizioni che avete imparate 
o per la nostra parola o per la nostra lettera, a. Tessa! IL i (. 

{i) Le cose che hai udite da me alla presenza di molti te- 
stimoni, confidale a uomini fedeli, i quali saranno idonei ad 
insegnarle anche agli altri, i. A Timot. II. a. 

(3) Io ho appreso dal Signore quello che ho anche insegnato 
a voi. i. Ai Corinti XI. 20. Qui l'Apostolo parlava della istituitone 
della Eucaristia, della quale istituzione nelle altre sue lettere non 
trovasi scritta una parola: dunque allora ne aveva parlato a voce. 

(4) / primi maestri del nostro sarertiotaf Ministero ci hanno 
tramandati i loro grandi e soprassostanunli insegnamenti, patte 
scritti, parte non scrini S. D»onis. de Eccles. Hicrac Cap. i. 
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Giustino martire del primo secolo (1), quella di Tertullia- 
no (2) di S. Leone I. (3) di S. Girolamo (4), perchè queste 
bastano a provare quanto nei primi secoli della Chiesa era 
ferma la massima sulla esistenza delle tradizioni divine, rice- 
vute dalla bocca dei SS. Apostoli. Fin d'allora certamente ri- 
scontrasi su questo punto una incredibile armonia ed un con- 
sentimento perfelio Ira i Padri Greci e Latini: e a ravvisare 
qua]' uso facevasi delle medesime per illustrare e confermare 
le verità della Fede è sufficiente questa osservazione, che nelle 
questioni cioè insorte fra gli Ariani e i Cattolici, nel primo 
generale Concilio, adunato in Nicea l'anno 325. composto di 
318. Vescovi convocati da tutte le parti del mondo, e al quale 
intervenne con profondo rispetto per la venerabile assemblea 
T istesso Imperator Costantino, le tradizioni specialmente fu- 
rono opposte agli errori dei perversi settarj (5): e che S. Ago- 
stino quasi di queste sole si servi per confondere gli arroganti 
Donatisti (6). 



(t) S. Giustino dopo aver narrate varie cose relative alla cele- 
brazione dei SS. Misteri, le quali non si trovano nelle SS. Scrit- 
ture., passa a dire: il giorno dopo che era festa j essendo Gesù Cri- 
sto apparso agli . /postoli insegnò loro queste cose, che a voi pure 
noi presentiamo a considerare. Apologetico i. in fine. 

(2) Tertulliano parlando di certi riti del Battesimo, del Sacri- 
fizio anniversario per i defunti e di altri punti di Religione , che 
fin d' allora si praticavano, soggiungeva: se tu cerchi la legge di 
queste e simili discipline, non ne troverai alcuna. La tradizione 
ne è l' autrice, la consuetudine la co njer matrice , la fede la osser- 
vatrice. Lib. de Corona Milit. 

(3) Non vi è da dubitare dilettissimi che tutta la osservanza 
cristiana provenga da erudizione divina, e tutto ciò che dalla Chie- 
sa è stato accettato in uso di devozione, derivi dalla tradizione 
apostolica e dalla dottrina dello Spirito Santo. S. Leone I. Serin. 
a. de Jejuui. Pentecosti e si avverta che S. Leone è il Pontefice, che 
ha preseduto al Concilio di Calccdonia 4-° f™ 1 Coocilj generali. 

(4) Molte cose che si osservano nella Chiesa per tradizione, 
ritengono in se stesse l* autorità della legge scritta. S. Girolamo 
nel Dialogo contr. i Luciferiani. 

(5) Teodoreto Lib. i. Histor. Cap. 8. 

(6) S. Agostino Lib. de Uuit. Eccles. Gap. 19. 
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La ragione poi ci persuade che debbono esistere molte 
altre verità, rivelate da Dio circa la Fede e i costumi, oltre 
quelle che si trovano nei libri santi. Noi siamo certi che Gesù 
Cristo ammaestrò per lo spazio di tre anui continovamente: 
che nei quaranta giorni di sua vita gloriosa su questa terra 
dopo la sua Resurrezione, trovossi spesso con gli Apostoli a 
parlar loro dello stabilimento e governo della sua Chiesa (1): 
che ai medesimi disse un giorno: ho molte cose ancora da 
dirvi, voi però non ne siete capaci adesso: ma venuto die 
sia quello Spirito di verità, Egli v insegnerà tutta la veri- 
tà (2). È indubitato inoltre che S. Paolo predicò in diverse 
parli del mondo, quasi pel corso di trentatre anni: che sette 
Apostoli, che hanno fondato e retto parecchie Chiese sicura- 
mente con la parola loro ispirata da Dio, non scrissero nep- 
pur una delle loro istruzioni. Dopo questo, come non de v remo 
concludere essere impossibile che lutti gì' insegnamenti dati 
da Gesù Cristo alle turbe e particolarmente agli Apostoli, che 
tutte le rivelazioni fatte dallo Spirito di Dio agli Apostoli me- 
desimi dopo l'Ascensione del Salvatore', che tutta la predica- 
zione da essi compita nella fondazione e direzione delle nuove 
Chiese, siano solamente ristrette nei pochi e brevissimi libri 
autentici, che formano il Nuovo Testamento? L'enfatiche espres- 
sioni, con le quali S. Giovanni chiuse il suo Vangelo (3), e la 
protesta fatta nella seconda sua lettera (4), come pure la pro- 
messa di S. Paolo ai Corinti, di disporre di altre cose, quando 
si fosse trovato in mezzo a loro (5), assicurano la somma ra- 
gionevolezza di questa conclusione. 

Devesi poi specialmente avvertire che dei pochissimi libri 
degli Apostoli, quasi per lo spazio di tutto il primo secolo, la 
massima parte dei Cristiaui non ha potuto farne alcun uso. S. 
Ireneo dice che anche a suo tempo vi erano molti Cristiani 

(i) Atti A post. I. 3. 

(a) S. Giovanni XVI. la. i3. 

(3) Sono molte altre cose fatte da Gesà Cristo, le quali se si 
scrivessero a una a una, credo che nemmeno tutta la terra capir 
potrebbe i libri che sarebbero da scriverne. S Giov. XXI. a5. 

(4) Molte cose avendo da scrivere non ho voluto farlo con car- 
ta ed inchiostro; ma spero di venir da voi, e di parlarvi a fac- 
cia a faccia, i. Giv 12. * 

(5) i. Ai Corinti XI. 34. 
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che ottimamente vivevano con le sole tradizioni, privi affatto 
di scritture (1). Primieramente non fu al certo la prima cura 
degli Apostoli quella di scrivere. Incaricati dal divino Maestro 
solo di predicare, con lo zelo più ardente eseguirono cpiesta 
missione; e giusta la testimonianza di Eusebio, non scrissero 
se non quando vi si trovarono impegnati da qualche causa par- 
ticolare (2). S. Matteo infatti scrisse il suo Vangelo allorché 
trasferendosi presso i Gentili, pensò di lasciare agli Ebrei, dai 
quali si allontanava col corpo, il compeudio di quella dottrina 
che aveva lor predicata. S. Marco fu forzato a scrivere dalle 
preghiere dei Romani: S. Luca dal riflesso che altri potesse 
narrare false cose (3); e S. Giovanni giunto alla decrepitezza, 
neir esercizio assiduo della predicazione, vi fu indotto dalle 
istanze pressantissime dei Vescovi dell'Asia, i quali desidera- 
vano di mettersi al sicuro dall' Eresie degli Ebioniti allora 
nascenti (4). Così una circostanza speciale occasionò 1' episto- 
le degli altri Apostoli, nelle quali quasi solo per incidenza, 
trattarono di ciò che al Dogma appartiene. Si aggiunga in se- 
condo luogo la somma difficoltà che allora avevasi di molti- 
plicarc la scrittura per la ignoranza della stampa, e si rifletta 
ancora che, siccome la traduzione dei libri santi non cominciò 
che alquanto tempo dopo gli Apostoli, la maggior parte dei 
novelli Cristiani essendo illetterali, non erauo capaci ci' inten- 
dere 1' idioma in cui originariamente furono scritti. Da tutto 
ciò pertanto manifestamente si deduce che per molti anni 
la Chiesa non ha avuto altra rogola di fede, in quanto olio 
verità rivelate da Gesù Cristo, fuori della Tradizione divina, 
e che nelT ordine della Provvidenza questa Tradizione tiene 
il primo luogo, rapporto al modo di comunicare la divina ri- 
velazione, mentre Gesù Cristo che tanto raccomandò agli Apo- 
stoli di predicare, non fece loro alcun precetto di scriverci e 
si può dire col citato Eusebio, che i medesimi Apostoli forse 
non avrebbero scritto, se a ciò non fossero stati provocati da una 
certa necessita (5). Nè quest' ordine di Provvidenza è punto 

(i) Lib. 3. Cap 4- 

{i) Histor. Lib. 3. Cap. *4- 

(3) Idem luogo cit. 

(4) S. Girolamo Lib. de Script. Ecclcs. 

(5) Vedi Bellarmino Controv. Lib. 4* Cap. 4- de verbo Dei 
non script. 
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nuovo. Se Mose fu il primo tra i sacri Scrittori, siccome è 
sentimento comune, per i primi due mille anni, nei quali 
senza dubbio fuvvi pur troppo vera Religione, questa si man- 
tenne senza alcuna Scrittura. La sola tradizione regolò il popol 
di Dio nelle cose divine, e fedele e incorrotta si trasmesse dai 
padri nei figli, dai figli nei nipoti (1). 

Mi vi è anche questo di più, che senza le Tradizioni 
divine neppure la S. Scrittura può formare sicura regola di 
fede; ed è celebre questo detto di S. Agostino (2): io non cre- 
derei al Fan^elo se non me ne facesse ceito V autorità della 
Chiesa. I dissenzienti medesimi non possono rigettare questo 
argomento. Che le Scritture sante e la Tradizione divina si 
facciano tra loro testimonianza, è ciò che rende fermissima e 
incontrastabile la esistenza di ambedue, perchè assicurala dalla 
verità essenziale che è Dio medesimo. Ma la Scrittura, benché 
in più luoghi si dichiari divina, non basta da .se sola a pro- 
vare di esser tale veramente. Qualunque altro libro poti ebbe 
annunziarsi con questo carattere, e solo perchè così si annun- 
zia, dovremmo noi credergli? Molto meno la Scrittura può da 
se renderci sicuri, che i santi libri che abbiamo or ira le mani, 
esattamente corrispondano al loro originale, che siano autentici: 
]o che è importantissimo, affine di tenerli come regola di fede. 
Agli antichi Padri adunque, al consentimento della primitiva 
Chiesa è d'uopo che gl'islessi dissenzienti si rimettano per ac- 
certarsi, e della esistenza della Scritture divine, e della auten- 
ticità di quelle che sono in uso presentemente. 

Ad esuberanza poi di prove, necessarie a stabilire uno 
dei due gran fondamenti della dottrina Cattolica, vengo ora 
ad accennare che quelli stessi che hanno negato, e tuttora ue- 
gano la Divina Tradizione, molle volte si sono trovati stretti 
dalla necessità di ammetterla, di riconoscerla e di farne uso. 
Jn primo luogo, sebbene nella loro confessione di fede i dis- 
sen/.it nii la rigettino allatto, pure in un piano di religione, com- 

(i) in quel giorno racconterai al figlio tuo e dirai: questo e 
questo fece per me il Signori', quando uscii dall' Egitto. Esmìo \IM. 8. 

Interroga il padre tuo, e te ne darà novella: i tuoi avi, e tei 
diranno. Deuter. XXVII. 7. 

Non disprezzare i racconti dei vecchi, perchè essi gli appre- 
sero dui padri loro. Ecclesiastico Vili. Il* 

{•A, Coutra Lpist. Fundaio. Gap. 5. 
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posto nell'anno 1719 professano eli credere autentici eri an- 
torevoli i primi quattro Conoilj e il sentimento dei Padri dei 
primi cinque secoli della Chiesa (1). Ora quei Concilj e quei 
J^dri non dichiarano apertamente la esiste lira delle Tradizioni 
divine? Noi lo abbiamo visto nell' articolo precedente di que- 
lito paragrafo. Se adunque confessano che i primi Coucilj e 
gli antichi Padri merilan fede, quando dicono et questi sono i 
libri che gli Apostoli ci lasciarono come divini » e perchè 
non la meriteranno ancora quando soggiungono « tale è la 
dottrina che gli Apostoli insegnarono alle nostre Chiese, tale 
il seuso che dettero alle parole dei libri santi? » Sebbene pur 
troppo essi medesimi in più tempi e in diverge circostanze 
lian dovuto riconoscere e seguire queste tradizioni. 

Nel famoso colloquio di Frankendal, con quali prove so- 
stennero contro gli Anabattisti, doversi amministrare ed esser 
valido il Battesimo amministrato ai fanciulli? ( e si noti che 
trattasi qui di un dogma di fede ) non già con le Scritture: 
queste non dicono una parola in proposito. Fu allora necessità 
per i Protestanti di chiamare in loro soccorso la credenza e 
la pratica generale dell' antica Chiesa, e di far uso della tra- 
dizione per la successione non interrotta dei legittimi Pasto- 
ri (2). Inoltre essi ritengono il Simbolo Apostolico come pri- 
mitiva e comune regola di fede, essi santificano la Domenica, 
e non già il Sabato, siccome Iddio avea comandato nel Deute- 
ronomio: essi credono di dover celebrar la Pasqua, non il gior- 
no della decima quarta luna di marzo, siccome fece Gesù Cri- 
sto, ma bensì la Domenica susseguente: dalla S. Scrittura non 
rilevano certamente queste cose. E da chi dunque le hanno 
apprese se non dalla Tradizione divina, conforme noi le appren- 
diamo? Al contrario eglino, i dissenzienti, non si tengono ob- 
bligati ad astenersi da mangiare il Soffocato, cosa proibita in 
termini negli atti degli Apostoli j nel compire la loro Cena 
trascurano alcune cose che fece Gesù, e particolarmente la 
lavanda dei piedi, che fu pure espressamente da Lui coman- 
data (3). Se non vogliono apparire violatori per massima e 

(i) Bcrgier. Dietumnair Encycloped. au mot. Tradition. 
[i) SecdnrfT. Lettera 4« 
(3) S. Giov. 14. 
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per prìncipj di quella s. parola che mostrano tanto di vene- 
rare, è mestieri che ricorrano come i Cattolici, alla parola di 
Dio non scritta, che si giustifichino con la Tradizione, la quale 
chiaramente manifesta che il divieto del soffocato fu fatto solo 
in forza delle circostanze parziali dei primi tempi, le quali 
circostanze cessate, non restava altrimenti in vigore quel di- 
vieto; e che la lavanda dei piedi non solo non si è mai cre- 
duta un vero e proprio Sacramento, quantunque ne ahbia tutte le 
apparenze, ma neppure si è mai considerata per un precetto (1). 

Prima di metter termine a questo importante paragrafo, 
io non debbo nascondere ciò che principalmente si obietta 
; III dottrina delle Tradizioni divine, e che potrebbe fare non 
lieve impressione sulla mente dei semplici. Si dice essere im- 
possibile che una dottrina non scritta siasi conservata per tanti 
eccoli*, e di ciò si adduce per ragione la dimenticanza, la im- 
perizia, la negligenza, la perversità, cose che fra gli uomini 
non mancano giamnai, e si portano in esempio i donimi di 
Licurgo di Piltagora, la maggior parie dei quali appunto per 
essere stati dettati, e non scritti ben presto se ne andarono 
in perdizione. 

Deesi primieramente sapere che quando le Tradizioni di- 
vine si chiamano parola di Dio non scritta , non vuoisi dire 
che nou sia stata scritta giammai, ma solamente che non fu 
lasciata in scritto da quelli che direttamente la riceverono da 
Dio. Del resto fu scritta pur troppo dai Padri e dai Pastori 
che la udirono dogli Apostoli, e che ad essi quasi immedia- 
tamente successero; ed è anzi dalle loro opere che la Chiesa 
la raccoglie, per farne la positiva definizione di fede. Ma posta 
la ipotesi che non fosse slata scritta da alcuno ( giacché que- 
sto non è poi assolutamente necessario alla Chiesa per deve- 
nire alle sue infallibili definizioni, giungendovi per tante altre 
vie con T assistenza certa del S. Spirito ) ne verrebbe forse 
la impossibilità di conservarsi? Vi è una differenza infinita fra 
le dottrine di Licurgo, di Pittagora e quelle dettate da Dio. 
Stabilito che Iddio abbia voluto ammaestrare la Chiesa anche 
con la sua parola, da tramandarsi fino alla consumazione dèi 
tempi non in scritto ma a voce, questa uou è solo rimessa 

(i) Vedi Bnnsuet Fragmentes cinquicn. de la Tradition, et de la 
parole non ecrite. Delense de la Tradition et de òaintes Pere». 
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alla cura degli uomini, ina Iddio, che regge la Chiesa, si è da 
se stesso impegnato a conservarla, e far che giunga di fatto 
fino al termine dei secoli inalterata e pura, come uscì un giorno 
dalla sua bocca. Si può mai credere che Iddio si ponga in 
contradizione con se stesso? si negherà a Dio il potere di con- 
durre a buon termine le sapientissime disposizioni di sua prov- 
videnza? Se »i conservò incorrotta la tradizione antica da Ada- 
mo Ano a Mose, non saprà così perpetuamente mantenere an- 
che quella della Nuova Alleanza? Se già per diciannove secoli 
ha tenuto immobile la vera Chiesa, uon ostante le persecuzioui 
più tremende degl'Imperatori, de'Filosofi, dei Giudei, degli Ere- 
liei, ed ha saputo custodire iutatta la sua scritta dottrina, non 
doveva avere ugual virtù per difeudere quella non scritta dal- 
l' oblivione, dalla negligenza, della malizia degli uomini? Da 
tutto questo si può concludere con certezza che non solo non 
è impossibile che le Tradizioni divine si conservino, ma che 
anzi essendo state rivelate da Dio come regola permanente di 
fede , è impossibile che non si mantengano inviolabili ed 
inlatte. 

Accettiamo adunque con umile sommissione e con pro- 
fondo rispetto dalla Chiesa, maestra infallibile e colonna im- 
mobile di verità, la parola di Dio, sia essa scritta o non scritta 
nei, Santi libri. Adoriamo con tutto il sentimento del cuore 
questa iìglia primogenita della eterna sapienza, sappiam grado 
assaissimo a quella immensa bontà, che si degnò nel tempo op- 
portuno di rivelarcela, e mentre forma la doppia regola infal- 
libile di nostra fede, sia ancora la certa nonna dei nostri 
costumi. 
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CAPITOLO I. 

DELLA FEDE 



SEZIONE I. 
Della Fede, sue divisioni, sua necessità. 

L i fede è una virtù infusa da Dio, un dono soprannatu- 
rale, per mezzo del quale il Cristiano, sul fondamento della 
divina rivelazione, fermamente e indubitatamente tiene per 
vero tutto ciò, che la Chiesa Cattolica propone a credere come 
da Dio rivelato. 

Si tiene per vero indubitatamente quel che Iddio ha 
rivelato, perchè Iddio è sapienza infinita, bontà essenziale, 
che non può nè essere ingannato, nè ingannare. 

Si crede alla Chiesa con sicurezza assoluta, quando pro- 
pone come rivelato da Dio un dogma, un'articolo, sia scritto, o 
non scritto nei sacri libri, perchè Gesù C. ci ha comandato di 
ascoltarla (1), e di riconoscere per suoi gl'insegnamenti di Lei, e 
perchè Iddio l'ha costituita colonna e fondamento di verità (2). 

La parola Dogma, o Domma ( che nel Greco idioma, da 
cui proviene, significa massima o principio ) in materia di Fede 
vuol dire, una verità rivelata da Dio. Differisce dalla voce Ar- 
ticolo, che si usa ad esprimere una sentenza, una proposizione, 
che contiene più verità rivelate. 

La fede si distingue in abituale eattuale-, in implicita ed espli- 
citabili interna ed esterna; in formata o viva, e informe o morta. 

La fede abituale è 1' istesso dono della fede, infuso da 
Dio, che sta nell' anima a modo di abito, e che rende l'uomo 
capace di emettere gli atti di questa virtù. Questa trovasi anco- 
ra negl' iufanti fin dal momento, in cui hanno ricevuto il Balte- 

(i) Chi ascolla voi, ascolta me. S. Lue. X. 16. S. Matt. XVIII. 17. 
, (*) 1. A Timot. 111. .5. 

* 1 
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ftìmo. L* attuale poi consiste in un atto libero della volonf/k, 
col quale Ja volontà medesima consente alle verità da Dio 
rivelate, sulla parola dello stesso Dio rivelante, e di questa, sic- 
come consiste in atti volontarj, ne è solo capace l'adulto. 

La fede implicita è la credenza delle verità rivelate, pre- 
slata non distintamente, ma inclusivamente in altre. Il sem- 
plice fedele, che senza restrizione crede all'autorità della 
Chiesa, crede implicitamente tutto ciò che la Chiesa ha defi- 
nito e dichiarato. Per fede esplicita s' intende V assenso par- 
ticolare e distinto ad alcune verità rivelate, siccome quando 
distintamente ed espressamente si crede che Dio è uno e 
Trino, che nella SS. Eucaristia è Gesù Cristo realmente 
presente. Vi sono alcuni dogmi che il Cristiano adulto deve 
necessariamente sapere e credere esplicitamente, come si diri 
in appresso. 

La fede interna è Tislesso assenso della libera volontà 
alle verità rivelate, concepito nell'anima, senza produrlo con pa- 
role o segni esteriori. La esterna è Y assenso sopra indicalo, 
esternato con qualunque seguo sensibile. 

La fede /ormata o viva è quella che è congiunta alla 
grazia e alla carità, la quale si ritrova solamente nei giusti. 
La injbrme o morta è quella disgiunta dalla grazia e dalla 
carità. Questa è propria di chi è reo di qualsivoglia peccato 
mortale, che non sia opposto alla virtù della fede, ed è inu- 
tile pel conseguimento della eterna salute. 

La fede è necessaria assolutamente ad ogni uomo per sal- 
darsi, perchè senza la fede è impossibile di piacere a Dio (1). 

Gì' infanti si salvano per la fede abituale, che è stata loro 
infusa nel S. Battesimo. Ad ogni uomo poi, giunto alla elà di 
un sufficiente uso di ragione, per salvarsi è di necessità asso- 
luta il sapere e credere con fede esplicita: 

1 . Che vi è un Dio solo in Ire divine uguali Persone, che 
si chiamano, Padre, Figliuolo, Spirito Santo-, e che questo Dio 
è un giusto giudice, che premia il bene è gastiga il male (2). 

2. Che la seconda Persona, cioè il Figlio, si è fatto 

(0 Agli Ebrei. VI. 6. 

(Tt) Chi si accosta a Din fa Hi mestieri che creda che Egli è, e 
rimunera q tei the lo cercano. Ebrei XI. 6. 
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uomo , per redimerci dalla schiavitù Jeì Dimoino, e farci 
eternamente beati, mediante la sua morie sopra la Croce (1). 

Di più dagli adulti medesimi, per necessità di precetto 
deve esplicitamente sapersi quel che sono in obbligo di credere 
e di praticare, cioè: 1. Il Simbolo degli Apostoli. 2. L'Orazione 
domenicale. 3. I comandamenti di Dio e della Chiesa. 4. I. 
SS. Sacramenti (2). 

Non è abbastanza per salvarsi il credere solamente col 
cuore quel che Iddio ba rivelato, ma si deve ancora: 1 . dimo- 
strar la fede con le opere*. 2. professarla esteriormente con le 
parole: 3. confessarla pubblicandole e solennemente, quaudo 
1' onor di Dio e la difesa della verità lo richiede: 4. in nes- 
sun caso negarla, o simulare di nou averla con parole o con 
falti, anche quando nel tempo stesso si ritenga nel cuore. 

Vi è un precetto speciale di emettere in alcune circostan- 
te 1' atto esplicito, almeno interno, di fede. Questo obbliga 
allorché il battezzato e giunto all' età dell' uso della ragione, 
e i Misteri principali della fede gli sono stati suflìcientcmenle 
manifestati: di più nella occasione di soffrire tentazioni contro 
la fede; più volte nel corso della vita e nel pericolo di morte. 
Sarebbe una vergogna il ricercare quante volte nel corso della 
vita si debbano fare gli atti espliciti di questa virtù. Basta 
ricordare quello che dice l'Apostolo, che il giusto vive di fede, 
per conoscere 1' importanza di farli più spesso che sia possi- 
bile. Non si potrebbero certamente omettere quando si deb- 
bono ricevere i Sacramenti, o esercitare Ufficj di Religione, e se- 
condo la intenzione della Chiesa, almeno in tutti i giorni festivi. 

Bisogna osservar bene che 1' atto esterno di fede si faccia 
con attenzione affetiuosa alle parole, con cui si esprime. Se 
l' attenzione e Y Afelio si richiedono per qualunque voealc 
preghiera, molto più per Y esercizio della fede, la quale con- 
siste tutta nell' assenso della volontà alle verità rivelate. 

(lì Chi non crede ,, nel Figlio di Dio fatto uomo ,, *' stato giù. 
condannato. S. Giov. III. iS. 

(2) // j.° Concilio di Milano sotto S. Carlo Borromeo comanda, 
così: chi non ha imparato a memoria tutti gli articoli del Simbolo 
Apostolico, i comandamenti di Dio, i precetti della Chiesa, i quali 
ci obbligano sotto peccato mortale, come pure V Orazione domeni- 
cale, nan dovrà ricevere la Sacramentale assoluzione, a meno che 
non si obblighi di darsi premura d'imparare tutte queste cose. 



Digitized by Google 



4 

Alla virtù della fede si oppongono i seguenti vizj: 
La Infedeltà . Per questa si può vedere la Sezione XXI. 
L' Eresia, che è uu' errore volontario contro qualche ve- 
rità di fede, tenuto con pertinacia da chi professa il Cristia- 
nesimo. A costituirla formalmente si richiede per parte dell' in- 
telletto un giudizio erroneo, direttamente opposto a una verità 
rivelala, e come tale sufficientemente proposta; per parte della 
volontà la pertinacia, ossia un ostinazione nel dissentire da 
una massima, che si sa tenersi dalla Chiesa Cattolica per rive- 
lata da Dio. La eresia, che è sempre peccato mortale, quando 
e esterna va soggetta alla pena della scomunica, secondo le 
regole stabilite nei sacri Canoni. Chi dubitasse deliberatamente 
di una verità rivelata, giudicando e rimanendo nel sentimento 
esser essa incerta, e poter esser falsa, sarebbe reo di eresia, e 
a riguardo di costui si verificherebbe l'assioma « Chi è dult- 
bio nella fede e infedele » se poi il dubbio non fosse volon- 
tariamente appreso, e terminasse col sentimento esplicito di 
credere fermamente quel che crede la Chiesa , questo non sa- 
rebbe stato allora nulla più che una tentazione , sulla quale 
nou convien mai trattenersi, ma bisogna rigettarla subito, po- 
tendo perciò servirsi delle parole dette a Gesù Cristo dal Pa- 
dre dell'energumeno « Credo o Signore, aiuta la mia incre- 
dulità (1). 

L'Apostasia dalla Fede. Anche per questa si osservi la 
Sezione XXXXVIII. 

La Simonia. Questo vizio così chiamato da Simon Mago 
che fu il primo a commetterlo, per quanto sia direttamente 
opposto alla virtù della Religione, i sacri Canoni però lo ri- 
guardano contro la Fede, e lo pongono coti !' eresia, perchè 
veramente nel suo formale si oppone alla verità rivelala, che 
i doni di Dio non possono slimarsi a prezzo di cosa tempo- 
rale (2). Consiste in una volontà deliberata di comprare o 
vendere, cioè di commutare o in denaro, o in comodità della 
vita, o in servizio temporale, o in qualsivoglia altra cosa sti- 
mabile di prezzo temporale, le cose o le azioni sacre, ordi- 
nate alla salute dell' anima e al culto di Dio. La simonia può 
avvenire più frcqueuteincnte nella collazione dei Beiictizj Kc- 

(i) S. Marco IX. 23. 
(a) AlU A post. Vili. 20. 
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ci e Mastici, nominando a questi taluno o ad intuito di qualche 
cosa temporale che si riceva da lui, e allora si dice simonia con- 
venzionale; o per la promessa di una pensione che venga fatta 
dal nominato medesimo, e si chiama allora simonia conflden- 
ziale. La simonia consumata solamente nel cuore è sempre pec- 
cato grave: la reale poi riguardo ai Benefizj Ecclesiastici e ad 
altre cose sacre, va ancora soggetta a molte e gravissime pene, 
secondo le regole stabilite dalla legge della Chiesa. 

Quello, che un Cristiano Cattolico deve credere, è princi- 
palmente contenuto nel Simbolo Apostolico. 

SEZIONE II. 

Dei diversi Simboli e specialmente di quello 

degli Apostoli. 

La voce Simbolo signi Oca la riunione di più cose in co- 
mune, ed anche un segno col quale si accenna uua cosa, e si 
distingue dalle altre. Con questa voce convenientemente si 
esprime la formula della Cattolica Fede, e perchè in essa tutte 
le verità di fede sommariamente sono riunite, e perchè per 
essa si distinguono i fedeli dagl' infedeli. 

Tre sono i Simboli riconosciuti e usati dalla Chiesa Ro- 
mana. L'Apostolico, il Nìeeuo, detto anche Costantinopolitano, 
e quello di S. Atanasio. Dell Apostolico se ne parla in fine 
di questa Sezione, siccome quello, di cui gli articoli debbonsi 
partitamentc spiegare. 

Il Simbolo Piceno fu composto 1' anno « 325. » nel primo 
Concilio Ecumenico di questo nome. Adunati in tal Concilio 
i Vescovi di tutto 1* orbe per conquidere 1' eresia d'Ario, che 
negava la Divinità del Verbo, troviamo perciò in quel Simbolo 
più diffusamente spiegato 1' articolo secondo di quello Aposto- 
lico-, e con la parola Consustanziale al Padre, data al Figlio 
di Dio, viene stabilita perfettamente 1' unità indivisibile della 
natura di queste Persone divine. 

Nell'anno « 381. » regnando Damaso Papa e Teodosio Im- 
peratore, si tenne nuovo Concilio generale in Costantinopoli; 
quivi si compilò un' altro Simbolo, o a meglio dire, si confer- 
mò la dottrina di quello di Nicea, e si aggiunse spiegazione 
all' articolo risguardantc il Mistero della Incarnazione contro 
gli errori degli Apollinaristi, all'articolo dello Spirito S. con- 
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tro i Macedouiani, c vi si formò 1' articolo della Clm-sa in que- 
sti termini « Noi crediamo Una , Santa, Cattolica e Afto- 
statica Chiesa » Questo è quello clic si recita nella S. Mes- 
sa. Siecome fu compilato allorché era giù manifesta la Fede, 
c godeva pace la Chiesa, per questo lo cantiamo soleiiuemenle 
e pubblicamente alla Messa: laddove il Simbolo Apostolico fatto 
in tempo di persecuzione, e quando la Fede non era ancor pub- 
blicata, segretamente si recita più volle uè 11' U tizio Divino. 
L' insegnamento è di S. Tommaso (1). 

Il Simbolo di S. Atanasio è cosi chiamato perchè si at- 
tribuisce a questo S. Vescovo e Dottore. Quando altri ne sia 
l'autore, come più comunemente si opina, è certissimo che 
contiene tutta la dottrina, che S. Atanasio uel Concilio piceno 
vittoriosamente difese contro gli Ariani. In esso più delusa- 
mente si spiegano i due grandi Misteri della Unita e Trinità 
di Dio e della Incarnazione. Si recita questo all' ora di prima, 
in cerli giorni assegnati, da chi è tenuto all' Ufizio Divino. 

È di somma importanza l'avvertire, che la Fede è stata 
sempre la stessa*, che dopo il tempo degli Apostoli non è stata 
fatta da Dio alcuna rivelazione in ordine alla medesima, per- 
chè ad essi furono dal Divino Spirilo insegnate tutte le verità. 
La Chiesa con le sue dcGnizioni non pronunzia mai un nuovo 
dogma, ma dichiara, espone, spiega quelle verità che sempre 
sono state per Lei chiarissime, e per conseguenza da Lei co- 
nosciute e credute, e che almeno implicitamente si tennero 
ancora da tutti i fedeli. In questo Ella è infallibile, perchè 
sicura dell'assistenza immediata del S. Spirito, per non potere 
errare giammai. GÌ' indicali Simboli adunque non sono una di- 
versa dottrina : tutti contengono la dottrina medesima, e sola- 
mente l'uno serve alla maggiore intelligenza dell'altro. Se la 
Chiesa non avesse avuto che tiranni persecutori crudeli dei Cri- 
stiani, forse non avremmo che un solo Simbolo, quello cioè de- 
gli Apostoli : ma poiché ebbe ancora gli eretici oppugnatori 
ostinati dei dogmi, Ella, affine di assicurare i suoi figli dal non 
restar presi dagli errori subdoli e cavillosi di costoro, ha do- 
vuto di mano a mano mettere in uno stato più deciso e più 
luminoso le dottrine dagli eretici combattute. Di qui la di- 
versità dei simboli più lunghi e più d illùsi, ma sempre uguli 
nella sostanza e Dell autorità. 

(i) 2. i. Quatti, i. Ari. <j. ad 0. 
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Venendo ora a parlare del Simbolo Apostolico, è eerto 
clic si appella così , non perchè contenga la dottrina degli 
Apostoli, da altri ridotta alla maniera di formulario, ma per- 
chè veramente fu da Essi composto, e non gii in scritto ma 
a voce trasmesso, e al cuore c alla memoria dei fedeli rac- 
comandalo. La più antica e costante Tradizione ne fa sicuri: 
e se in alcune Chiese, d' Oriente specialmente, per le sopra 
esposte ragioni si trovasse in qualche parola divrrso dal no- 
stro, qualora fosse stato dalla Chiesa universale approvalo, sa- 
rchile quello pure una regola di fede, ma non potrebbe però 
dirsi propriamente il Simbolo Apostolico. 1/ Apostolico per te- 
stimonianza di S. Ambrogio è quello solo « che la Chiesa Hu- 
mana ha sempre custodito e serbato intatto ed intero (1). » 

Si pensa a ragione che gli Apostoli lo componessero dopo 
V Ascensione di Gesù al Cielo, quando già ripieni dello Spirilo 
Sanio, erano per dividersi nelle diverse parti del mondo ad 
annunziare il Vangelo, appunti) perchè ciascuno non solamente 
insegnasse la stessa dottrina, ma la inse gnasse con pari Urini ni, 
e perchè riuscisse più facile ai fedeli l'apprenderla e ritenerla, 
compii. ila e ristretta in brevissimo sommario. Dall'essere appun- 
to dodici gli Articoli di questo Simholo, alcuni opinarono che 
ciascun' Apostolo ne componesse uno: ma la opinione più proba- 
bile r elle insieme e in accordo siano stali tulli da essi composti. 

K una verità di fede per altro che gli Apostoli nel com- 
porre il Simbolo bau parlato come persone divinamente ispi- 
rate (2): e a tutta prova di ciò basti sapere, che questo Sim- 
bolo v sialo sempre riconosciuto come il primo capo dilla 
Tradizione divina, o->sia della parola di Dio non scrina. Il 
Simbolo degli Apostoli dice così : 

« lo eredo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo c 
« della lerra: Kd in Gesù Cristo suo Figliuolo unico, Signor no- 
« slro: il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria 
u Vergine: patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e sep- 
« pellilo: discese all'inferno, il terzo dì resuscitò da morte: asce- 
« se al ciclo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di lì ver- 
« ri a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo: la 
* Santa Chiesa Cattolica, la comunione de* Santi: la remissione 
k de' peccati: la resurrezione della carne: la vita eterna. Così sia. 

(i Uih. io. hpst. Hi. Ad Sivieim. 

[■2j Catechismo Uoin. Part. i. C«ip. I« $• a* 
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CAPITOLO 11. 

DEI DODICI ARTICOLI DEL SIMBOLO 



sezione ni. 

DEL 1. ARTICOLO 

Credo in Dio, Padre onnipotente. Creatore 
del cielo e della terra. 

Non vi è che un solo Dio, il quale è da se stesso l J es- 
sere perfettissimo (1). 

Tutta la natura annunzia l esistenza di Dio, e per lei ne 
resta convinta la ragione. La fede poi ce ne fa certissimi , e 
la manifesta più splendidamente e pienamente, e con tutto 
nostro vantaggio. 

Dobbiamo specialmente conoscere e considerare i seguenti 
attributi di Dio. 

Iddio è eterno (2). Egli è sempre stato, Egli è, e sarà sempre. 

Iddio è purissimo spirito (3), l'Ente il quale ha un intelletto 
perfettissimo e un ottima volontà, e non ha figura nè corpo alcuno. 

Allorché la S. Scrittura rappresenta Iddio come un' uomo, 
o gli attribuisce ciò che al corpo compete, non è che sia ve- 
ramente cosi. La Scrittura lo rappresenta in quella foggia, in 
cui tal volta gli è piaciuto di apparire in visione ai Profeti; 
ovvero con un linguaggio metaforico, per adattarsi alla ma- 
niera nostra d' intendere, parla delle cose divine, volendo sotto 
la similitudine delle corporali , accennare le azioni corrispon- 
denti a quelle, che son proprie delle cose da essa nominate. 

(i) Ascolta Isdraello, il Signore Dio nostro e* un Dio solo. 
Dcut^VI. 4. 

(a) Prima che i monti siano stati fatti, e prima che la terra 
con tutto ciò che la circonda fosse creata, tu sci Dio dall'eter- 
nità. Salm. LXX5UX. a. 

(3) S. Gior. IV. 24. 
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Iddio è ognisciente (?). Egli sa tutto: il passato, il pre- 
sente, il futuro, i nostoi pensieri più occulti, e perciò non 
può essere ingannato. 

Iddio è sommamente sapiente. (2) Egli dispone tutte le 
cose per arrivare ai suoi disegni, e scieglie a tal' effetto i 
mezzi i più profittevoli. 

Iddio è onnipotente. (3) Egli ha creato da nulla il Cielo 
la Terra, e lutto ciò che vi è. Egli conserva tutto ciò che esi- 
ste. A Lui nessuna cosa è impossibile. 

Iddio è immenso (4). Egli riempie di se stesso il Ciclo e 
la Terra: è presente a tutto. Tutti i desidcrj, e i pensieri d'ogni 
uomo sono da Lui sempre osservati. 

Iddio è sommamente santo. Egli è perfettissimo in tutte 
le perfezioni. Ama, vuole il bene, ed aborrisce il male (5). 
Non può mentire. 

Iddio è immutabile (6). Egli è in se eternamente lo stesso. 

Iddio è sommamente buono, non solamente in se stesso, 
ma anche buono sommamente, e benigno verso le sue creatu- 
re. (7) Tutto il bene ci viene da Lui o direttamente o mediata- 
mente. 

Iddio è sommamente misericordioso. Egli perdona ai pec- 
catori che si convertono a Lui (8). 

Iddio è sommamente giusto. (9) Egli premia la virtù c 
gastiga il peccato. 

Questo Dio uno in essenza è in tre distinte uguali Persone, 
le quali si chiamano Padre, Figlio, Spirito Santo, conforme si 



(ì) Nessuna creatura è a Lui nascosta, ma tutte le cose sono 
nude ed aperte agii occhi di Lui.. Agli Ebrei. IV. i3. 

(i) Signore tu hai tutto disposto con sapienza. Salm. CV- »4* 

(3) S. Lue. i. 37. 

(4) Potrk forse un uomo in un nascosto luogo occultarsi in 
guisa, che io non lo vegga, dice il Signore? Gerem. XXlll. 33. 

(5) Tu hai odiato tutti quelli, che operano l'iniquità. Saliu. V. 7. 
(6} Matac: HI. 6. 

(7) Salm. CXXX1V. 3. 

(8) Signore Iddio dominatore misericordioso , benigno, sa- 
piente, di molta clemenza, e verace. Esod. XXXIV. 6. 

(9) Perfette sono V opere di Dio, e tutte le sue vie sono giu- 
sti giudizj. Deut. XXXU. 4. 
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rileva dalla S. Scrittura, (1) la quale a ciascuna dì esse attri- 
buisce la divina natura ed essenza, i divini attributi, il nome 
divino, l'opere e il culto divino, dal che resulta che ciascuna 
è Dio, benché non siano tre Dei, ma un Dio solo, perchè una 
sola l' essenza divina. 

Le tre divine persone sono tra loro distinte così: Il Padre, 
è da se stesso eternamente. (2) 11 Figlio è generato dal Padre 
eternamente. (.*) Lo Spirito Santo procede eternameli le dal Pa- 
dre e dal Figliuolo (4). 

Sebbene lutti gli attributi e le esterne operazioni di Dio, 
ugualmente e perfettamente siati proprie di ciascuna delle tre 
divine Persone, pure riguardo al motivo formale, per cui l'una 
dall'altra si distingue e si nomina, a ciascuna si appropriano 
in modo speciale i seguenti attributi e operazioni: al Padre l'on- 
nipotenza, perchè principio dall'altre due Persone: al Figlio la sa- 
pienza, perchè procede dalla cognizione che il Padre ha di so 
stesso: allo Spirito S. la bontà perchè procede dall' amore del 
Padre e del Figlio. 

Laonde si appropria al Padre la creazione, in cui prin- 
cipalmente risplende la potenza (j). 

Al Figlio la redenzione, perchè oltre ad essere questa l'ope- 
ra particolarmente propria di Lui, perché Egli solo è che si è 
incarnato, è anche la manifestazione della sapienza divina (6). 

Allo Spirito Santo la comunicazione delle grazie, lo che 
compete alla divina bontà (7). 

Tutte tre le divine Persone unitamente si chiamano la 
SS. Trinità. 

( i ) Tre sono die rendono testimonianza in cielo, il Padre, il 
Verbo, e lo Spirito Santo; e questi tre sono una sola cosa i. Di 
S. Giov. V. 7* 

(a) // Padre non è fatto da alcuno, nè creato, nè generato. 
fimi», di S. Atauas. 

(3) // Signore disse a me: Tu sei il mio figlio, oggi io ti ho 
generato. Satin. 11. 7. 

(4) Ma venuto che sia il Paraclito, che procede dal Padre, e 
che io ri manderò in nome del Padre S, Giov. XV. a6. 

(5) Credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore ec. Simb. Apost. 
(o) Per quelli poi che son chiamati Giudei e Gentili, Cristo 

virtù di Dio, sapienza di Dio. I. Corinti 1. a4« 

,7) Santificati mediante lo Spirito del nostro Dio. I.Cor. Tf. II. 
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Il cristiano cattolico esprime il mistero della Unità e 
Trinità di Dio, e quello della Incarnazioue e morte del Sal- 
vatore col segno dalla croce. 

Questo seguo consiste nel formare una croce portando la 
destra mano prima alla fronte, poi sotto al petto, quindi alla 
spalla sinistra e destra, e nel dire in tempo di quesl' azione 
nel nome dei Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Cosi 
aia. Queste parole esprimono l'Unità e Trinità di Dio. Impe- 
rocché non per altro si usa la parola singolare — nel nome — e 
non piuttosto la plurale nei nomi, come sarebbe più naturale, 
se non perchè vogliamo signi6care che Iddio è uno. La Trinità 
poi è espressa con i nomi proprj delle divine Persone. La croce 
finalmente ricorda, ed esprìme che la seconda persona ha as- 
sunta l'umana carne, ha patito, ed è morta per la salute del 
genere umano. 

SEZIONE IV. 

Della Creazione, 

Iddio ha creato il Cielo e la Terra, e tutto ciò che vi è (1). 
La parola creare vuol dir produrre dal nulla qualche cosa. 
Le creature di Dio più ragguardevoli sono gli Angeli e 

gli uomini. 

Gli Angeli son puri spiriti, (2) hauuo intelletto e volontà, 
ma non hanno alcun corpo. 

Quando gli Angeli sono apparsi visibilmente ad alcuno, 
come a Abramo, a Tobia, alla B. Vergine, hanno unito a se 
un corpo, composto regolarmente d' aria, come la materia più 
atta a ricevere e ritenere una certa forma, e questa corrispon- 
dente al ministero che dovevano eseguire. 

Iddio gli ha creati per esser da essi adoralo, servito, amato, (3) 



(ì) Gencs. I. i. 

(a) Egli n iddio „ che fa Angeli i suoi spinti, e i suoi mi- 
nistri fiamma di fuoco. Agli Ebrei 1. 7. 

(3) Lodate il Signore voi tutti Angeli suoi, possenti in virtù, 
esecutori di sua parola, obbedienti alla voce de' suoi comandi. 
J>ulm IO». 
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e perchè custodi sci no gli nomini: (1) gli ha errali nella sua 
grazia, c arricchiti di molte perfezioni. 

Molti Angeli perdettero la grazia di Dio perii peccato della 
superbia. Questi Angeli superbi, che si chiamano ora Demoni, 
furono da Dio per sempre riprovati e precipitali nell'inferno (2). 

Dopo gli Angeli, sono gli uomini le creature di Dio più 
ragguardevoli. L'uomo è composto di corpo e di anima ra- 
gionevole, immortale. (3) Egli è creato a immagine e somi- 
glianza di Dio. 

L'uomo è creato per conoscere Iddio, servirlo, amarlo sulla 
terra, e goderlo eternamente in Cielo (4). La natura dell'anima, 
le sue facoltà, le sue inclinazioni, manifestano abbastanza questo 
nobilissimo fine. (">) Le creature terrestri sono fatte per lui, (6) 
ma egli e il solo che può, e dee farle servire alla gloria del 
Creatore, e col buon uso meritarsi la vita eterna. 

Iddio aveva arricchita la natura di primi uomini, Adamo 
ed Eva, con la giustizia originale, che rcndcvali santi, retti 
e. immortali anche quanto al corpo. (7) Ma avendo essi volon- 
tariamente trasgredito il più giusto e il più facile comando, 
che Dio aveva loro fatto, (8) perderono quella giustizia, (9) c 

(0 Eg'i ha commessa la cura di te agli Angeli che in tutte 
le vie tue siano tuoi costodi. Salm. \C. 1 1. 

(7) Iddio non ha perdonato agli Angeli che peccarono, ma 
cacciati nel Tartaro, gli ha consegnati alle catena d'Inferno, per 
essere tormentati e serbati al giudizio. II. di S. Pietro. II. 4- 

(31 Non vogliate temer coloro che uccidono il corpo, ma non 
possono uccider l'anima S Matt. X. 28. La polvere ritorna aila 
terra dalla quale è stata presa, e lo spirito a Dio che lo ha dato. 
Eccles. XII. 7. 

( j) Avrete per vostro frutto la santificazione, per fine poi la 
vita eterna. Rom. VI. aa. 

(5) 0 Signore ci facesti per Te, ed inquieto è il nostro cuore 
finche in Te non riposi. S, Agost. L.^ < Coni*, c. i. 

(6) Tutte quante le cose hai soggettate ai piedi di lui. Sai. Vili. 7. 

(7) Eecles. VII. 3o. 

(«) Del frutto dell'albero della Scienza del bene e del male 
non mangiarne, impero cclir in qualunque giorno tu ne mangerai, 
indubitatamente morrai. Genes. li. 17. 

(9) Se alcuno non confessi che Adamo quando trasgredì il di- 
vino comandamento, subito perdesse la santità e la giustizia in 
cui era stalo costituito, sia scomunicato Conc. di Trento. Sess. 5.c. 1. 
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tutti i preziosi effetti clie produceva; e insieme con la colpi, 
andarono sottoposti a molte pene noli' anima e nel corpo, ira 
le quali si distingue una polente incliuazione al male, e una 
grande difficolta a operare il bene. 

La disobbedienza del primo uomo non ha nociuto a lui 
solamente. 11 suo peccalo insieme con le sue conseguenze si 
trasfuse in tulli i suoi discendenti. (1) Iddio per i suoi adorabili 
giudizj, volle riguardar tutti gli uomini come un soll'uomo in 
quello, da cui tulli dovevano aver l'origine; e come avea riso- 
luto di ricompensare 1' obbedienza di lui in tutta la sua poste- 
rità, così appena ribellatosi, lo percosse nella sua persona e in 
tutti i suoi figli. Quindi noi siamo concepiti in peccato, nascia- 
mo soggetti a tante spirituali, corporali miserie, alla morie 
temporale ed eterna; la nostra nascila è contaminata nella sua 
sorgente. Questa verità resa incontrastabile dalla S. Scrittura, 
e dalla Tradizione di lutti i secoli, è fondamentale nella Re- 
ligione Crisliaua Cattolica, ed è necessaria all' uomo per inten- 
dere se stesso. 

Gli uomini uou sono stati come gli Angeli ribelli, irrepara- 
bilmente riprovati da Dio. Dopo aver egli esercitata con l'uman 
genere una giustizia incomprensibile, gli manifesta una mise- 
ricordia, di cui gli effetti non son meno incomprensibili. Nel 
Paradiso terrestre a Adamo peccatore promette di mandare un 
Redentore, che avrebhe riparali lutti i mali cagionati dalla sua 
clisobbedienza (2). 

Questa promessa non fu eseguita immediatamente, perchè 
era necessario che il genere umano conoscesse con una lun^a 
esperienza, il bisogno grande che aveva di un tal Kedenlore. 

(i) Siccome per un sol' uomo entrò il peccato nel mondo, o 
pel peccato la morte; così ancora in tutti gli uomini si estese la 
morte per queir uomo , in cui tutti peccarono. Ai Boni. V. ia. 

// sacro Concilio dichiara non essere sua intenzione, di com- 
prendere in questo decreto , ove si tratta del peccato originale, la 
Beata e Immacolata tergine Maria Madre di Dio; ma doversi 
osservare le costituzioni del Pont. Sisto ir. sotto le pene in esse 
contenute, le. quali si rinnuovano. Cotic. di Trento. Sess. 5. Decr. 
de pece. Orig. , 

(a) Porrò inimicizia fra te e la donna, e fra il seme tuo e 
il seme di lui. Ella schiaccerà la tua testa, e tu tenderai insidie a 
calcagno di Lei. Geneus. III. i5. 
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Intanto nella fede in Lui, e pel ralor de' suoi meriti futuri, 
si giustificarono, e si salvarono gli uomini fino alla sua venula, 
la quale accadde quattromila anni circa dopo la creazione del 
mondo. Il Redentore che mentre era aspettato si chiamò Mes- 
sia, comparso sopra la terra portò il nome Gesù Cristo. 

SEZIONE V. 

Del secondo Articolo del Simbolo. 
Ed in Gesù Cristo suo figliuolo unico, Signor nostro. 

Gesù Cristo è l'Unigenito Figlio di Dio Padre (1). Dio 
e uomo insieme (2), nostro Signore, Salvatore, Legislatore, e 
Maestro (*). 

La parola Gesù significa Salvatore, e così si chiama l'urna- 
nato figlio di Dio, perchè ci ha apportato intera salvazione 
dal peccato, e da tutte le pene temporali ed eterne del pec- 
cato (4). Imperocché quanto alle miserie attuali del corpo, e 
alla morte che penalità si appellano, e che per i sapientissimi 
suoi fini, al nostro maggior bene ordinati, ha voluto rilasciarci 
finché viviamo su questa terra, basta alla perfetta salvazione 
la certezza, che ei ci ha meritato di esserne un giorno affatto 
liberati, e che frattanto la grazia sua medicinale ci aiuta a 
sopportarle con merito (5). 

Si aggiunge a Gesù il nome Cristo, che vuol dire Unto 
consacralo (6), perchè egli è il capo de' Re, de' Profeti, dei 
Sacerdoti, che nell'antica, e nella nuova legge si è usato di 
consacrare con 1' unzione di Olio Sacro. 

(1) Dio ha talmente amato il mondo che Ita dato il JìgHo suo 
unigenito, affinchè chiunque, in lui crede non perisca, ma abbia la 
vita eterna. S. Giov. III. 16. 

(2) Sarà cltiamato, Emmanuel lo, Dio con noi. Jsaja VII. 3. 

(3) Voi mi chiamate maestro, e Signore, e dite bene, perchè 
io lo sono. S. Giov. XIII. i3. 

(4) Ella partorirà un figlio cui tu porrai nome Gesù, imperoc- 
ché egli sarà che libererà il popolo dai peccati. S. Matteo. I. ai. 

(5) Non è adesso dannazione alcuna per coloro che sono in 
Cristo. A Rem Vili. 1. 

(0) Lo spirito del Signore r sopra di me: Per la qual cosa mi 
ha unto e mi ha mandato a predicare ai poveri S. Luca IV. lH. 
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Gesù Cristo è dello unico Figlio di Dio, perchè è l'unico 
figlio per natura, il solo cioè che è stato eternamente gene- 
rato dall'eterno celeste suo Padre. Egli è Dio e Uomo insieme, 
perchè egli è Dio eternamente, e perchè nel tempo si è (al- 
l' Uomo. Egli è in tutto uguale al suo Padre celeste come 
Dio, ed è minore a Lui come uomo. Egli si dice nostro Signore, 
non solo perchè è Dio, ma specialmente perchè ci ha redenti: 
nostro Legislatore e Maestro, perchè ci ha data la legge del 
Vangelo, la più santa, la più perfetta ; e perchè con i suoi 
insegnamenti ed esempj ci ha dettata la vera scienza, per 
T acqui io della temporale e della eterna felicità. 

SEZIONE VI. 

77 terzo articolo del Simbolo. 
Il quale fu concepito di Spirito Santo. 

Gesù Cristo come Dio non ha Madre; ha solo il Padre 
celeste che lo ha generalo fin dalla eternità. Come Uomo ebbe 
soltanto Madre in Maria di Nazzaret, Vergine avanti il parto, 
nel parto, e dopo il parto (1). Giuseppe fu vero Sposo di Ma- 
ria; di Gesù fu creduto Padre, ma nuli' altro era veramente, 
che nutrica tore e custode (2). 

Maria si chiama, ed è veramente madre di Dio, perchè da 
Lei è nato Gesù Cristo, che in unità di persona è Dio e uomo 
insieme (3). Ella lo concepì nel suo seno della propria sostanza, 
non per la via ordinaria, ma per la operazione miracolosa della 
virtù dell' Altissimo (4). L'Anima di Gesù Cristo è sfata cres- 
ta da Dio, come la nostra, nel momento della sua unione col 

(i) Ecco una tergine concepirà e partorirà. J*aja VII. 3. 

La verginità perpetua di Maria è domma di fede definito dalla. 
Chiesa fin dai primi secoli, contro gli Ebioniti, ed in seguito con- 
tro altri eretici. 

(a) Gesù uvea circa treni' anni , figliuolo , come credeasi, di Giu- 
seppe. S. Luca. HI. i3. 

(3) Donde a me questo, che la Madre del mio Signore venga 
a me? S. Lue. I. {3. 

Domma definito nel Concilio di Efeso anno 43f« 

(4) Lo Spirilo Sancto scenderà sopra di le e la virtù dell'ai' 
tissimo ti adombrerà. S. Luca I. 35. 
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corpo; e fin dal primo istante di vita, godè della maggior pie- 
nezza delle grazie e dei doni celesti. 

Questo Mistero, detto il Mistero della Incarnazione, consi- 
ste nell' essersi Iddio della gloria abbassato fino a farsi uomo, 
prendendo un corpo ed un' anima, e facendosi ( tranne il pec- 
cato ) in tutto simile a noi, (1) passibile, mortale, e quel che 
è sommamente rimarcabile, per noi e per la nostra salute. 
Nel farsi uomo egli ha unito la sua natura alla umana cosi in- 
timamente, che senza mescolanza, senza confusione ambedue 
le nature distinte, insieme unite, non sussistono che nella sola 
Persona divina, in un sol Gesù Cristo. Di questa unione per- 
fettissima che si chiama iposlatica, ne abbiamo una similitudine, 
sebbene imperfetta , nella unione dell'anima e del corpo 
umano in un solo individuo (2). 

Maria Vergine, già fatta madre per opera dello Spirito Santo 
della P ersona divina di Gesù. Cristo, portatasi in Betelemmc 
città di David, dalla quale ella discendeva, per adempire un 
ordine di Cesure Augusto, non avendo trovato alloggio in alcun 
albergo di quella piccola Città, giunta Y ora di partorire, par- 
tori Gesù Cristo in una stalla, alla mezza notte, e lo coricò 
in una mangiatoja. Per mezzo di un Àngiolo Gesù fu annun- 
ziato ai Pastori del contorno, e per mezzo di una Stella ai 
Magi dell' Oriente; e gli uni e gli altri si trasferirono ad ado- 
rarlo. Per i Magi poi lo avrebbero potuto conoscere Erode € 
i Dottori della legge Mosajca; e per Simeone ed Anna fu ac- 
cennato al popolo nel Tempio di Gerusalemme. 

Il più notabile che sappiamo della giovinezza di Gesù è, 
che di dodici anni veniva con i Genitori nel tempio a cele- 
brare le feste; dove una volta senza lor saputa si rimase, se- 
dendo fra i Dottori per ascoltarli e interrogarli: che visse in 
JNazzaret subordinato a Maria c a Giuseppe; e che in propor- 
zione della età, all' esterno mostra vasi crescente in sapienza e 
grazia, innanzi a Dio e agli uomini. (3) 

Gesù Cristo incominciò ad insegnare la sua dottrina nel 
trentesimo anno della sua età. Prima di questo, volle essere 

(i) Egli è annichilato fino a prendere la forma di uomo, e 
la natura di schiavo. V Fìlippesi 11 7. 
(a) Simbolo di S. Atanasio. 
(3) redi i SS. Vangeli. 
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accennato alle turbe da Giovanni Battista, e da esso ricevere 
il Battesimo; lo che non era un Sacramento, come quello della 
nuova Legge, ma una semplice Geremonia indicante la puri» 
ficazione del cnore per mezzo della penitenza. Sostenne per 
quaranta giorni e quaranta notti un rigoroso digiuno nel 
deserto, alla fine del quale fu tentato dal Demonio, e dopo 
averlo rigettato e confuso, fu servito dagli Angeli. 

Viaggiando nella sua patria di luogo in luogo, predicò la 
legge di grazia, rivelò le verità che noi crediamo, insegnò 
virtù fino all'ora sconosciute*, abbattè il vizio, confuse gli er- 
rori dei Giudei, degli Scribi, dei Farisei; confermò la sua dot- 
trina con la testimonianza della Scrittura, e pose così un nuovo 
sigillo di autorità divina alla Scrittura dell'Antico Testamento,, 
c stabilì la sua dottrina medesima con i miracoli, con le prò-» 
fezie, co' suoi esempj. (1) 

SEZIONE VII.. 

Del Quarto Articolo del Simbolo, 
Putì sotto Ponzio Pilato, fu Crocifisso, morto e seppellito* 

* 

Gesù Cristo ha patito realmente e sensibilmente: ha pa- 
tito come Uomo: come Dio ha dato ai suoi patimenti un va- 
lore infinito. Egli ha realmente patito nel Corpo c nell'Anima: 
Nell'Anima ha patito, avvilimenti, tristezza, tedio, timore, 
agonìa. Nel Corpo stanchezza, fame , sete, strazj d' ogni 
maniera. 

Fu accusato presso Ponzio Pilato, Governatore della Giu- 
dea sotto Tiberio, e per quanto questo giudice altamente c 
pubblicamente dichiarasse la innocenza di Lui, e si forzasse 
di liberarlo dalle mani de' suoi nemici; per vii timore accon- 
sentì che si facesse morire sulla Croce, conforme avevano ri* 
chiesto i Sacerdoti, gli Scribi e gli Anziani del popolo Giudaico. 

Si nota nel Simbolo il nome del Governatore della Giu r 
dea, per raggiungere con sicurezza 1' epoca precisa della pas- 
sione e della morte di Gesù Cristo: lo che era necessario, 
onde riconoscere il compimento delle Profezie circa la sua 
venuta, e specialmente quella di Giacobbe e di Daniello. 

(0 Vedi la vita di Gesù nei SS. Evangelisti. 

2 
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Gesù Cristo fu flagellato, coronato di spine, crociGsso 
sul Monte Calvario vicino alla Città di Gerusalemme, in mezzo 
a due malfattori, parimente pendenti da una croce. Agonizzò 
per tre ore sopra la Croce. Ivi morì. La sua morte fu real- 
mente separazione della sua anima dal corpo. La Divinila per 
altro restò unita tanto all' anima quanto al corpo. 

Allorché avveune la morte di Gesù, si squarciò da sommo 
a imo il velo del Tempio di Gerusalemme, ossia la preziosa 
cortina distesa in quel Tempio per separare il luogo, detto 
Santo, dal Santissimo. I monti, i macigni più duri si spezza- 
rono: Si aprirono molti sepolcri di morti, i quali dopo la resur- 
rezione di Gesù Cristo risorsero vivi: crollò la terra per spa- 
ventoso terremoto: per tre ore tutto V universo si cuoprì di 
dense tenebre. Questa ecclisse fu contro ogni ordine naturale, 
perchè avvenuta nel Plenilunio, e di essa ne hanno parlato 
ancora varj autori profani. Il Centurione e i Soldati che sul 
calvario guardavano Gesù, alla vista di questi portenti, che 
manifestavano la divinità di Lui, si commossero, si pentirono 
del loro misfatto, ed esclamarono « veramente Egli era uomo 
giusto, Egli era vero figlio di Dio » Si dice che Dionisio 
Areopagita, quegli che dipoi convertito da S. Paolo, fu primo 
Vescovo di Atene, osservando nell' Egitto quelle tenebre straor- 
dinarie, prorompesse in queste parole « O l Autor della natura 
patisce, o la natura si scioglie, » 

Giuseppe d' A ri ma tea e Nicodemo seppellirono il Corpo 
di Gesù Cristo in un sepolcro scavato nella pietra, deutro di 
cui a nessuno era stata data ancora sepoltura. 

I principali Sacerdoti, e i Farisei esseudosi ricordati che 
Gesù Cristo avea detto che il terzo giorno sarebbe risuscitato, 
e temendo che i discepoli di Lui lo volessero portar via dal 
sepolcro, ottennero da Pilato che quel sepolcro fosse chiuso 
con una grossa lapida e sigillato; e che fino al terzo giorno 
inclusive, un numero di soldati lo custodissero e lo guardas- 
sero. (1) 



(i) Fedi la vitó di Gesù Cristo nei SS. 
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SEZIONE Vili. 

Del quinto Articolo del Simbolo, 
Discese ali* infermo, al terzo dì risuscitò da morte. 

V anima di Gesù Cristo discese all'Inferno (1). 

La parola inferno, secondo la sua origine, esprime uti 
luogo basso e profondo, e per analogia, il sepolcro, o il sog- 
giorno de' morti. In quest'articolo sta a significare quei luoghi 
occulti, dove si trattengono le anime dei defunti, le quali non 
hanno conseguito la celeste beatitudine. Di questi luoghi se- 
condo la dottrina della Chiesa se ne conoscono tre. 

1. Quello in cui i dannati son trattenuti eternamente: a 
indicare il quale è usata in special modo la parola inferno (2). 

2. Quello in cui soffrono pene temporali le anime che 
partirono da questa vita in stato di grazia, ma macchiate di 
qualche colpa veniale, e senza avere abbastanza soddisfatto 
per i loro peccati: e questo si chiama Purgatorio (3). 

3. Finalmente quel luogo dove le anime de' Patriarchi, 
uV Profeti, de' Giusti tutti dell'antica Alleanza, morti nella 
fede del futuro Salvatore e nella carità, sicure della loro 
liberazione e della beala gloria eeleste riposavano quieta- 
mente e senza dolore, aspettando il compimento dell' opera 
dell'umana Redenzione, e che non potevano entrare nel cielo,, 
prima che Gesù Cristo con la sua Resurrezione e Ascensione 
ne aprisse le porte. Questo luogo chiamasi anche Limbo e 
seno di Àbramo; e questo è propriamente quell'Inferno, dove 
1' anima di Gesù Cristo discese, e si trattenne Ano alla sua 
Resurrezione, per consolare quei Santi, per annunziare il fine 
della loro schiavitù, e assicurargli che gli avrebbe condotti seco, 
in trionfo nel cielo. (4). 

Secondo F opinione di S. Agostino, Gesù Cristo in questa 

(i) Tu non abbandonerai l* anima mia neW inferno A ne per- 
metterai che il Santo tuo vada soggetto a corruzione. Salm. XV. io. 
MU Jpost II. 3t. ^ 
(a) Fedi Sex. XXI. 

(3) Vedi Set. XVÌI. 

(4) E tu stesso mediante il Sangue del tu* Testamento, hai 
fatto uscire i tuoi che erano prigionie! i. Zace. IX. 1 1 • 

». 
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sua discesa, liberò dai tormenti del Purgatorio anelie quelle 
anime, che secondo la sua sapienza, Giustizia giudicò degne 
di essere liberale (1). 

Gesù Cristo il terzo giorno dopo la sua morte, riunita 
l'anima sua al proprio corpo, resuscitò di propria virtù, e uscì 
dal sepolcro immortale, glorioso, trionfatore della morte e 
del Demonio. 

11 mistero della Resurrezione, nell' ordine dei disegni di 
Dio, è il puuto capitale del Cristianesimo, al quale come al 
loro centro si riuniscono tutti gli altri tanto quelli che lo 
hanno preeeduto, quanto quelli che lo hanno seguito. 

La Resurrezione fu resa nota ai Giudei dai Soldati me- 
desimi che crjno stati posti alla custodia del sepolcro, i 
quali ne furono testimonj di vista (2). 

Gesù Cristo volle comprovarla con» apparire in più tempi 
agli Apostoli; e quando essi erauo separali gli uni dagli altri, 
c quando insieme riuniti, mangiando seco loro, e facendosi <la 
essi toccare: col mostrarsi ai discepoli, alle sante donne, e fino 
a cinquecento persone insieme radunale su di un monte della 
Galilea (3). 

Egli è resuscitato per adempire le Scritture e le proprie 
sue profezie: (4) per dare al mondo una prova incontrastabile 
della verità di sua dottrina, e della divinità di sua missio- 
ne: (5) per confortare la nostra speranza, e per renderci sicuri 
della futura nostra resurrezione (<>). 



(0 S. Àgost. Epist. CIXIV. Cap. r*. N. 3. 

(2) Alcuni de' custodi annunziarono ai prìncipi de J Sacerdoti 
UUtc le cose che erano avvenute. S. Mutt. XXVIU. 11. 

(3) Fedi i SS. Vangeli. 

({) Rispose agli Apostoli Gesù: disfate questo Tempio, ed 
io in tre giorni lo riedificherò; parlava dal tempio del carpo suo. 
S. Gior. li. 19. 21. 

(5) Se poi Cristo non è resuscitato , vana è dunque la nostra 
predicazione, vana la vostra fede. 1. Corinti XV. \\. 

(li) Ora però che Cristo è resuscitato da morte, Egli primizia 
tra i dormienti: Imfwrocchè per un'uomo la morte, per un'uomo 
la irsurrezione de' morti. 1. Corinti XV: 20, ai. 
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SEZIONE IX. 

Del sesto Articolo del Sìmbolo, 
Sali al Ciclo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente. 

Gesù Cristo il quarantesimo giorno dopo la sua Resurre- 
zione, radunò i suoi discepoli sul monte degli Olivi, presso la 
città di Gerusalemme; e quivi avendo alzate le mani gli be- 
nedisse, e nel benedirli si separò da loro, e di propria virtù 
sali al cielo (1). 

Salì al cielo quanto alla Umanità, quanto cioè al Corpo 
c all' Anima, e la forza con cui sali, fa quella della sua stes- 
sa Divinità-, unita ipostaticamente all'Umanità (2). . 

Gesù Cristo in cielo siede alla destra del Padre. È que- 
sta una immagine sensibile presa dalle cose umane, con la 
quale vuoisi signiflcare che Egli è in possesso tranquillo di 
quella eccelsa gloria, che gli è stata datti in premio delle sue 
umiliazioni profonde; e che essendo come Dio uguale perfet- 
tamente al Padre suo, come uomo è esaltato sopra tutte lo 
creature del cielo e della terra, ed ha ricevuto una potestà 
assoluta e pienissima di giudicarle (3). 

11 mistero dell'Ascensione non termina in Gesù Cristo, 
ma serve ancora ad alimentare e rinforzare la noltra speran- 
za e la nostra tìducia. Dall' unione che tenghiamo con Lui 
come nostro Capo, ne resulta che noi sue membra lo seguire- 
mo un giorno dove Egli è salito il primo, e dove come uostro 
rappresentante ha preso posto in nostro nome (4). 

Non a caso Egli scelse per la sua Ascensione il monte 
degli Ulivi. Volle che cominciassero le grandezze, e la pienis- 
sima felicità sua li dove aveano avuto principio le umiliazioni, 



. (i) Atti degli A post. / 9. 

(») Elevatevi o Signore, c fate conoscere la vostra Potenza 
Salmo \X 14. 

(3] Egli ha dato „ il Padre „ potestà di far giudizio in quanto 
è Figlio dcll J Uomo. S. Gior. V. 27. 

(4) Iddio ci ha resuscitati con Gesà Cristo, e, ci ha fatti seder 
nel cielo con Lui in persona sua. Agli Efesi II. 6. 
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e i patimenti per insegnar* I intanto, che il momentaneo peso 
della' tribolazione di questo mondo, tollerato con cristiana 
virtù, va unito a un tesoro immenso di gloria e di piacere 
eterno nel cielo. 

Alla destra del Padre nel cielo Gesù. Cristo esercita di 
continuo presso del Padre stesso, 1' ufficio di nostro Mediato- 
re, e sempre gli presenta le membra del Corpo suo, clic han- 
no sostenuta la passione, per implorare misericordia a favore 
degli uomini, per i quali ha patito (1). 

SEZIONE X. 

• 

Del Settimo Articolo del Simbolo» 
Di là verrà a giudicare i vivi e i morti. 

Gesù Cristo alla fine del mondo verrà dal ciclo accom- 
pagnato dagli Angioli suoi, con gran potenza e maestà, per 
giudicare tutti gli uomini vivi e morti, riuniti in un medesi- 
mo luogo (2). 

Quando sia per essere il giorno finale, non volle Ge-sù 
Cristo manifestarlo neppure agli Apostoli, che glielo avevano 
espressamente richiesto (3). Si limitò a indicare diversi segni 
che lo avrebbero preceduto, giudicando salutevole per noi 
) ignoranza Ili questo punto (4). 

Quanto la prima discesa del Figlio di Dio, secondo le 
divine Scritture, è piacevole e consolante, altrettanto terribile 
e spaventosa si presenta la seconda. 

Per la parola vivi s' intendono i giusti, c per quella morti 
\ peccatori*, i quali quauto alla vita naturale, pur troppo sa- 
ranno vivi essi ancora, per non morire mai più. 

(ì) Essendo sempr* vivente per intercedere per noi. Agli Ebrei 
VII. a5. 

(a) Vedranno il Figlio dell'Uomo scendere sulle nubi del cielo, 
con potestà e maestà grande. S. Matt. XXIV. 3o. 

(3) Quanto poi a quel giorno, ed a quell'ora nessun lo sa, 
nemmeno gli Angioli del cielo, eccetto il solo Padre. S. Matt. 
XXIV. 36. 

(4) tegliate adunque, perche non sa)>clc a che ora si,i per % e- 
nire il Signor vost/v. S. Matt. XXIV. 4** 
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È certo che ciascuno comparirà al Giudizio nel proprio 
suo corpo; (1) e che tutti per la onnipotenza di Dio si adune- 
ranno in un medesimo luogo dinanzi al Divin Giudice (2), senza 
alcuna distinzione fra loro, tranne quella di Eletti e di Re- 
probi (3). 

Il Giudizio universale è stabilito principalmente: 

1 . Per la gloria di Dio» nel trionfo de' suoi attributi, t 
quali resteranno giustificati dinanzi all' universo, mediante la 
manifestazione dei misteri di Provvidenza nell'ordine delle cose 
naturali e soprannaturali (4). 

2. Per la esaltazione di Gesù dinanzi a tutti gli uomini; 
perchè Egli farà conoscere a tutti coloro che non lo han vo- 
luto confessare» nè han profittato della sua Redenzione, la sua 
Divinità, la sua Sapienza e Potenza Divina; e consolerà gli 
Eletti con l'amabilità di sua persona e di sua parola, e col 
mostrar loro il segno di quella Croce, che seco recherà nel 
luogo del Giudizio, per la quale essi hanuo avuto grazia e 
gloria (5). 

3. Per 1' onore e trionfo degli Eletti, i quali saran pub- 
blicamente e solennemente dichiarati possessori della eredità 
del celeste Padre, e ammessi nella gloria del Paradiso in com- 
pagnia degli Angioli, alla presenza dei Reprobi, de' quali han 
dovuto sostenere nel mondo gì' insulti e gli obbrobrj (fi). 

Quanto alla sentenza che pronunzici^ il Divin Giudice, essa 
non sarà che una ratifica solenne di quella già pronunziata nel 
giudizio particolare, (7) che avviene alla morte di ciascun uomo, 
e di cui allora le anime ne avranno già provate le conseguenze. 1 

(i) Noi tutti comparire dobbiamo avanti al Tribunale di Cri- 
sto, affinchè ciascheduno ne riporti quel che è dovuto al corpo, se- 
condo che ha fatto o il bene o il male. %. Corinti V- io. 

(i) Allora il Figlio dell'Uomo sederà sopra il Trono della sua 
Maestà, e si aduneranno dinanzi a Lui tutte le nazioni. S. Matt. 
XXV. 3i. 3a. 

(3) E separerà gli uni dagV altri. Ivi 3a. 
* (4) Giorno della rivelazione del giusto giudizio di Dio. a Ro- 
mani U. 5. 

(5) S. Matteo XXIV. 3o. 

(6) Noi insensati la vita loro tenemmo per una insensataggine, 
e come disonorato il loro fine: ecco com' eglino son contati tra ^fi- 
gli di Dio, ed hanno parte voi santi. Sapienza V. 4* 

(7) Vtd. Sez. XFh 
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SEZIONE XI. 



Dell' Ottavo Articolo del Simbolo. 
Credo nello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo è la terza Persona della SS. Trinità, 
procedente dal Padre e dal Figlio, vero Dio, avente 1' istessa 
ni tura ed essenza eoi Padre e col Figlio, e perciò all'uno c 
all'altro uguale in tutte le perfezioni divine. (1) 

Anche il Divin Padre e il Divin Figlio è per natura 
Spirito, e 1' uno e 1' altro è Santo essenzialmente*, ma perchè 
queste due Persone per le diverse loro relazioni hanno il pro- 
prio nome di Padre e di Figlio, si rilascia il nome comune 
di Spirito Santo a significare solamente la terza. Inoltre questo 
nome a Lui si compete particolarmente per la spirazione del 
Padre e del Figlio da cui procede. 

La proprietà medesima, e la forza della voce nello usalo 
dei SS. Apostoli, come nel parlare delle altre due Divine 
. Persone, anche in questo Articolo, esprime abbastanza la Divi- 
nità del Santo Spirilo; perchè con questa non solo ci portano 
a credere la esistenza di Lui, ma a crederlo amandolo, e in 
lui trasportandoci con l'adorazione della mente e del cuore. 

* Alh) Spirito Santo, perchè termine essenziale ed eterno 
dell' Amore del Padre e del Figlio, si attribuisce specialmen- 
te, lutto ciò che appartiene alla sautiGcazione delle anime; e 
per questo si chinina Spirilo Vivificante (2). Spirito Paraclito, 
che vuol dire consolatore. 

i santifica le anime ordinariamente per mezzo dei Sa- 
cramenti, con i quali ci fa figli di Dio, ci conferisce la grazia 
santificante o 1' accrescimento di essa, e infonde le virtù. Egli 
è che ha parlato agli uomini per la bocca dei Profeti: Egli 
illumina il nostro intelletto, muove e regge al bene la nostra 
volontà: Egli ci arricchisce de' suoi doni. 

I doni dello Spirito Santo son sette Sapienza. Intelletto. 
Consiglio. Fortezza. Scienza. Pietà. Timor di Dio. 



(i) Atti Apost: V. 3. 4. 

(a) Simbolo Costantinopolitano . 
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Lo Spirito Santo non ha corpo nè figura alcuna. Egli è 
Dìo, e perciò perfettissimo e semplicissimo Spirito. Si rap- 
presenta però sotto le figure di colomba, di lingua di fuoco, 
di soffio ora impetuoso, ora lieve, perchè così Egli lia voluto 
rendersi visibile agli uomini, per esprimere sensibilmente al- 
cune delle sue divine operazioni. ■ 

SEZIONE XII. 

Del nono Articolo del Simbolo. 
La Santa Chiesa Cattolica, la Comunione de' Santi. 

* 

La Chiesa di cui si tratta nella prima parte di iruest'Ar- 
ticolo, è la congregazione visibile di tutti i fedeli battezzati, 
uniti fra loro nella professione della medesima Fede, nella par- 
tecipazione dei medesimi Sacramenti , sotto la dipendenza di 
legittimi Pastori, e principalmente del Romano Pontefice, Capo 
visibile della Chiesa medesima e Vicario in terra di Gesù Cristo. 

Si divide tutta questa sezione intorno alla Chiesa in tre 
paragrafi. 

J. I. 

Essendo la Chiesa una congregazione di persone fra loro 
unite con i vincoli sopraccennati, ne viene per conseguenza 
che ella è x>isibile. Visibile in fatti la volle il suo divin fon- 
datore Gesù Cristo. Ei 1' assomigliò a un campo in cui cre- 
sce il grano, insieme con la zizzania (1); a una città posta 
sopra la cima di un monte, che non può od alcuno na- 
scondersi (2), a una rete gittata nel mare che raccoglie pesce 
di ogni maniera (3); Ei disse apertamente che si dovesse de- 
nunziare alla Chiesa il fratello incorreggibile (4). E tale Ella 
si fu fin dal suo nascere: imperocché se non fosse stata visibile, 
come avrebbe potuto essere Y oggetto delle persecuzioni di 
Crudeli tiranni per tre secoli conti novali? Nè altrimenti vera- 



(i) S. Matteo XIII. 16. 
(i) Idem. V 

(3) Idem. XIII. 

(4) Idem. XVHI. 
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mente può essere, perchè essendo necessario per salvarsi V ap- 
partenere a Lei , è tigtinìmente necessario il conoscerla e il 
distinguerla. Quindi è d' uopo concludere, che la Chiesa di 
Gesù Cristo non si compone de* soli giusti, e de' soli predesti- 
nali, i quali non si potranno mai conoscere con certezza; ma 
di tutti i battezzati siano giusti, sian peccatori, sempre che 
siano uniti con vincoli summentovati; e che tutte 1' espressioni 
della S. Scrittura che indicano Chiesa Spirituale, Invisibile, ap- 
pellano solamente alla forma interiore di Lei, che è la fede 
e la carità, o al suo autore, o al suo fine, ovvero alla parte 
più nobile de' suoi membri, di quelli che son vivi per la ca- 
rità medesima. 

S- n - 

La Chiesa vera è una sola, e fuori di essa non vi e da 
sperare salute (1). . 

La Chiesa vera è quella che custodisce tutln il deposito 
della verità rivelata da Dio; quindi uon può esser che una, 
perchè la verità è una sola, e fra la verità e 1' errore non vi 
ha grado alcuno intermedio. Per esempio. La Chiesa Cattolica 
tiene per verità fondamentale rivelata, In presenza Reale perma- 
nente di Gesù Cristo m ila SS. Eucarestia. La Società riformata 
la nega^ Una di due certamente è in errore. Tutte due non 
possono essere amate e sostenute da Dio, perche Iddio non 
può amare e sostenere 1' errore, ma la verità solamente. 

Importa dunque sommamente conoscere qual sia la Chiesa 
v^ra, fra le tante società che pretendono di essere. 

La Chiesa vera si distingue da quattro caratteri che le 
sono stati assegnati dal Simbolo Costantinopolitano, formato 
dal Concilio Ecumenico, primo di qnesto nome, nell'anno .581; 
il quale neli' indicato Simbolo non fece che una dichiarazione 
esplicita della Fede anche su questo punto tanto importante, 
in aumento a quanto si era espresso nei Simboli Apostolico e 
Niceno, deducendo tutti quei caratteri dai termini più decisi 
delle SS. Scritture. 

È cosa necessarissima qui notare che il Concilio Costan- 
tinopoli tauo è riconosciuto anche dai Dissenzienti per legittima 

(i) Fedi Sezione XXII. 
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adunanza della Chiesa fondata da Gesù Cristo, e che a confes- 
sione del celebre Ministro Jurieu i tre Simboli, Apostolico, IN i — 
ceno, Costantinopolitano sono ricevuti da tutti per regola di 
Fede (1). La Chiesa vera adunque, secondo i caratteri di 
questo Simbolo, deve essere Una, santa, Cattolica, Apostolica. 

Deve essere una, perchè le sue membra debbon formare 
un corpo solo sotto un sol Capo, (2) e professar sempre la me- 
desima fede, e sempre esercitare il medesimo culto, sempre 
partecipare dei medesimi Sacramenti (3). 

Deve esser Santa (4), per la Santità del fondatore e dei 
suoi primi propagatori, per la santità della dottrina e dei Sa- 
cramenti; la prima come regola, e i secondi come mezzi effi- 
caci per condurre i suoi membri alla santità, e per Ja santità 
effettiva di alcuni de' suoi membri. 

Deve essere Cattolica, cioè universale, perchè Gesù Cristo 
T ha fondata per tutti i tempi (5), per tutti gli uomini (f>), per 
tutti i luoghi (7). 

Deve essere finalmente Apostolica, per ragione di origine, 
di successione e di dottrina; perchè fondata da Gesù Cristo, 
che si chiama Apostolo della nostra confessione (8), e propa- 
gata e ammaestrata dagli Apostoli (9). 

Ciascuno di questi quattro caratteri si trova nella Chiesa 
Cattolica Romana solamente. 

La Chiesa Romana é Una per la ordinata disposizione 
di tutti i membri iu un sol corpo uniti, sotto il regime di un 

(i) Bossurt Storia della Variaz: Lib. XV. 73* 

(a) Siccome uno è il corpo, ed ha malte membra , e tutte le 

membra del corpo essendo molte: nulladimeno sono un sol corpo, 

così anche Cristo, i. a Corint. XII. I*. 

(3) Un solo Signore, una sola Fede, un solo Battesimo. Agli 
Efesi IV. 5. 

(4) Gesù Cristo diede per la Chiesa se stesso, a fine di santi- 
ficarla. Agli Efesi V. a5. a6. 

(5) Sarò con voi fino alla consumazione de' secoli. S. Matteo 
XXII. , 

(G) Predicate il Vangelo a ogni creatura. S. Marco XVI. i5. 

(7) Andate per tutto il mondo. Id: Luog. cit. 

(8) Agli Ebrei III. 1. 

Altro fondamento non pub gettar fuori di quello che è stato 
gettato, che è Cristo Gestì. 1. Ai Corìnti III. 11. 

V9 Sopraedificati sul fondamento degli Apostoli. Agli Efesi II. 10. 
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sol Capo, clic è il Sommo Pontefice. Ella dagli Apostoli lino 
a noi ha tenuto inalterabilmente la stessa Dottrina di fede e 
di morale, ed ha sempre fatto uso del medesimo Sacrifizio e 
dei medesimi Sacramenti. 

La Chiesa Romana è Santa. Ella ha per fondatore Gesù 
Cristo che è Santità essenziale*, è nota abbastanza, e da tutti 
si concede la Santità degli Apostoli suoi propagatori, i quali 
provarono con i miracoli la loro straordinaria divina missione: 
Ella fa Santi dal canto suo tutti i suoi membri, mediante il 
Battesimo, e sfida poi i suoi nemici più fieri a trovare nella 
sua dottrina e ne' suoi Sacramenti cosa che non conduca , e 
non aiuti a giungere alla santità più perfetta, per lo che ha 
sempre avuti, e sempre avrà effettivamente de' Santi anche 
fra i suoi membri. 

La Chiesa Romana è Cattolica. Questo carattere, preso nel 
suo vero senso della universalità di tempo, di luogo e di per- 
sone, è così esclusivo della Chiesa Romana, che il nome stesso 
si usa per distinguere i fedeli della Comunione Romana da 
quelli, che appartengono a qualsivoglia società divisa e rifor- 
mata. Ella possiede la Cattolicità di tempo, perché ella sola 
sussiste già senza interruzione di un giorno, e senza alterazione 
di una sillaba in materia di dottrina e di Sacramenti, da di- 
ciannove secoli', e questo numero di secoli trascorsi fra i com- • 
battimenti e i trionfi, è una garanzìa troppo solenne, per esser 
noi sicuri che si adempirà la promessa della sua durata sino 
alla consumazione del mondo. Riguardo alla Cattolicità di luogo, 
è certo che i professori della fede della Chiesa Romana sono 
sparsi e distesi in ogni regione della terra, che Ella è stala 
ed è dominante in molte e vaste provincic del mondo: quauto 
alla Cattolicità di persone è cosa evidente che i professori so- 
praindicati sono di ogni clima, di ogni nazione, di ogni lingua:, 
che il loro numero è incomparabilmente maggiore di quello 
di ciascun' altra società singolarmente considerata. 

La Chiesa Romana è Apostolica. L* A postulici là è anche 
in modo più sensibile esclusivamente propria di Lei. Ella sola 
conserva tutta la dottrina insegnata e tramandata a viva voce 
dagli Apostoli, tutte le pratiche principali da essi usate, e 
introdotte specialmente nella celebrazione del Sacrifizio e nel- 
l'amministrazione dei Sacramenti. Da essi direttamente hanno 
ricevuta la missione e V autorità i suoi ministri. 11 sommo 
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Pontefice attualmente regnante, succede a S. Pietro direttamente 
e immediatamente, in linea a circa 25(j venerabili soggetti, che 
in quell'augusto ministero lo precedettero; I Vescovi attuali 
per legittima ordinazione e consccrazione, derivano da quelli che 
furono dagli Apostoli costituiti rettori e Vescovi delle Chiese 

• parziali; i ministri di sucoud' ordine ricevono la loro missione 
dal Papa o dai Vescovi. 

Nessuna delle tante società separate dalla Chiesa Romana 
può fondatamente mostrarci di possedere un solo di questi 
quattro caratteri. Onde convincersi ohe nessuna delle società 
surriferite non ne possiede alcuno, basta ricordare di ciascuna, 
1' origine, la separazione che ha fatto dal Vicario di Gesù Cri- 
sto e dai Successori degli Apostoli; l* abbandono delle tra- 
dizioni apostoliche, della dottrina insegnata dai primi Padri 
e Dottori; le qualità e i costumi dei fondatori e propagatori 
quali siano le prove della loro missione divina, V incostanza 
de' principi adottati e della professione della sua fide. Ma 
specialmente fa d' uopo riflettere a due massime fondamentali 
della dottrina propria delle Sette riformate, vale a dire « Che 
le opere buone e penitenziali non sono necessarie per la 
giustificazione del peccatore » Ch' è in facoltà di ognuno 
d' interpetrare il senso delle SS. Scritture , e di ammettere 
come di fede quello, che dietro privato esame ognun reputa 
doversi tenere per oggetto di fede, e rivelato da Dio tanto 
in ciò che concerne il doinma quanto la morale, lo clic chia- 
masi spirito privato, ed or si dice libertà di esame. Massime che 
rilasciano il peccatore nella inerzia, nella debolezza del proprio 
spirito; che permettono di accomodare la dottrina rivelufa al 
proprio genio, alle proprie passioni, che inducono un diverso 
modo di credere, non solo fra gli abitanti di un intiera città, 
ma sino fra i componenti una medesima famiglia. 11 riflettere a 
ciò basta per convincersi essere impossibile che in queste Sette 
si ritrovi l'Unità, la Santità, la Cattolicità, e 1' Apostolici. 

Convenendo adunque questi quattro caratteri alla sok 
Chiesa Romana, ed Ella sola tutti insieme interamente in sé 
riunendoli, è forza confessare che Ella sola è la vera. 

Si chiama Romana perchè sulla Cattedra di Roma siede 
il Capo di tutti i fedeli, e perchè questa Cattedra è il centro 
della unità cattolica. * 
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S- HI. 

Gesù Cristo fondatore di questa Chiesa è sempre in 
Cielo il suo Capo invisibile (1), sì per la dignità sua eminente 
sopra tutti gli uomini, e sopra tutti i predestinati de' quali è • 
il primo (2), sì perchè in Lui trovasi la pienezza delle grazie 
le quali da Lui stesso in tutti noi copiosamente e continova- 
ìucnte i lui scudo (3). 

Egli costituì Capo visibile della sua Chiesa e suo Vicario 
in terra 1' Apostolo S. Pietro, e quegli che fino al terminare 
dei secoli sarebbe ad esso legittimamente succeduto, cioè il 
Romano Pontefice (4): e a S. Pietro, e al Romano Pontefice 
come Successore di Lui conferì un supremo potere, ed un pri- 
mato di giurisdizione e di onore, non solo sù tutta la società 
de'fedeli (5), ma ancora su tutti gli altri Apostoli e successori 
di loro che sono i Vescovi (6). 

Per assoluta volontà di Gesù Cristo» la Congregazione di 
lutti i Fedeli componenti la Chiesa Cattolica, si distingue in 
fedeli semplicemente credenti, ed in fedeli destinati ad inse- 
gnare, i quali si dicono la Chiesa maestra, o rappresentati- 

( i ) Iddìo suscitò Cristo da morte, e collocandolo alla sua de- 
stra nel Cielo . ... lo costituì capo sopra tutta la Chiesa, la quale 
è il corpo di Lui. Agli Efesi I. ao. 22. a3. 

(*) A Romani Vili. 19. 

p) Dalla pienezza di Gesà Cristo tutto noi abbiamo ricevuto. 
S. Giov. 1. 16. 

(4) Tu siei Pietro, e sopra questa pietra io edificherò la mia 
Chiesa; e le porte dell' Injcrno non prevarranno contro di Leu 
S. Matteo XVI. 18. 

(5) A Te C Pietro J darò le chiavi del Regno de' cieli; e qua- 
lunque cosa avrai legata sopra la terra, sarà legata anche in cielo, 
e qualunque cosa avrai sciolta sopra la terra, sarà sciolta anche 
in cielo. S. Matteo XVI. 19. 

(6) Pasci le mie pecore. S. Giov. XXI. 17. 

Ma io ho pregato per te f Pietro J affinchè la tua fede non 
venga meno: e tu una volta ravveduto conferma i tuoi fratelli. S. 
Luca XXII. 3a. 

Tu solo Pastore di tutti i Pastori. 

S. Bernardo Uh. il della Cousid. Cap. 8. 
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va (1), composta dal Romano Pontefice (2) c dei Pastori, che 
sono i Vescovi (3). 

Questa Chiesa rappresentativa solamente, ba per 'Conse- 
guenza V autorità di conoscere e dichiarare il numero e l'au- 
tenticità de' libri Santi; d' inlerpctrare e determinare il senso 
delle divine Scritture, d' indicare la Tradizione divinai di 
proporre le verità da credersi come divinamente inspirate, circa 
la fede e i costumi; di fare dei precelli ai Battezzati (4). 

La Gougregazione de' Fedeli non può errare giammai uel 
credere le verità di fede e di costume, che la Chiesa rappre- 
sentativa o Maestra le propone; perchè questa Chiesa è infal- 
libile (5). Gesù Cristo ha spedito lo Spirito Santo a insegnarle 
tutte le verità (r>): Spirito che non doveva restare con gli Apo- 
stoli solameute, ma con lutti i loro successori; perchè restava 
con essi in eterno (7); e V assicurò di essere Egli stesso con 



(ì) E a-venne di quei giorni che Gesà andò sopra un mon- 
ti; .... e chiamò i suoi discepoli, e scelse dodici di^ssi, ai quali 
dette il nome di Apostoli; Simone cui dette il nome, ai Pietro , An- 
drea ce. S. Luca VI. la. i3. 14. per mandargli a predicare S. 
Marco. HI. i4> 

Gli undici discepoli andarono nella Galilea al monte assegnato 
loro da Gesà .... Gesà accostatosi parlò loro, dicendo: <■ stata 
data a me tutta la potestà in cielo e in terra: andate istruite le 
genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo; insegnando loro di osservare fitto quello che io vi 
ho comandata ed ecco che io son con voi in tutti i giorni Jiuo 
alla consumazione de' secoli. 8. Mult. XWIIl. 16, 17- 

ii) E dopo matura discussione alzatosi Pietro disse loro: uo- 
mini fratelli, voi sapete come fin da principio Dio fra noi elesse, 
che per voce mia udissero le genti la parola del F angelo, e cre- 
dessero .... tutta la moltitudine si tacque. Atti A post: XV. 7. la. 

(3) Badate a voi stessi e a tutto il gregge, di cui lo Spirito 
Santo vi ha costituiti Vescovi per pascere la Chiesa di Dia. Atti 
Apost. XX. ab\ 

(4) Vedi Sezione LXFII. 

(5) S. Matteo. XVI. 18. 

(6) Lo Spirito di verità, il quale v'insegnerà tutta la verità. 
S. Giov. XVI. ii. 

(7) JZ Padre vi darà un'altro Paraclito, perchè resti con voi 
in eterno. S. Giov. XIV. ib\ 
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lei fino alla consumazione do* secoli (1). Onde S. Paolo a ra- 
gione ha chiamalo la Chiesa: Colonna e fondamento di 
Verità (2). 

Questa infallibilità nell' insegnare è indispensabile alla 
Chiesa, anche in ragione della sua istituzione: perchè esscudo 
stata da Gesù Cristo stabilita cosi fermamente, da non poter 
mancare neppur un ora per tutti i secoli} non ostante i più 
tremendi sforzi delle potenze infernali (3), ciò non avverreb- 
be, se anche per una sol volta, in un sol punto, o per un 
solo momento pulesse credere ed insegnare Y errore. 
• 

SEZIONE XIII. 

Seconda parte dell* Articolo IX. 
La Comunione dei Santi. 

La t Chiesa considerata in un aspetto generale e proprio 
di ogni stato, di ogni luogo, di o^ni tempo, è la Società dei 
Santi radunati sotto Gesù Cristo nel culto del vero Dio. In 
questo aspetti) si divide nella Società dei Santi in Cielo, e 
si dice Chiesa trionfante; in quella delle anime dei morti nel 
Purgatorio, e chiamasi Chiesa purgante; in quella dei Fedeli 
Cattolici sulla terra, che si appella Chiesa militante, di cui si 
è data spiegazione nella sezione precedente. 

Queste tre parti, componenti una sola gran Società, sono 
animate dallo Spirito di Gesù Cristo, e fra di loro congiunte 
con i viucoli della carità (4). 

Emerge da questo Spirito e da questà Carità, il principio 
e la causa efficiente della Comunione de' Santi, cioè una parte- 
eipazioue di beni spirituali fra le tre parti di questa gran 
Società, e specialmente resulla a favore dei componenti la Chiesa 
militante una comunicazione reciproca dei molti c dei diversi 

(!) S. Matteo. XXVIII. 

(2) A Timoteo. III. i5. 

(3) S. Matteo. XVI. 18. 

(4) Da Cristo tutto il corpo è compaginato c connesso insieme 
per via di tutte le giunture. Quiiulì serve un membro all' altro 
membro, secondo la proporzionata operazione di ciascheduno, e 
fa che il corpo aumento prenda a perfezionamento di se stesso, 
mediaiUc la carità. Ll'esi IV. ij. iG. 
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beni, che proprj sono di loro esclusivamente: come appunto 
l'anima diffonde la vita in tutte le membra del corpo nostro, 
e come nel corpo umano vivente, del bene di un membro ne son 
partecipi le altre membra. 

1 fedeli sulla terra hanno comunione co' Santi del cie- 
lo (1), perchè ad essi offeriscono» loro ossequj e venerazione; 
e i Santi del cielo intercedono grazie da Dio per i fedeli che 
sono sulla terra. 

I fedeli sulla terra hauno comunione con le anime del 
Purgatorio (2), pregando Iddio per quelle, offrendo le buone 
opere, e specialmente il S. Sacrifizio dell'altare per soddisfare 
ai debiti che ritengono con la divina Giustizia; e le anime pur- 
ganti, gratissime dei suffragi pregano Dio per L fedeli che sono 
sulla terra. 

I fedeli sulla terra finalmente, i quali si appellan Santi, 
perchè tutti sono chiamati alla santità, e perchè tutti son» 
santificati per il Battesimo, hanno comunione fra loro in due 
modi: primo partecipando a vicenda de' beni spirituali indivi- 
duali, di maniera che ciascun fedele soffre, prega, merita per 
tutti gK altri, e riceve in ricompensa il frutto dei travagli, 
delle pene, delle virtù degli altri (3): secondo godendo comu- 
nemente de' beni generali e propsj di tutta la Chiesa mi- 
litante. 

I beni proprj della Chiesa militante, e comuni a tutti i 
suoi membri sono: 1 . i Santissimi Sacramenti. 2. Il frutto ge- 
nerale del Sacrifizio della Messa. 3. Le indulgenze. 4. Gii ef- 
fetti della pubblica preghiera. 

Per godere di tulli i beni tanto individuali quanto comu- 
ni, compresi nella Comunione dei Santi, non basta aver ricevuto 
validamente il Battesimo, ma è necessario anche: 

1. Essere uuiti al corpo della Chiesa Cattolica Romana. 
Quindi non solo ne sono esclusi gì' Infedeli e gli Ebrei; mai 

• 

(i) Vedi Sezione XI 
(») Vedi Sezione XV ì 7! 

(3) Io ho comunione di beni con tutti quelli che ti temono, e 
osservano i tuoi comandamenti. Salino CXVUI. 63. 

Se tu ami V unità, hai tutto ciò che ad essa apjmrtùtne: to- 
f>H l'inviditi, la gelosia, divieti tuo quel che ho, e mio qjuel §he hui. 
S. Affiatano Trutt. 11. Juan. N. 3. 

3 
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ancora gli Apostati, gli Eretici, gli Scismatici e gli scomunica- 

n (i). 

2. Trovarsi immuni da peccato mortale-, essere cioè uniti 
al corpo della Chiesa Cattolica Romana come membri vivi, per 
i) possesso della grazia santificante (2). 

Per altro i Cattolici Romani che si trovano in stato di 
colpa mortale, essendo uniti al corpo della Chiesa per i vin- 
coli esterni, godono in qualche parte della Comunione dei 
Sanlii in quanto che possono conseguire la remissione dei pec- 
cali col Sacramento della Penitenza, a cui conservano il di- 
ritto, e risentono giovamento dalle pubbliche e private orazioui, 
le quali domandali per loro la grazia della conversione: in 
quella guisa appunto che nel corpo umano i membri infermi, 
e anche morti, sempre che al corpo slesso siano uniti, rice- 
vono qualche sollievo ed aiuto da quelli, che sou vivi e sani 
perfettamente. 

SEZIONE XIV. 

Del drcimo Articolo del Simbolo. 
La Remissione de' Peccati. 

Quest' articolo di Fede e' insegna e ci assicura, che Gesù 
Crislo ha dato alla sua Chiesa il potere di rimettere i peccali, 
per molti e gravi che siano (3). 

Siccome la remissione de' peccali si ottiene da Dio per i 
mi riti di Gesù Cristo, per 1' operazione dello Spirito Santo, e 
solamente si trova nella Chiesa Gittolica Romana; per questo 
opporiuuamentc se ne propone la credenza dopo gli articoli 
sopraespressi. 

' è 

( i ) Tenetevi in me, ed io in voi. Siccome il tralcio non può per 
se stesso dar frutti, se non si tiene nella vite, così nemmen voi, se 
non vi terrete in me. S. Gioy. X.V. \. 

(t; Se non avrò la carità, sono un niente, ne vi è cosa che 
mi giovi. A Corinti XIII. 3. 

(3) E disse agli //postoli .... che si predicasse la penitenza 
e la remissione de* pe culi. S. Luca WIY. ^7- 

Ricevete lo Spirito Santo. Saranno rimessi i peccati a chi voi 
li 1 inietterete, e saranno ritenuti, a chi voi li riterrete. S. Gior. 

XX. XI. xS. 
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La potestà di rimettere i peccati risiede eminentemente 
e pienissimamente nel Papa a riguardo di lutti i fedeli. E or- 
dinaria nei Vescovi per i loro diogesani. Parimente è ordina- 
ria anche nei Parrochi per i loro parrocchiani) ma sempre 
dipendente e soggiacente al proprio Vescovo (1): nel foro in- 
terno solamente (2), e senza facoltà di delegarla (3). Negli altri 
Sacerdoti poi è subordinata nell' esercizio alla legittima depu- 
tazione del Vescovo di quella Diogesi in cui si esercita. 

La remissione dei peccati si opera per mezzo dei Sacra- 
menti del Battesimo e della Penitenza (4). Nel Battesimo si 
rimette il peccato Originale, tutti i peccati attuali e tutta la 
pena dei medesimi. Nella Penitenza si rimettono i peccati com- 
messi dopo il Battesimo, e la pena eterna dovuta ai peccati 
mortali. La pena poi temporale si rimette con le opere peni- 
tenziali (5) e con le Indulgenze. 

SEZIONE XV. 

Delle Indulgenze, 

La Indulgenza è la remissione della pena temporale do- 
vuta dinanzi alla giustizia di Dio, per il peccato attuale già 
rimesso quanto alla colpa e alla pena eterna, fatta da chi ha 
giurisdizione spirituale di dispensare il tesoro della Chiesa. 

s- 1. 

Bisogna notare la forza di queste parole, pena temporale 
dovuta dinanzi alla giustizia di Dio, perchè vuoisi con esse 
far intendere, che le Indulgenze non sono, come da alcuni si 
è insegnato, una remissione di quella penitenza che veniva da- 
gli antichi Canoni imposta ai pubblici peccatori; ma la vera 
remissione della pena, di cui, non ostante Y ottenuta giustifica- 
zione, 1' uomo rimane a Dio debitore, e che scontar dovrebbe 
nel Purgatorio. Checché ne dicano i nemici della vera Indulgenza, 

(0 Beittd: XI r. de Synod. Dioeces. Uh. V. Cap. 4- N. 3. 
(?) Idem N. i. 

(3) Cono, di Treni. Sess. XXIII. Cap.*i5. 

(4) V?di i nominati Sacramenti. 

(5) Fedi Sezione LXXXFIII. 

m 
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e inconstrasiabilc che le penitenze Canoniche ebbero princìpio, 
circa la metà del terzo secolo, e ebe l'uso delle Indulgenze 
eravi già da gran tempo, mentre è starlo sempre nella Chiesa 
fin dalla sua origine, in forza della potestà conferitale da Gesù 
Cristo; e n è prova V indulgenza accordata da S. Paolo al- 
l' incestuoso di Corinto (1), e il perdono eho davasi a oerti pe- 
nitenti in vista de' meriti e delle commendatizie dei Martiri 
e dei Confessori. Inoltre se le Indulgenze fossero la remissione 
della penitenza imposta dai Canoni, la Chiesa sarebbe in cou- 
tradizione con se stessa; imperocché nel Concilio Tridentino ha 
dichiarato che l'uso delle Indulgenze dee ritenersi, mentre erano 
abolite le penitenze di quella specie; anzi in quel Concilio, in 
cui si agitò la questione, se dovevano rimettersi in pratica, fu 
creduto bene di non farlo: così mentre ne ordinava la conti- 
novazione dell* uso, sarebbe venuta a toglier l* oggetto per cui 
si dovevano usare. Resta adunque che le Indulgenze riguardina 
solamente la pena dovuta dinanzi a Dio, e non abbiano che 
fare con la peuitenza degli antichi Canoni, se non in quanto 
queste erano anche un mezzo di scontar quella pena. 

Senza le Indulgenze, intese nel senso sopra esposto, stan- 
techè sia di fede, che restano alcune volte dopo la giusti- 
ficazione, delle pene da scontarsi dinanzi a Dio (2), che ri Lar- 
dano il conseguimento della beata eternità; la potestà data da 
G. C. alla Chiesa di rimettere i peccali non sarebbe piena e 
completa, nè si verificherebbero interamente quelle parole di 
Gesù Cristo: Tutto ciò che scioglierete in terra sarà sciolto anche 
in cielo (3), 

Il Cristiano Cattolico deve credere intorno alle Indulgenze: 

1 . Che la vera Chiesa ha ricevuto da Gesù Cristo la pote- 
stà di conferirle, oche fino da antichissimi tempi ne ha fallo uso. 

2. Che è cosa utilissima per noi l'acquisto delle mede- 
sime (4). 

(i) i. \ Corinti li. io. 
(a) Conc di Trento Scss. XIV. Can. ia. 
(3) S. Matteo XVI. 19. 
* \fo Conc, di Trento. Sess. XXV. JPecrct. delle Indul%. 
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La potestà di concedere le Indulgente senza limitazione^ 
compete al Sommo Pontefice, e per Esso deriva nei Vescovi; 
nei quali, sotto certe regole prescritte dalla Chiesa, è di Birìtto 
ordinario. 

Vi sono delle Indulgenze che si dicono plenarie, altre par- 
ziali. Le prime servono a rimettere tutta la pena temporal e^ » ' ^ 
che il peccatore ha meritata. Le seconde ne rimettono una pitici 
e tanta, quanta se ne sarebbe rimessa con la penitenza d{ 
noni penitenziali, ( inteso sempre nel senso di sopra accennato, 
che quella penitenza cioè soddisfaceva anche la pena dovuta 
dinanzi a Dio ) per quei giorni, o anni corrispondenti a giorni 
e agli anni della indulgenza. 

L' indulgenza, detta Giubbileò, non differisce punto dalla 
plenaria quanto alla remissione della pena: la differenza sta 
solo, perchè vi sono annessi alcuni privilegi, e tolte le riserve 
dei casi di coscenza, perchè 1' unione delle orazioni dei fedeli, 
dirette in quella occasione al medesimo oggetto, ne aiuta e ne 
facilita il conseguimento. 

Le Indulgenze possono applicarsi, e giovano per modo di 
suffragio anche all'anime purganti, purché ciò sia espresso nella 
concessione fatta dal Romano Pontefice, cui solamente spetta il 
dispensarle in qualsivoglia maniera. Si dice per modo di suf- 
fragio, eh' è quanto dire, che non giovano ai defunti per modo 
di assoluzione dalla pena data loro per atto giudiciario, siccome 
avviene di quelle concesse ai fedeli viatori; ma in quanto che 
la Chiesa accorda che i fedeli offeriscano a Dio i meriti di 
Gesù Cristo e dei Santi, in compensazione delle peue che 
debbon soffrire le anime purganti. i 

Le Indulgenze sono fondate nel tesoro della Chiesa, il 
quale consiste nei meriti infiniti di Gesù Cristo; in quelli di 
M. V. Santissima e dei Santi; e non sono in realtà che una 
maggiore o minore applicazione dei medesimi. 

È falsissimo che la concessione delle Indulgenze vada 
contro i principi della moralità, specialmente quando si accor- 
dassero per una minima cosa, per esempio per baciare una Croce, 
per dire un* Ave. Se le Indulgenze si ottenessero col far sola- 
mente la cosa ingiunta, e non si chiedesse di necessità la con- , 
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versioni- sincera del cuore, e la brama di soddisfare ai pec- 
cati, sarebbe vera quella proposizione. Ma la Chiesa non ha 
mai insegnalo, nè mai insegnerà questa empietà. Ella insegna 
che senza un sincero pentimento, che contenga il proposito 
vero della mutazione di vita, necessario a rimettere la colpa, 
non si consegue mai la remissione della pena, in che sta 
T indulgenza; e di qui evidentemente resulta che la più amplia 
Indulgenza, accordata anche alla più piccola opera, si coucilia 
peritata mente con tutti i principi della moralità. 

£ un errore parimente, che l'uso delle Indulgenze allon- 
tani i fedeli dallo spirito e dalla pratica della mortificazione. 
Oltre al non essere noi giammai assolutamente sicuri di avere 
avute le disposizioni necessarie per lucrarle, è certo che la 
Chiesa per esse non ci dispensa pienamente dall' obbligazione 
di soddisfare, quanto da noi si può, ai nostri peccati. Con 
esse solo Ella intende: 

1. Di eccitare in noi lo spirito di penitenza, e premiare 
lo zelo nostro nell' esercizio delle opere buone, e specialmen- 
te soddisfattone. 

2. Di venire in aiuto alla nostra debolezza e impotenza, 
per cui uon rare volte siamo fuori di caso di soddisfare a Dio 
quanto dovremmo, come può avvenire agli estremi di nostra vita. 

Per acquistare le Indulgenze si richiede: 

1 . L* adempimento esatto delle condizioni prescritte dal 
Superiore che le ha accordate. 

2. Lo stato di grazia, almeno nel compire 1* ultima delle 
condizioni prescritte. 

« 

SEZIONE XVI. 

Di ciò che avviene, ai membri della Chiesa militante 
prima della generale Resurrezione della Carne. 

Quando V esperienza non lo rendesse evidente, lo assicura 
la Fede, che ciascun uomo deve morire una sol volta (1): così 
l' ultimo momento della vita presente si uuisce invariabil- 
mente con la eternità. 



(i) Agli Ebrèi IX. 17. 
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La morte è separazione dell' anima dal corpo, ed è stata 
costituita a tutti gli uomini in pena del peccato (1). 

Gesù Cristo ha voluto lasciarci nella ignoranza del giorno e 
d< ll'ora di nostra morte, affinchè in ogni giorno e in ogni ora, 
ci si trovi disposti ad incontrarla con conoscienza tranquilla (2). 

Per le circostanze che accompagnano e che seguono la 
morte , quella del giusto è preziosa nel cospetto del Signo- 
re (3): pessima è quella del peccatore (4). 

Nel momento in che V anima si separa dal suo corpo è già 
giudicata (5). Questo è il giudizio che si chiama particolare, di 
cui la sentenza sarà solennemente ratificata nel Giudizio Uni- 
versale. 

L'anima sarà giudicata da Gesù Cristo (6). Non si può 
definire con certezza se l'anima sarà trasferita dinanzi al di- 
vin Giudice, o se ivi è giudicata dove lascia il suo corpo; se 
sarà giudicata immediatamente da Gesù Cristo pronunziarne 
sentenza in forma umana, o per la divina virtù, che è pre- 
sente per tutto; o se si manifesterà la sentenza per mezzo degli 
Angeli. Tutto questo poco importa che si sappia. È certo che 
il giudizio avverrà, e che la Potenza, Sapienza e Giustizia di- 
vina, saprà renderlo sollecito (7), profondo (8), inappellabile (9). 

( i ) Siccome per un uomo il peccato è entrato nel mondo, e 
per il peccato la morte; cosi la motte è passata in tutti gli uomini 
per quello , in cui tutti hanno peccato. A hnm. V. n. Vedi Set. IV. 

(i) State preparati, perchè il Figlio dell' Uomo verrà in quel- 
l'ora che non pensate. S. Matteo XXIV. 44* 

(3) Salmo CXV. 5. 

(i) Salmo XXXHI. M. 

(5) E stabilito che gli uomini muoiuno una volta, e dopo di 
ciò il giudizio. Agli Ebrei IX. 17. 

E cosa facile a Dio il rendere a ciascheduno secondo le opere 
sue nel dì della morte. Ecclesiastico XI. a8. 

(6*) // Padre non giudica alcuno, ma ha lasciato al Figlio 
tutto il giudizio- S. Giov. V. 11. 

(7) Passano i peccatori felici i loro giorni, e in un istante 
scendono nel l* Inferno. Giob. XXI, i3- 

(8) Io vifo sajtcre , che di qualunque parola oziosa, che avran 
detto gii uomini, ne renderanno conto nel dì del Giudizio. S. Mat- 
te». XII. ft. 

(cj) Se l'albero cade verso il mezzodì o verso il settentrione, 
dovunque cada, i\i si resta. Ecclesiaste. XI. 3. 

9 
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£ di fede che subito dopo la morte e compito il giudi- 
zio, r anima va al luogo che le vien destinato dalla divina 
sentenza: Oltre i molli passi delle SS. Scritture, gli esempi di 
Lazzaro e dell'Epulone, e la solenne definizione del Concilio 
Fiorentino (1), stabiliscono questo domma. Questo luogo è, o 
il Purgatorio, o 1" Inferno, o il Paradiso. Del Paradiso e del- 
l'Inferno se ne tratterà nelle Sezioni XX111. e XXIV. 

5EXI0NE XVII. 

Del Purgatorio. 

11 Purgatorio è un luogo in cui le anime, che si separano 
<lai loro corpi in stato di grazia e di carità, ma macchiate di 
qualche .peccato veniale, o anoer debitrici di pene dovute ai 
peccali .già rimessi, quanto alla colpa e alla pena eterna, so- 
disfanno alla divina giustizia il resto dei loro debiti, prima di 
essere ammesse nei Paradiso. 

fi. 

Il Cristiano Cattolico -deve credere intorno al Purgatorio: 
1 . clie esiste questo luogo di purgazione per le anime che in 
questa vita -non hanno abbastanza espiate le pene dei loro pec- 
cati. 2. Che le anime ivi ritenute, sono aiutate con i suffragi 
dei fedeli, e principalmente con l' accettevole Sacrifizio del- 
l' altare (2). 

Il domma del Purgatorio è stato costantemente tenuto dal 
popolo Ebreo prima della venuta di Gesù Cristo (2). E slato 
professato in tutti i tempi dalla Chiesa Cattolica, fino al punto 
che nei primi secoli alcuno ne spinse tant' oltre la credenza, 
da insegnare, che, escluso Gesù Crislo, tutti, compresi anche 



(i) Nel decreto di Eugenio. Lacìaulur Cocli. 
(i) Concilio Fiorentino. Sess. a5. 

Concilio fiorentino, ^ess. 6. Gin. 33. Sess. il. Cap. 1. Scts. 
1 5. Decreto del Purgatorio. 

(3) Libro di Tobia IV. ia Ecclesiastico VII. 3y. Maccabei Kb. 
a. XU. 45. 
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i gran Santi, bisognava di necessità che vi passassero, prima 
di entrare in Paradiso (1). 

Un tal domma si fonda sulle parole del Vecchio Testamento 
e specialmente sul libro dei Maccabei, libro riconosciuto come 
Canonico, e divinamente inspirato, 6n da primi Padri della Chie- 
sa, e tenuto per tale fiu dal Concilio Cartaginese terzo, anno 
397 (2). Si deduce dal Testamento Nuovo, in cui chiaramente 
leggesi che vi son peccati che si rimettono nell'altra vita; i 
quali non possono essere che i veniali, e le pene temporali dei 
peccati (3). Si conferma finalmente con la liturgia di tutti i 
tempi, giacché per testimonianza di 8. Giovan Crisostomo (4), 
fin dal tempo degli Apostoli la Chiesa ha offerto il S. Sacrifizio 
per i morti. 

Certi passi della S. Scrittura che indicano che due soli 
luoghi esistono nell'altra vita per le anime dei trapassati, e che 
la morte di qualunque giusto è seguita dalla celeste eredità, nulla 
derogano a] domma del Purgatorio*) perchè è sempre vero che, 
quanto all' eternità non esiste che Inferno o Paradiso, e r lu- 
ta sorte di qualsivoglia giusto resta fissata nel momento in cui 
muore, essendo immutabilmente destinato al Paradiso, dopo 
aver soddisfatta la giustizia divina, qualora avesse sempre qual- 
che debito con essa. Così i Dissenzienti medesimi spiegano il 
passo dell' albero, che caduto o a mezzodì o a settentrione, sta 
fermo nel luogo in cui cade, a riguardo dei giusti dell'antica 
alleanza, per ammettere per essi un terzo luogo di permanenza 
temporale fra il Paradiso e V Inferno. Similmente non osta 
che le SS. Scritture mai non pronunzino la parola purgatorio, 
quando in tanti luoghi hanno detto 1' equivalente. In questo 
caso la cosa si riduce a questione di nome e non di fatto, il 
che poco importa. 

Nella somma giustizia di Dio, anche la ragione trova un 
argomento in prova della esistenza del Purgatorio. È di fede 
che Iddio renderà a ciascuno secondo le opere sue. Ora non 

■ 

(i) Origene Omelia 14. in S. Luca, e nel Salmo XXX. 
(a) Canon. 49. 

(3) S. Matteo XSL t3. 

(4) Non senza buone ragioni hanno gli Apostoli ordinato che 
si facesse menzione de' defunti nel S. Sacrifizio delia Messa, im- 
perocché sapevano che di lì veniva loro gran vantaggio e utilità. 
Nell'Omelia 269. al popolo. 
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sarebbe giusto, secondo questo principio, che un peccatore, il 
quale procrastinasse fino alla morte la sua conversione, e allora 
avesse solamente quella disposizione di cuore, quanta è neces- 
saria per ottenere la giustificazione, fosse subito ricompen- 
sato con 1' eterna beatitudine, come un giusto che visse 
tutti i suoi anni nell' esercizio delle virtù in grado eroico, e 
morì nello slato di perfetta carità. 

« 

Le anime nel Purgatorio soffrono assai, perchè è pena certa 
per loro il ritardo della beatifica visione di Dio; e il desiderio più. 
intenso di questa le cruccia vivamente. Patiscono anche altre 
pene, quelle con le quali la giustizia di Dio ha prefisso di 
volerle punire. La Chiesa però nulla ha deciso sulla qualità 
di queste pene. È sentimento più comune che siavi quella 
del fuoco, chiamata di senso; e i Padri che la tengono, ì 
quali sono moltissimi, la deducono specialmente da queste paro- 
Je dell'Apostolo: saranno salvati quasi per mezzo del fuoco (1). 

Le anime del Purgatorio non possono fare alcun' azione 
che torni loro a merito o a demerito, richiedendosi per que- 
sto lo stato di viatore ('2). Son certe della loro eterna salute (3). 
Ritengono viva la Fede infusa, sono animate dalla più sicura 
speranza di conseguire il Paradiso; ardono della più viva ca- 
rità, lodano e benedicono Iddio con la più fi mia rassegnazione. 

Quanto tempo le anime de' morti rimangono in Purgatorio 
non può dirsi con precisione. Vi rimarranno più o meno tempo, 
a misura che più o meno offesero Iddio, che più o meno fecero 
penitenza in questa vita, che più o meno vengono dalla pietà 
de' fedeli viventi aiutate. 

§. IH. 

Si possono da noi aiutare, con le indulgenze, con 1' ele- 
mosine, con le preghiere, con le opere buone d' ogni specie, 

■ 

(i) Ai Corinti l. 111. i3. 

(a) Avanti la tua morte opera la giustizia, perche non v*è chi 
possa trovar cibo presso il sepolcro. Leclesntttico XIV. 17. 
(3, Così ha sempre pensato tutta la Chiesa. 
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e principalmente col S. Sacrifizio della Messa, offerte a Dio 
in espiazione delle loro pene. 

La carità, la gratitudine, la giustizia e' impegnano a por- 
gere aiuto a queste anime. Facendo parte esse pure del mistico 
corpo di Gesù Cristo, dobbiamo per carità interessarci del loro stato 
penoso, e sollevarle con i mezzi che sono in nostro potere. Quando 
si tratta delle anime de' nostri parenti e benefattori, alla legge 
della carità si unisce il dovere di gratitudine. Se poi i suf- 
fragi son disposti con ultime volontà dei defunti, e per questi 
hanno determinala parte dei loro averi, allora si aggiunge la 
più vigorosa giustizia, la quale vuole che si adempiano solle- 
citamente e nel modo determinato. L' omissione, e anche la 
negligenza m i 1 ' adempirli, è forse 1' ingiustizia più grave che 
possa commettersi, considerato lo stato di loro che ne son 
creditrici, e particolarmente la loro impossibilità di reclamare 
e sostenere i proprj diritti. 

§. IV. 

Il domma del Purgatorio reca ai viventi i seguenti vantaggi: 

1. Contribuisce potentemente al buon costume, perch'.è 
un gran freno alle passioni il credere, che anche per le mi- 
nime colpe non espiate, avvi un luogo di tormenti nell' altra 
vita, in cui vi anderà anche chi non avrà interamente com- 
pita la penitenza de' suoi peccati prima della morte. 

2. E un conforto dolcissimo nella morte dei parenti e 
degli amici; perchè sicuri per fede che in Paradiso non si 
ammetta minima colpa nel debito di pena, e che una contri- 
zione perfetta, che ristabilisce 1' uomo nello stato della inno- 
cenza battesimale, sia difficilissima e rarissima; senza una troppo 
mal fondata fiducia e una presunzione estremamente temera- 
ria, dovremmo restare nel più grave e penoso dubbio della 
dannazione di chi si sia; se non fossimo certi della esistenza di 
un terzo luogo di purgazione. 

3. È finalmente un forte argomento di consolazione, per- 
chè ci fa sicuri che la memoria de' nostri cari trapassati non 
è sterile e inutile per loro, e siamo in grado di sovvenirli nei 
maggiori bisogni. 

Il Purgatorio avrà esistenza fino alla generale resurrezione 
della Carne Per quelle anime che aggravale di molti debiti 
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vi anseranno quando prossimo sia il suo termino, mediante la 
onnipotenza divina, I' intensità delle pene supplirà alla dura* 
bilità delle medesime. 

SEZIONE XVIit. 

* 

Dell' n mire imo Articolo del Simbolo* 
La resurrezione della Carne* 

Con quest' articolo Iddio per mezzo de' SS. Apostoli ci 
sicuri della generale resurrezione dei Morti. Egli è posto sa- 
pientemente dopo quello della remissione de' peccati, perchè 
serve a manifestarci 1' efficace rimedio preparato ai mali, ca- 
gionali dal peccato nel nostro corpo 4 , e così ci mostra essere 
stata per Gesù Cristo la Redenzione nostra intera e perfetta (1), 

Il domina della generale resurrezione è stabilito e con- 
fermato nelle SS. Scritture, si dell'antico, come del nuovo Te- 
stamento, con termini i più assoluti, i più chiari (2); e tanto 
sotto la Mosaici, quanto sotto l'Evangelica legge, è stata tc^ 
nula sempre come una verità incontrastabile di Fede (3). 

Senza anche far conto di questa ragione, che l'anima 
umana essendo immortale, ed avendo una propensione naturale 
al corpo, come a compimento dell'essere umano, sembra fuori 
dell'ordine di natura, che perpetuamente possa stare dal corpo 
disgiunta; la ragione sicura di questo domina si trova nella 
giustizia di Dio. Come il corpo è stato lo strumento all'anima 
per il vizio o per la virtù, è giusto che il corpo sia parimente 
partecipe della pena o del premio (4); e quanto specialmente 
al corpo dei giusti, la Bontà di Dio non permetterebbe che 

(t) Quegli che resuscitò G. C. da morte, vivificherà anche i 
corpi vostri mortali per mezzo del suo spirito che abita in voi. 
A Romani Vili. il. 

[%) Giob. XIX. a5. Daniello. XII. * Maccabei. VII. IX. l4- 
S. Matteo XXII. ai. i. a Tessa lonicensì IV. i3. i. a Corinti ij, 

tutto. 

(3) Origene e Tertulliano ne hanno scritto in difesa interi traU 
tati contro esso, ed altri increduli antichi. 

(4) E necessario per tutti noi di compatire davanti al tribunale 
di Cristo, affinchè ciascheduno ne riporti quello che è dovuto al 
corpo, secondo che ha fatto o il bene o il male, i A Corinti V. io. 
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fosse soggetto a eterna distruzione, dopo essere stato il suo 
tempio (1), la sua vittima (2), l'area de' suoi celesti favori. 

Non a caso i SS. Apostoli hanno detto la resurrezione 
della Carne, e non la resurrezione degli uomini. Ciò è a si- 
gnificare ebe 1' anima umana è immortale, e non muore col 
corpo; nè ha bisogno per conseguenza di essere richiamata a 
vita, ma il corpo solo che è corruttibile e mortale. 

La resurrezione de' corpi si opererà dalla onnipotenza di 
Dio. Questo solo basta a togliere tutte le difficoltà che incon- 
tra 1' umana ragione, e a rispondere a qualunque obietto che 
possa farsi intorno a questo domma. A Dio, che dal nulla con 
un'atto solo di sua volontà ha create tutte le cose, non sarà meo 
facile il riprodurre 1' uomo siccome era prima, da alcunché 
che resterà di lui. Il granello del frumento, (3) la crisalide, 
tono esempi in natura di questo mistero. 

È certo che ciascun' anima riprenderà il proprio suo corpo, 
quel medesimo che avrà informato in questo mondo (4), tranne 
le imperfezioni che lo deformarono (5). Questo avverrà alla 
fine del mondo, dopo che secondo V opinione più comune, 
l' ultimo degli uomini sarà andato soggetto alla legge della 
morte. Allora con somiglianza all'alto onnipotente della Crea- 
zione in un batter d' occhio, dice S. Paolo, allo squillo del- 
l' ultima tromba (6), simbolo della voce del Figlio di Dio, tutti 
i morti risorgeranno. 

È certo inoltre che tutti risorgeranno, tanto i giusti quanto 
i peccatori (7); ma infinitamente diversa sarà la condizione 
degli uni e degli altri, 

(i) Non sapete che le vostre membra son tempio dello Spirito 
Santo, i. À Corinti VI. 19 

(a) Vi scongiuro .... Che presentiate i vostri corpi, ostia viva, 
tanta, gradevole a Dio. A Romani XII. 1. 

(3) 1. A Corinti XV. 3 7 . 

(4) a. A Corinti V. to. 

Io so che vive il mio Redentore, e rhe nel l J ultimo giorno io 
risorgerò dalla terra: e di nuovo rivestirò questa pelle, e nella 
mia carne vedrò il mio Dio, che vedrò io medesimo, e non un al* 
tro; ed in cui Jisserò io stesso i miei occhi. (»ioh. XIX. a5. 26. 27. 

(5) S. Agostino. L. a. della Città di Dio. Cap. 9. 

(6) 1. A Corinti XV. 5a. 

(7) Siccome in Adamo tutti moriamo, cosi tutti in Cristo 
ranno vivificati. 1. A Corinti XV. aa. 
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■ 

Dalla S. Scrittura si rileva che quattro qualità distingue- 
ranno i corpi gloriosi dei Giusti. 1. L'impassibilità (1). 2. La 
chiarezza (2), e questa diversa nel grado, secondo la diversità 
de' meriti (3). 3. L'agilità (4). 4. La sottigliezza penetrante 
quasi come lo spirito (5). Mosè che scende dal Sinai con la 
faccia sfavillante, il volto di Gesù sul Tabor che risplende 
come il Sole, Gesù risorto che penetra a porte chiuse ove 
sono gli Apostoli, son le immagini di un corpo glorificato. 

I corpi di quelli che saranno morti in peccato, e ne'quali 
Iddio non troverà somiglianza col Figlio suo Unigenito, resul- 
teranno pure incorruttibili e immortali; ma saranno ignomi- 
niosi, e soggetti come le anime a miserie e spasimi incompren- 
sibili; e l'incorruttibilità e immortalità non servirà chea rendere 
eterno il loro supplizio, e irreparabile la loro disgrazia (6). 

SEZIONE XIX. 

t 

Del Duodecimo Articolo del Simbolo. 
La Vita Eterna. 

L' uomo non è per questo mondo. Creato a imagine e 
somiglianza di Dio, dotato di anima spirituale, immortale con 
intelletto che mai non si sazi.i di conoscere, con volontà che mai 
non cessa di amare, ben s'intende che è destinato a conoscere e 
amare tul l'altro che le cose di quaggiù, le quali perchè limitate 
e caduche, giammai non vagliono ad appigare pienamente le ni- 
fi) Si sentina corpo corruttibile, risorgerà incorruttibile i. Co- 
rinti XV \i. 

(a) / Giusti risorgeranno come il sole nel Regno del Padre loro. 
S. Matteo XIII. 43. 

(3) Una stella di/ferisce da un' altra stella nella chiarezza. 
Così pure la resurrezione de' morti, i. Corinti XV. 4»- 4 2 - 

(4) Si semina nella infermità, sorgerà nella virtà. A Corinti 
Luog. cit. 

{5} Si semina un corpo animale, sorgerà un corpo spirituale. 
Loug. cit. ff. 

(ti) Tutta la moltitudine di coloro che dormono nella polvere 
della terra si ri sceglierà; gli uni per la vita eterna, gli altri per 
un eterno obbrobrio e per un' ignominia che non finirà mai. Da- 
niello Xlì. a. 
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d'inazioni con le quali fu creato. Egli dunque non finisce di 
vivere su questa terra, che per cominciare un altra vita, che 
durerà in sempiterno. 

Resultando 1' esistenza di questa vita avvenire dalla natura 
stessa dell' anima, fu riconosciuta e ammessa anche dai Gen- 
tili, dietro il solo sentimento naturale, e col solo lume della 
ragione, ed è stata tenuta in ogni tempo per una verità fon- 
damentale di tutte le nazioni. 

Le SS. Scritture però la dichiarano nella maniera più lu- 
minosa e decisa (1); e la Chiesa l'ha teuuta sempre come un 
domma cardinale della Religione (2), senza di cui vano all'atto 
si rende il mistero della Redenzione. 

Se non esistesse una vita avvenire 1' uomo, nell' attuale 
stalo di sua natura, sarebbe la creatura più sventurata di tutte; 
e quel dono col quule Iddio lo ha distinto sopra tutte le al- 
tre, 1 anima ragionevole, tornerebbe onninamente a suo danno. 
La memoria de' mali passati, l'apprensione dei futuri, le spe- 
ranze, i desiderj, i rimorsi, i timori non si soffrono da chi è 
privo di ragione. Ripugna alla santità e perfezioni del Crea- 
tore, che la creatura fatta a sua imi giti e e somiglianza, per 
questo appunto perchè sua immagine, la quale priucipalmeute 
consiste nella intelligenza, sia la più infelice. La vita avve- 
nire è la ragione della vera grandezza dell' uomo, non ostante 
le sue attuali miserie. 

Inoltre se non esistesse questa vita avvenire, non si tro- 
verebbe in Dio nè provvidenza nè giustizia a riguardo digli 
Uomini*, lo chè è un assurdo spaventevole ed empio. Dolati di 
libertà, e fatti per questo capaci di merito o di demerito, nel 
confermarsi o discostarsi dalla legge che e stato loro imposto 
di osservare, dove si rinverrebbe nella vita presente il premio 
o la pena dovuta alla virtù o al vizio? La distribuzione de'beui 
e de' mali di quaggiù apparentemente inregolare, la prosperità 
degli empi, 1' oppressione de' giusti, fu anche al Salmista vivis- 
sima tentazione contro la provvidenza e la giustizia divina (i), 

(i) Fra i tanti luoghi, questi speda* 'mente si possono osservare. 
Genesi I. a6. >apienxa ai. 5. io. Lcclesiastico ii. 7. S. Matteo 
10. 28. 

(2^ Definita nel Conc. Lateranense V. sotto leone X Sesu. 8. 
(3) Poco mancò che i miei piedi non vacillassero .... perchè 
fui punto da zelo verso gl'iniqui in osservando la pace de' pccca- 
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finché non ri tu Le il pensiero alla vita avvenire, in cui Iddio 
manifesterà l'ordine, ora della provvidenza sua nelle 

umane vicende, e distribuirà ai buoni e ai cattivi i veri premj 
e le vere pene, secondo la sua giustizia. 

Senza Gesù Cristo questa vita avvenire sarebbe stata im- 
mensamente infelice per lutti a cagione del peecato. Ma Gesù 
Cristo con i suoi meriti, con i suoi insegnamenti, istituzioni 
ed esempj, 1' ha resa per quanto spetta alla sua amorosa vo- 
lontà, perfettamente beau per tutti, e ne ha facilitato grande- 
mente il conseguimento (1). 

La vita avvenire adunque è l'ultimo fine dell'uomo, tanto in 
ragione di creazione, che di redenzione e di santificazione. 

Il perchè i SS. Apostoli nel loro Simbolo hanno posto in 
ultimo luogo la vita eterna, come termine di lutti i misteri e 
di tutte le verità contenute negli articoli precedenti, e come 
il fine della nostra Fede (2). 

Per quanto nel linguaggio delle SS. Scritture e dei Padri, 
e nell'uso comune queste parole « Vita Eterna » si adoprino 
esclusivamente ad esprimere la beatitudine degli eletti nel cielo, 
perchè la vita de' reprobi essendo colma d' ignominia e di 
tormenti si riguarda peggiore assai della morte; è certo però 
che i SS. Apostoli in quest' orticolo e con queste parole, ci 
propongono a credere il premio eterno degli eletti, e le pene 
eterne dei reprobi, che la misericordia e la giustizia di Dio 
hanno ad essi riserhato, e che respetti vamente ricevono le 
anime che ne son meritevoli, dopo la loro separazione dal 
corpo (3). 

tori .... E io dissi: senza motivo adunque purificai il mio cuore 
e lavài le mani mie con gì' innocenti: mi studiava d' intender que- 
sto: cosa laboriosa è questa che mi si pone davanti, per fino a 
tanto che io entrerò nel Santuario di Dio a intendere qual sia la 
fine di coloro. Salmo LX\II. i. 3. io\ 19. 

(1) Non per le opere di giustizia fatte da noi, ma per sua mi- 
sericordia Iddio ci fece salvi, mediante la lavanda di rigenera- 
zione e di rinnovcll amento dello Spirito S. che Egli dì/fuse in 
noi copiosamente, A Tito III. 5. 

{1) Adesso liberati dal peccato e fatti servi di Dio, avete 
per vostro frutto la santificazione, per fine la vita eterna. A Ro- 
mani VI. M, 

(3) Damma de ci so nel Concilio di Firenze, nel decreto di unione, 
e nella Sessione ultima. 
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Primi di esporre i sentimenti della Chiesa Cattolica in- 
torno a questi premj e a queste pene, è utile il dichiarare le 
massime sue circa la vita avvenire, a riguardo 1 . dei fan- 
ciulli morti senza Battesimo: 2. dcgl* Infedeli: 3. dei Settarj 
di quelli cioè di qualunque Comunione, non cattolica Romana. 

SEZIONE XX. 

Massima della Cfiiesa intorno ai fanciulli morti 

senza il Battesimo. 

Deve tenersi per Fede Cattolica, che i fanciulli clic muo- 
iono senza il Battesimo, sono assolutamente privati perpetua- 
mente della celeste e della naturale beatitudine (1). 

La dannazione di loro certamente consiste nella privazio- 
ne della beatifica visione di Dio, della beatitudine sopranna- 
turale, di ciò che propriamente dicesi Paradiso. La Chiesa ha 
sempre intese così queste parole di Gesù Cristo. Chi non ri- 
nascerà per mezzo dell* acqua e dello Spirito Santo, non, 
può entrare nel Begno dei cieli (2). 

A tal privazione, che si dice pena di danuo, va di con- 
seguenza quella della beatitudine naturale. La beatitudine na- 
turale dell' anima importa il perfezionamento dell' intelletto^ 
per cui si rende capace di aver perfetta cognizione di tutte le 
verità naturali, e specialmente di Dio, come autore della natura, 
onde a Lui stia naturalmente unita la volontà. Non potendo le 
anime degl' infanti conseguire questo perfezionamento per via 
di studio e di fatica, non resterebbe che averlo per mezzo 
della scienza, divinamente infusa. Ma questa non può ottenersi 
da quelle anime, le quali, attesa la macchia abituale del peccato 
originale, sono giusta le parole dell' Apostolo (3), per natura 
figli d' ira, e rimangono abitualmeutc in uno stato di aversio^ 
ne negativa a Dio (4). 

(i) Bellarmino Controvers. Tom. Cap. 4- della perdita della 
grazia e stato di peccato. Lib. 5. Cap. a. Concilio di Fltxnzc. De- 
crei, d' Unione. 

(a) S. Giov. III. 6. 

(3) Agli Elesi II. 3. 

( }) Bellarmino luogo, citato. 

4 
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Fino a qual punto Iddio faccia conoscere a quelle anime 
la grandezza del bene di cui son privale per sempre, e fino 
a qual grado soflrauo pena per tal privazione, questo è un 
segreto per noi. Creder possiamo a ragione, che ne siano as- 
saissimo meno afili tte di quelle, che ne son prive per eolpa 
personale. Parimente se le anime di quei fanciulli vadano an- 
che soggette a pene di senso, come quella del fuoco, o siano que- 
ste più o meno iutense, Ja Chiesa non 1' ha deciso, e permet- 
te che ciascuno si attenga a quella opinione che sembrali più 
plausibile. Molti dei SS. Padri con S. Tommaso (1), e molli cele- 
bri scrittori (2), tengono la sentenza negativa, che è la più 
comune. 

Anehc S. Agostino ( benché alcuni Scrittori assai rispet- 
tabili abbiano credulo che opinasse per la pena del senso, ) 
esprime sentenza dalla quale si può a ragione dedurre, che ei 
s' inducesse a tenere 1' opinione negativa: ecco le precise pa- 
role del S. Dottore. Chi dubiterà che i fanciulli non bat- 
tezzati sieno per essere in una dannazione più leggiera di 
tutte? Benché io non possa definire quale, e quanta sarà, non 
ardisco però dire che ad essi torni meglio il non avere 
esistenza, che averla nello stato in cui sono (3). 

Il godimento della beatifica visione di Dio, da cui proce- 
de anche il perfezionamento delle facolti spirituali, non è do- 
vuto certamente ad alcuno uomo per ragione di sua natura, 
ma è una liberalità del tutto misericordiosa di Dio meritataci 
da Gesù Cristo. Chi pel solo peccato d' origine, attesa la man- 
canza del Battesimo ne resta privo, soffre veramente la perdita 
di un bene immenso, ma dalla parte di Dio non riceve alcuna 
ingiustizia (4). 

La censura che si volesse portare su questa massima; non 



(1) 2. Distia. 39 q. 2. or. 2. 

(2) Innocemio 111. Lih. 3- Decretali Iti, del Battes: Cap. Ma* 
jores. Bend. XIV. delle Feste Uh. 1. Gap. b. JN. 12. Bossuet 
Lettera 201. a Innocenzio XII. 

(3) S. Agostino Lib. 5* contro^ Giuliano. Cap. 8. 

(4) Che diremo noi dunque? È in Dio ingiystizia? Mai nò. A 
Romani IX. 1 {. 
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sarebbe a buona ragione, contro la Chiesa che la ritiene e U 
insegna, ma ricaderebbe sopra a Dio che l'ha rivelala (1). 

SEZIONE XXI. 

Massima Cattolica sullo stato degl' Infedeli dopo la morte. 

È di fede che nè le forze della natura, ne la lettera della 
legge Mosaica vagliono per la giustificazione del peccatore (2), 
e che senza la fede in Dio e in Gesù Cristo (3) nessuno può 
salvarsi. 

La infedeltà è di due specie: positiva e negativa. La po- 
sitiva è qnella di coloro, che hanno avuto il mezzo di cono- 
scere Iddio, Gesù Cristo e la sua legge, e non l'hanno seguito. 
La negativa è propria di (pelli, che non hanno mai potuto 
conoscere tali cose. La prima è un peccato più o meno grave, 
secondo la maggiore o minor resistenza dell'umano volere alla 
grazia, che lo chiamava nell' ammirabile lume di Dio: la se- 
conda è una sventura, c non un peccato, perchè dipende da 
ignoranza invincibile. 

GÌ' Infedeli veramente negativi, supposto che moiano senza 
alcuna colpa personale, commessa per violazione della legge di 
natura, saranno della condizione medesima de' fanciulli morti 
senza Battesimo. # 

GÌ' infedeli positivi anderanno soggetti alla eterna danna- 
zione, presa in tutto il suo significato, di prua cioè di danno 
e di senso, in conseguenza dei peccati proprj e personali. 

Sarebbe però un insensato rigorismo l'applicare indistin- 
tamente alle azioni degl' infedeli le regole, con le quali giu- 
dichiamo della moralità delle nostre azioni. E certo che Iddio 
domanderà molto a chi avrà ricevuto molto, e meno a chi 
avrà ricevuto meno (4). Molte cose che son per noi peccami- 
nose, e gravemente, non lo son punto, o assai leggermente per 

(i) 0 uomo, chi sei tu, die stai a tu per tu con Dio? Ai Rom. 
IX. io. 

(a) Agli Ebrei XI. G. Concilio di Trento Ses. VI. Cap. I. Can. i. 

(3) È questa la volontà del Padre mio che mi ha spedito, che 
chiunque vedr il Figlio e crede in Lui, abbia la vita eterna. S. Giov. 

VI. 4«. 

(4) S. Luca XII. 4 7 . 48. 
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gì' infedeli, a cagione della mancanza di lumi e di cognizione 
di leggi positive. Gl'infedeli, ai quali non è stato annunziato 
il Vangelo, uon saranno nè giudicati, né condannali col Van- 
gelo (1), ma con la legge interiore, che si manifesta per mezzo 
della coscenza (2) , e in proporzione a quanto di essa legge 
potevano e dovevano conoscere. 

Per altro quella Fede, che a noi insegna che anche la 
prima grazia è aliano gratuita, e non dipende punto da alcun 
merito precedente, acquistato con le sole forze della natura (3), ci 
reude sicuri che Iddio vuole di volontà vera la salute di tut- 
ti (4), e che Gesù Cristo è morto per tutti veramente (5). 11 
perchè possiamo credere che anche agi' infedeli Iddio comuni- 
chi grazie tali, che se alla loro impressione corrispondessero 
con docilità, ne riceverebbero altre, e progredendo di grazia 
in grazia, potrebbero pervenire fino alla cognizione della ve- 
rità rivelata: e che alla immensa sapienza e potenza di Lui non 
1 mancano mezzi anche straordinarj per condurvcli (6). 

sezione xxn. 

Qual sia il senso di questa massima Cattolica: 
Fuori delia vera Chiesa non vi è salute. 

La Chiesa vera non può esser che una, ed è solamcutc la 
Cattolica Romana; questo è slato abbastanza provato al suo 
luogo (7). 

(i) Tutti quelli che senza legge hanno peccato, periranno 
senza legge: e tutti quelli che con la legge hanno peccato, saranno 
condannati dalla legge. Ài Romani 11. la. 

(i) I Gentili, i quali non hanno legge, fanno naturalmente le 
opere della legge: costoro, che legge non hanno, son legge a se stessi: 
i quali fanno vedere scritto ne' loro cuori il tenor della legge, 
testi/none anche la loro coscienza. Ai Romani 11. i4- i5. 

(.$) Concilio di Trento. Ses. VI. Cap. 9. 

(4) Iddio vuole che tutti gli uomini si salvino, ed arrivino al 
conoscimento delta verità. 1. A Timot. II. 4* 

(5) Gesà Cristo il quale diede se stesso in redenzione per tutti. 
Luogo cit. ▼. 6. 

(6) S. Francesco di Sale». Trat. dell'amor di Dio. Part. 1. 
Lib. 4- Cap. 5. 

(7j Vedi Sezione Xfl. paragrafo II. 
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Come 1* unità della fede per la professione della medesi- 
ma dottrina, e 1' unità di regime per la depcndenza dal Capo 
supremo, dal vicario di Gesù Cristo, Pontefice Romano, sono i 
caratteri principali della vera Chiesa, perchè comprensivi di 
tutti gli altri ad essa necessarj; perciò tutti coloro che non 
professano la sua dottrina, o che sono separati dal suo Capo, 
si dicono aberranti dalla via della unità e della salute. 

I dommi della Religione Cattolica son tutti ugualmente 
rivelali da Dio. Pretendere di farne una scelta, e tenerne al- 
cuni per veri, altri per non veri, è lo stesso che confessare 
essere Iddio qualche volta veridico, alcun' altra volta inganna- 
tore. Gesù Cristo è quegli che ha conferito a S. Pietro, e al 
suo successore la suprema autorità sù tutti i Battezzati, ed ha 
comandato a tutti di ascoltarlo e di obbedirlo (1). Ricusare a 
questo supremo Capo 1' obbedienza e la sommissione è un' op- 
porsi alla divina ordinazione: l'uno e l'altro è peccalo; e l'uomo 
che muore, anche con questo solo peccato, non può salvarsi. 

Ma la Chiesa tien per fermo che ci possano essere degli 
erranti innocenti, a ragione di una ignoranza invincibile, che 
gli costituisce in stato di assoluta buona fede (2). Quando poi 
Je cause particolari di nascita, di educazione, di abitudini na- 
zionali, di debolezza di spirito, giungano a stabilire in loro 
tanta buona fede, da essere 1' eresia o lo scisma materiale sol- 
tanto, e non imputabile a colpa dinanzi a Dio, e da scusargli 
per conseguenza circa l'omissione di tanti precetti, che sono 
obbligatorj per i Battezzati adulti, questo non è dato all'uomo 
di definirlo con sicurezza. Bisogna anzi non ammettere coti 
tanta facilità questa ignoranza invincibile» e questa buona fede 
assoluta; giacché un dubbio che nasca, anche per la sola co- 
gnizione della esistenza di una Chiesa, che si proclama per 
la sola vera, in cui unicamente è salute, potrebbe bastare a di- 
struggere la buona fede assoluta; mentre in cosa di tanta im- 
portanza, qualunque dubbio deve mettere nella più efficace 
determinazione di ricercate la verità, con animo pronto di 
seguirla. 



(i) Vedi Sezione XII. paragrafo III. 

(•») S. Agostino Lettera a Gaierio: Saziano del Governo 
di Dio. Lib. 5. 
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La Chirsa adunque condanni in generale lulte le Selle: e 
giudicando sol dell' esterno, riguarda come da se recisi tutù 
quelli che ad esse appartengono, ma lascia a Dio il giudizio 
nuli* interno dcgl' individui, ad eccezione di quelli che aperta- 
mente manifestano la loro mala fede, e la volontaria lor per- 
tinacia negli errori. Parimente Ella non pronunzia mai giudizio 
sulla morte di chi si sia Battezzato che appartenne a società ere- 
tica o scismatica; perchè non conosce quel che passasse fra Dio 
e 1' anima di lui in quegli estremi, nei quali egli non era più 
capace di esternare la ritrattazione de' suoi errori. Solo si 
limila a negare i segni esteriori di società, a chiunque muore 
esteriormente separato dalla sua unità. 

La Chiesa dichiara che i figli de'Seltarj, validamente bat- 
tezzati, che moiono prima di un sufficiente sviluppo di ragione, 
ai salvano certamente, e gli riguarda come suoi veri membri 
per ragione del Battesimo. 

Quanto ai Scttarj adulti di ogni età, la Chiesa ritiene che 
quelli, i quali moiono in stato di vera ignoranza invincibile e 
di assoluta buona fede, circa gli errori della Setta in cui sì 
trovano; siccome tali errori non son loro imputabili a colpa, 
così neppure formino argomento della lor dannazione. In que- 
sto caso, costoro nou sarebbero affatto fuori della Chiesa, ma 
apparterrebbero allo spirito di Lei. Laonde, supposto il valido 
Battesimo, la credenza su punti principali della Fede, e la os- 
servanza della legge del Vangelo, essi pure si salvano. 

Bisogna avvertire ancora la maggior difficoltà in cui si 
trovauo i Setlarj, dei qnali si è parlato nel!* articolo prece- 
dente, di ottener la grazia della giustificazione mediante il 
dolor dei peccati, che possono aver commessi colla violazione 
della legge del Vangelo; difficoltà maggiore che nasce dalla 
mancanza in cui sono di quel mezzo, che facilita il consegui- 
mento di quella grazia al peccatore ravveduto, appartenente 
alla Chiesa Romana, cioè del Sacramento della Penitenza. 

La dannazione adunque dei Scttarj non dipeude propria- 
mente dagli errori in cui vissero, ma dalla mala fede con eui gli 
ritennero, e dalle malvagie azioni che personalmente comrnes- 
sero contro la legge di Dio. Intesa così la massima « fuori 
della vera Chiesa non vi è salute » ella non ha di certo alcun 
che d' ingiusto e di barbaro. 
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SEZIONE XXIII. 
Vello stato degli Eletti nel Paradiso. 

Il premio che Iddio ha preparato nel Cielo per tutti quelli 
che moiono in stato di grazia, ed hanno bastantemente sod- 
disfatto alle pene dovute ai loro peccati, o in questo mondo 
con le indulgenze e con le opere buone, o nel Purgatorio, si 
chiama dai SS. Apostoli „ Vita eterna. „ Nei libri Santi egli 
è indicato ancora con altri nomi, fra i quali, questi: Paradiso, 
Citta Santa, Nuova Gerusalemme, Regno di Dio e di Cristo, Casa 
del Padre, Convito, Nozze dell'Agnello (1), Bisogna guardarsi 
bene dal credere che esso consista in qualche cosa di materiale e 
corporeo. Non avendo noi parola che basti a significare la 
vera natura di quel premio, per se stesso ineffabile, la Scrittura 
si adatta alla nostra maniera d' intendere e di parlare, e usa di 
accennarcelo con le voci di quelle cose, che più da noi si ap- 
prezzano e si reputano beni, e che ne hanno una qualche ana- 
logia o rapporto. Gli Apostoli però sapientemente prescelsero 
il nome di vita eterna, si perchè la vita, e una vita durevole 
e felice, è il massimo fra i beni creati, e quello che da noi 
più che ogni altro si appetisce-, si perchè veramente quel premio 
consiste nel posseder Dio che è vita essenziale e principio 
della vita di noi tutti, si perchè queste parole escludono ogni 
idea di materialità. 

È impossibile all'uomo viatore il concepire lo stato della, 
beatitudine degli Eletti (2). Sarebbe cosa troppo piccola se fosse 
proporzionata alle forze naturali dell'umano intelletto, sia egli 
anche il più perspicace, il più forte. 

Attesa l' attuale insaziabilità dell'umano intelletto nel co- 
noscere, e della volontà neli' amare, la beatitudine, in ragione 
di ultimo Gne dell' uomo, deve consistere nella perfetta intel- 



(i) Vedi i Santi Vangelisti . 

(«*) Ni- occhio mai vide, ne orecchio mai udì né il cuor dell'uomo 
ha mai potuto concepire, ciò che Iddio ha preparalo a chi lo ama. 
i. A Corinti II. <J> 
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1 1 _ • 11/ i della somma verità, c nel pieno godimento del som- 
mo bene (1). 

Siamo fatti sicuri dalla divina rivelazione, che la beatitu- 
dine sopra n na tura le, il premio serbato agli Eletti, consiste 
propriamente nel pieno e immutabile possesso di Dio (2). L'ani- 
ma lo conosce con una visione così chiara e perfetta, da di- 
venire simile a Lui (3). Lo possiede così pienamente da non 
restarle alcuna cosa da desiderare (4). Lo ama con l'amore il 
più intenso, da cui proviene la più squisita dilettazione (5). In- 
tinto queste soprannaturali operazioni, per le quali segue la 
più stretta unione dell'anima con Dio, corrispondono alle teo- 
logali virtù praticate sulla terra dal cristiano, la visione cioè 
alla Fede, il possesso alla Speranza, la dilettazione alla Carità. 

Siccome non vi ha intelletto creato, che possa con le 
forze naturali vtderc Iddio iutuitivamente coni' è in se mede- 
simo; per questo Iddio infonde ucll' anima dell' Eletto una 
qualità soprannaturale, permanente, che perfeziona l'intelletto, 
e lo rende capace di fissarsi in Lui. Questa qualità chiamasi 
lume di gloria (6). 

È di fede che la visione intuitiva di Dio, nella quale 
consiste essenzialmente la beatitudine del Ciclo, è ineguale 
fra gli Eletti-, vale a dire, in alcuni più perfetta che in al- 
tri (7); perchè è mercede delle loro buoue opcrr, distribuita 



(i) Vedi Sezione II. 

Tu ci hai fatto per te, ed è inquieto il nostro cuore fi ne fu) 
in te non riposi. S. Agostino Conf. lih. Cap. I. 

(•*) Io sono la tua ricompensa grande oltremodo. Gcnes. XV. I. 
// Signore è la porzione del mio ereditaggio. Salino XV. ;">. 

(3) Sappiamo che quando Egli apparirà, saremo simili a Lui, 
perchè lo vedremo qual Egli è. i. S. Giovanni 111. 7. 

(4) Ma io mi presenterò al tuo cospetto con la giustizia, e sarò 
satollato all' apparire della tua gloria. Salmo XVI. 17. 

(5) Al torrente di tue delizie darai loro da bere. Salmo 
XXXV H. 

(6) Domma definito nel Concilio Viennese in Francia anno 
i3n. sotto Clemente V. 

{7) Deciso nel Concilio di Firenze. Sess. ultima nel Concilio 
di Trento. Sess. ti. Cap. ib\ 
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secondo le leggi della giustizia (1). Questa disuguaglianza si 
forma dalla maggiore o minore comunicazione del lume di 
gloria. La immunità poi da ogni passione che godono le anime 
in Paradiso, e 1' intima loro unione con Dio, rende ciascuna 
perfettamente contenta nel suo grado; e la cognizione che 
altre siano beate in grado maggiore, non reca loro alcuna in- 
quietezza. 

Con la cognizione intuitiva di Dio, gli Eletti hanno quel- 
la delle Divine Persone , dei divini attributi , dei Misteri 
che formavono l'oggetto della loro fede, e di tutte le verità 
naturali. Quanto alle cose di quaggiù, conoscono essi certa- 
mente quelle che loro appartengono, secondo la condizione 
e lo stato in cui erano su questa terra; imperocché è in- 
dubitato che abbiano il desiderio di conoscerle; e lo stato di 
beatitudine importa, che ogni desiderio giusto ed onesto riman- 
ga soddisfatto. Non è però occasione di tristezza per loro il 
conoscere le afflizioni in cui possono quaggiù ritrovarsi le per- 
sone di lor pertinenza; perchè essi sono uniti perfettissima- 
mente alla divina volontà, e perchè conoscono la somma sa- 
pienza e giustizia di Dio nel disporre e regolare le umane vi- 
cende. Gli Eletti finalmente si conoscono fra loro, e traggono 
a vicenda argomento di gloria accidentale, dalla dignità cui sono 
inalzati, e dalla felicità dello stato in cui si ritrovano. Questa 
verità di doversi noi riconoscere e riunire eternamente nel 
Cielo, somministrava motivo all'Apostolo di confortare e conso- 
lare i primi cristiani nella morte dei loro parenti ed amici (2). 

In conseguenza della visione intuitiva di Dio, del pieno 
possesso e dell l'immutabile amore verso di Lui, amore spontaneo 
sì, ma divenuto necessario, gli Eletti sono nella felice impossibilità 
di peccare. Ove non sì ammette peccato, (3) ivi nulla di ciò 
che n' è l' effetto. Quindi T anime in Cielo son libere da ogni 

(i) II Figlio dell'Uomo verrà nella gloria del Padre suo coi 
suoi Angeli, e allora renderà a ciascheduno secondo il suo ope- 
rato. S. Matteo XVI. 17. 

(a) Non vogliamo o fratelli, che voi siate ignoranti riguardo a 
(fucili che dormono j a /finche non vi rattristiate, come tutti gli al- 
tri, i quali sono senza speranza. Ai Tess.Joniccsi IV. ia. 

(3) Non entrerà in Essa ,, Gerusalemme Celeste. „ nulla di 
immondo, o chi commette abominazione e la menzogna. Apoca- 
lisse XXI. 27. 
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male, uè possono «ssere auTttlc da alcun' interno o esterno 
tormento (1). 

Parimente nel possedere e nell'amare Iddio, come sommo 
bene e oggetto di beatitudine, la volontà trova appagate tutte 
le sue brame, nè vi è bene che resti a lei a desiderare, nè 
piacere onesto e conveniente che non gusti squisitamente. Le 
SS. Scritture ci hanno data l'idea del gaudio inondante il cuor 
degli Eletti, con usare le voci di sazietà (2), di ebrezza (3), di 
torrente di piacere (4). 

La felicità degli Eletti avrà l'ultima sua perfezione nella 
generale resurrezione, quando 1' anima di ciascuno si riunirà 
al proprio cc.po. Dall'anima dimaua la beatitudine nel corpo 
a se riunito, e divenutole pienamente soggetto. Ella lo perfe- 
ziona, e lo fa capace di gloria soprannaturale. Il corpo glo- 
rioso riterrà permnnenteraente in Cielo le doti d'impassibilità, di 
splendore, di agilità, di spiritualità (5). 

È di csseuza alla beatitudine soprannaturale Y essere per- 
petua e immutabile. Solo che dagli Eletti si potesse temerne, e 
non dico termine, ma solo cangiamento, il loro stato non sa- 
rebbe più un perfetto bene che acquieta e sazia totalmente 
l'appetito, in che secondo S. Tommaso (6), consiste la beatitu- 
dine. Della perpetuità e immutabilità del proprio stato, gli 
Eletti ne son certi per la Divina Essenza cui sono uniti, e per 
la natura del lume di gloria che gì' inalza a conoscerla. Noi 
poi siamo assicurati anche di questa verità dalla Fede (7). 

La considerazione dell' ineffabile eterno premio riserbato 
alla cristiana virtù n'insegna: 1. che tutti i piaceri temporali 
son nulla in coufronto dei celesti-, e che è somma stoltezza il 

(i) Iddio asciugherà tutte le lacrime dai foro occhi, e non 
sarà più la morte: Così non sarà più in avvenire ne tristezza, nè 
lamenti, nè dolori, perche ciò che fu prima non è più. Apocalisse 
XXI. 4. 

(a) Salmo XVI. |5. 

(3) Salmo XXXV. 8. 

(4) Salmo medesimo. 

(5) Fedi Sezione XV Iti. 

(6) S. Tommaso q. i a 8. o. 

(7) / giusti onderanno alla vita eterna. S. Matteo XXV. 4& 
Definito nel Conc. Lateranense sotto tnnocenzio III. nel Cam 

fi r mite r. 
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perder questi, per l'abuso che si foglia fare di quelli: 2. che 
le tribolazioni di questo mondo non stanno in proporzione 
con la gloria futura che Iddio ci ha promessa-, e perciò dob- 
biamo sopportare pazientemente tutte le croni e travagli della 
vita presente, lo che serve a renderci meritevoli di quella 
gloria (1). 

SEZIONE XXIV. 
Dello stato de' Reprobi nsll' Inferno. 

Gli argomenti che la ragione e la Fede ei suggeriscono, per 
ammettere la esistenza di un luogo di pene per i Reprobi dopo 
la morte, sono accennati nel principio dell'articolo Vita eterna, 
ove si stabilisce la esistenza in generale di una vita avvenire (!2). 

Essendo tanto conforme alla ragione naturale la verità della 
esistenza di un luogo di pene per i malvagi nella vita avveni- 
re, per questo anche i Gentili, e specialmente gli antichi Egiziani, 
1 hanno riconosciuta ed ammessa, sebbene circoscritta da idee 
strane c favolose, proprie d'un intelletto non illustrato dalla 
divina rivelazione. 

La divina rivelazione però ci rende sicuri e bene istruiti 
anche su quest' articolo fondamentale della Rcligioue. 

È domma di fede, che esiste un luogo di pene, in cut 
precipita irreparabilmente l'anima che passa da questa vita, 
macchiata anche di un sol peccato mortale, e dove anelerà an- 
che il corpo di ciascun reprobo dopo la generale resurrezione. 

Questo luogo si chiama comunemente Inferno. Nelle *SS. 
Scritture è indicato anche con altri nomi, V etimologia dei 
quali esprime alcuna delle pene che ivi si trovano. 

L' esistenza dell'Inferno e stata da Dio rivelata abbastanza 
anche nel Vecchio Testamento (3). Ma Gesù Cristo l'ha mani- 
festata con chiarezza anche maggiore, c da Lui abbiamo indu- 

(i) Se però patiamo con G. C. per essere con Liti glorificati. 
Imperaceli* io ten-o per certo, che i patimenti del tempo pn'tente 
non han che fare con la gloria futura, che in noi si scoprirà. Ai 
Romani Vili. 17. 18. 

[%) redi Sezione XIX. 

(M redi Deuteronomio XXXII. >2. Gio¥. X. ai. »». XXVI. 6. 
Salmo YV. 9. 10. JsaUi XIV. y. 
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beatamente inteso in che consistano le pene, che tormentano 
i Reprobi (1). 

£ di fede che le pene dell'Inferno sono: 1. privazione di 
Dio come sommo bene: 2. ardore di fuoco: e ambedue queste 
pene interminabili ed eterne. Tutto questo si rileva da queste 
precise parole di G. C. « via da me malaffetti, al fuoco eter- 
no » (2). // verme de' dannati non muore, e il fuoco non si 
smorza (3). 

Si unisce anche la ragione naturale a mostrarci la 
congruità di queste specie di pene. La giustizia vendicativa, 
senza di cui non sussiste governo ben regolato, imporla che il 
giudice proporzioni la pena ai delitti. 11 peccato mortale in 
questo principalmente consiste, che l'uomo allontana il suo 
cuore da Dio, per rivolgerlo alla creatura, preferendo questa 
a quelli con la volontaria trasgressione della legge (4). Quindi 
la privazione di Dio, e il tormento proveniente da una creatura, 
che la Fede ci dice essere il fuoco, sono le pene più congrue 
del peccato (5). 

Non vi è ragione per credere che il fuoco nell' Inferno non 
sia materiale e corporeo. Le divine Scritture lo rammentano 
molte altre volte, oltre i luoghi citati (6). Quando i passi 
delle SS. Scritture sono per loro stessi chiari e assoluti, nè si 
oppongono ad altre verità solennemente definite, è una teme- 
rarità 1' interpctrarli in senso figurato, specialmente allora che 
pel senso naturale concorre il sentimento universale dei SS. 
Padri, come avviene in questo caso. La difficoltà ad intende- 
re come un fuoco corporeo agisca sopra una sostanza sempli- 
cemente spirituale, qual' è 1' anima, e come non consumerà t 

(i) Si è manifestata adesso per l' apparizione del Salvatore 
nostro G. C, il quale e ha distrutto la morte j e ha rivelata la vita 
e l'immortalità per mezzo del Vangelo, a. A Timoteo 1. io. 

(a) S. Matteo XXV. 4i. 46. 

(3) S. Marco IX. 43. 

(4) Due mali ha fatto il mio popolo: hanno abbandonato me 
fonte di acqua viva, e sono andati a scavarsi delle cisterne che 
gemono, e contener non possono le acque. Geremia U. i3. 

S. Agostino Sentenza 289. 

(5) Per quelle cose per le quali uno pecca, per le medesime è 
tormentato. Sapienza XI. 17. 

(6) Ecclesiastico VII. 19. Giudit. XVI. ai. Vedi S. Luca XVI. 
12. £>. Matteo XI. *i3. Apocalisse XX. 14. 
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corpi quando avrà continola azione sopra di essi, non vale per 
non riconoscere io esso la natura di vero fuoco. Noi non in- 
tendiamo ora come il corpo nostro stia in un certo contatto 
e in un vero commercio con l'anima nostra, eppure é questa 
una verità di sentimento e di fede, la quale non è putito me» 
vera, perchè non ci resta intelligibile. L'indistruttibilità poi dei 
corpi de' Reprobi resuscitali sarà una prerogativa non propria 
della loro natura, ma operata dalla onnipotenza di Dio, la 
quale saprà conservarli , non ostante la più viva forza del 
fuoco (1). 

Nella descrizione dell' inferno si sogliono talvolta indicare 
altre specie di pene: queste noi non crediamo che vi siano 
propriamente, come si conoscono quaggiù*, ma gli scrittori e gli 
oratori se ne servono per immaginarsi un luogo, che il Van- 
gelo chiama luogo di tormenti (2). Il pianto poi, lo stridore 
dei denti (3), le tenebre (4), 1' immobilità dei corpi (5), il fe- 
tore (6), si deducono da alcune parole delle SS. Scritture. 11 
rimorso conti novo della coscenza è indicato dal Profeta Isa- 
ia (7), e ripetuto da Gesù Cristo nelle citate parole del ver- 
me inestinguibile (8): ed è forse ciò in che pralicamctile consi- 
ste la pena del danno, nella idea Gssa di aver perduto il sommo 
bene, nell'amaro conoscimento della vanità delle cose per cui 
è perduto, nel rimprovero di averlo volontariamente perduto. 



(i ) Ogni Reprobo sarà salato col fuoco, e ogni vittima tara sala- 
ta col sale. S. Marco. IX. 48. Sembra che G. C. con queste parole, 
allusive a quella Legge Mosaica, che prescriveva l'aspersione della 
vittima col sale, abbia voluto fare intendere, che il fuoco dell'in- 
ferno riceve dalla Onnipotenza la proprietà di conservare incor- 
ruttibili i corpi, siccome e* proprio ilei sale. Che i Reprobi nell'in- 
ferno siano vittime delta giustizia di Dio, nessuno lo impugna. 

(a) S. Loca XVI. *8. 

(3) S. Matt. Vili. li. 

({) Idem Vili. ti. 

(fi) Ecclesia»!. XI. 3. 

(6) Isaia XXXIV. 3. 

(7) Idem LXVI. 24. 

(h) S. Mano IX. jj. • 
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Benché la privazione di Dio c 1' ardore del fuoco siano 
comuni a tutù i Reprobi, è certo però che la gravità e inten- 
sità delle pene non è in tutti uguale (1). Iddio le propor- 
ziona al numero e alla malizia de' peccati. Quindi è un er- 
rore dannosissimo, il dire ce che io mi danni per un peccato, o 
per molti è la cosa medesima, » 

Bisogna riflettere che le pene dell' inferno son create e 
conservate da Dio onnipotente, sapientissimo, giustissimo; que- 
sto basta a dileguare le difficoltà che l'umana ragione può in- 
contrare su quello, che la Fede e i Padri della Chiesa ci hanno 
insegnato rapporto ad esse. 

È di fede che per tutti i dannati le pene dell' inferno 
sono eterne (2). L' espressioni della Scrittura non possono es- 
sere più chiare per stabilire questa verità (3). La ragione della 
eternità delle pene si trova nella natura del peccato e nello 
stato del peccatore dannalo. Il peceato contiene una malizia 
infinita, perehè infinita e la dignità dell'oggetto clic da lui 
resta offeso, e non potendosi punire con pena infinita nella 
intensità, perchè di questa è incapace qualunque creatura, la 
Divina Giustizia vi supplisce con la infinita durazione. Quanto 
allo stato del peccatore dannato, è certo che è immutabile: 
1' anima separala dal eorpo col peccato mortale nou può mai 
formare un atto di pentimento soprannaturale che vaglia a can- 
cellarlo (l), perchè per lei è finito il tempo di operare in 
ordine alla eterna salute: quindi resta per tutta Y eternità 
nel peccato, avversa a Dio, ometto dell' ira divina, e per con- 
seguenza debitrice per tutta l'eternità alla Divina Giustizia, 
e sempre soggetta al gastigo. 

La considerazione della gravità e della durala delle pene 
dell' inferno 1. ci manifesta quanto sia terribile cadere utile 

(0 Farò giudìzio a peso , e giustizia con misura. Isa»* 
XX VI II. 17. 

Quanto s'inalzò e visse nelle delizie, tanto datele di tormento 
o di lutto. Apocalisse XVIII. 7. 

(1) Concilio Lnteranense IV. Con. Firmiter. id. di Trento Sess. 
VI. Cap. *5. Sess. XIV. Cap. 5. 

(3) S. Marco IX. 43. S. Matteo XXV. 4?. 46. 

(4) Tn qualunque luogo raderà il legno, ivi rimarrà. Ecclesia- 
ste XI. 3. Viene la notte ( cioè* la morte ) quando non c dato ad 
alcuno di operare. S- Giovanni IX. 4» 
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mani di Dio vivente sdegnato: 2. ci stimola a concepire pron- 
tamente un dolore sommo ed efficace di tutti i peccati ri- 
flettendo che come ci- è incerta la morte e può improvvisa- 
mente sorprendere ad ogni istante; così d'improvviso ad ogni 
istante può il peccatore precipitar ncll' Inferno: 3. Ei serve di 
validissimo mezzo a resistere e superare le tentazioni più ga- 
gliarde, e conservarci liberi dal peccato (1). 

Termina il Simbolo Apostolico con la parola « Amen » 
E questa una voce ebraica che significa veramente, verità. Essa 
si usa o ad esprimere un sentimento di asseverazione, che con- 
ferma quanto antecedentemente si è detto, e allora nel nostro 
idioma diciamo « così è in verità » o un sentimento di desi- 
derio che mostra viva brama di ottener qualche cosa: in que- 
sto caso è lo stesso che « cosi- sia. » 

Rilasciando il secondo senso alla preghiera, giusta la co- 
stumanza della Chiesa, di terminarne ciascuna con questa pa- 
rola, nel primo senso si adopra alla fine del Simbolo, ed è 
una ratifica di quanto abbiamo espresso nel priucipio con la pa- 
rola io credo, vale a dire, noi dichiariamo assevcrantementc di 
tener per fermo e indubitatamente tutte e singole le verità 
professate nel Simbolo, e di esser certissimi della loro esisten- 
za, perchè Iddio le ha rivelate. 



(i) In tutte le vostre azioni ricordatevi a\dl' ultimo fine, e 
peccherete giammai. Ecclesiastico VII. 14. 



». . 
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CAPITOLO III. 

DELLA SPERANZA CRISTIANA 

SEZIONE XXV. 
Cosa sia la Speranza Cristiana. 

La Speranza Cristiana è una virtù soprannaturale infusa 
da Dio (1), per mezzo della quale noi aspettiamo con certa 
fiducia da Dio tutto ciò che Egli ci ha promesso. 

Iddio ha promesso 1' eterna beatitudine nel Paradiso, e i 
mezzi per conseguirla, i quali consistono nella grazia santifi- 
cante, nelle grazie sacramentali, e nelle grazie attuali (2)-, pcrchò 
per queste con la liberazione dal peccato, venghiamo santificati 
e fatti degni di Lui, sostenuti per non ricadere ili colpa, aiu- 
tali ad osservare i suoi precetti e a praticare la virtù (3). I 
beni di questa terra nou entrano nella speranza cristiana, se 
non in quanto possouo essere e si vogliono far servire di mez- 
zi all' esercizio della virtù la quale sola conduce al beato fine 
promesso. 

Benché la Speranza, come la Fede, abbia Iddio per oggetto 
immediato, e perciò sia, e giustamente si appelli virtù teolo- 
gale, prendendolo però sotto un' aspetto diverso da quello sotto 
cui lo considera la Fede, viene ad essere una virtù da questa 
allatto distinta. La Fede lo riguarda come somma verità infallibile 

fi) Ogni buon dato, ed ogni per/cito dono viene di sopra, scen- 
dendo dal Padre dei lumi. S. Giacomo 1. 17. 

(1) Chi sarà vincitore darogli di sedere con me nel mio tro- 
no: come io ancora fui vincitore, e sedei col Padre mio nel suo 
trono. Apocal. III. 21. Imperocché il Signore amala misericordia 
e la verità,, darà la grazia e la gloria. Salmo LXXXIII. 12. 

(3) E il mio spirito porrò in mezzo a voi, e faro che cammi- 
niate nei miei prece(ti A e osserviate le mie leggi e le pratichiate. 
UmccI». XXXVII. 27. 




Digitized by Google 



65 

che non può errare: la Speranza come onnipotente bontà che 
non può non esser fedele alle sue promesse: la Fede ci mostra 
i beni soprannaturali degni della nostra massima estimazione e 
del nostro desiderio più viro: la Speranza con ferma fiducia gli 
aspetta (1). 

Il mio i ivo formale della Speranza e V onnipotenza e la 
booti di Dìo pronto ad aiutarci e consolarci. Affinchè ra- 
gionevolmente alcuno speri qualche cosa da chi si sia, è d'uopo 
che sappia che costui può e vuole darla, flioi speriamo adunque 
- con certa fiducia in Dio, perchè è onnipotente e infinitamen- 
te misericordioso; onde può e vuol compartire quanto ha pro- 
messo, e siamo sicuri che nou può mancar giammai alla sua 
parola (2). I meriti poi di Gesù Cristo hanuo tutta la parte 
nel motivo di questa virtù, perchè le promesse di Dio. sono 
appunto le conseguenze di questi meriti (3). 

La Speranza però non deve andar disgùinta da un santo 
e filiale timore: imperocché mentre abbiamo tutta la ragione 
di sperare per gli accennati motivi, troviamo giusti argomen- 
ti di temere nella coscienza dei nostri peccati commessi (4): 
nella incertezza di esser veramente degni dell' amore di 
Dio (5): di perseverare nel bene fino alla morte (6)r così la 
fiducia nostra non degenera in presunzione, né il nostro timore 
in avvilimento (7). 

Vi ha una Speranza che S. Pietro chiama viva (8), e co- 
munemente si appella Speranza formala, ed è quella che è 
nell'uom giusto ed è perfezionata dalla Carità, e a riguardo della 
eterna salute è fermissima (9), e non induce giammai io con- 
fi) La Fede è* U foh%amento delle cose da sperarsi, la dima* 
strazione delle cose che non si veggono. Agli Ebrei XI. i. 

(a) Conserviamo non vacillante la professione della nostra spe- 
ranza, imperocché fedele <* colui che ha promesso. Agli Ebrei X. 

(3) Io son venuto perché* abbian vita, e l'abbiano abbondare 
ttmen e. »S. Giov. X. io. 

(4) Ecclesiastico V. 5. 

(5) Ecclesiaste IX. i. 

(b) Conc. di Trento. Setta. VI. Cap. 8. ( 

(7) // Signore si compiace di quei che temono, e di quei che 
sperano nella sua misericordia. Salm. CXLVI. 11. 

(8) S. Pietro I. i3. 
(o) Ai Romani I. 5. 

5 

é 
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fusione (1). La Speranza clic trovasi nel peccatore dicest i/n- 
perfetta ed informe, perchè disgiunta dalla Carità. Per altro 
essa pure è pregievole; e sebbene non meritoria di vita eterna, 
vale a muover Dio a conferir la grazi 1 della conversione, ed 
è uno dei gradi per cui si giunge alla giustificazione (2). Essa 
racchiude indispensabilmente un principio di amor di Dio. 
sempre che sia un vero desiderio di posseder Dio, mediante 
il perdono dei peccati e il merito della virtù praticata coti la 
grazia, perchè non si desidera se non ciò che si ama. 

Due eccessi si oppongono alla Speranza Cristiana: la di- 
sperazione e la presunzione. La disperazione è una persuasio- 
ne ferma che alcuuo ha che i suoi peccati siano troppo gravi, 
perchè Iddio non possa perdonargli, o che la deholrzza pro- 
pria sia tale da non esservi grazia bastante a sostenerla, e che 
per questo gli riesca impossibile il salvarsi. La presunzione 
consiste quando in una fiducia temeraria nelle nostre forze di 
poter con esse praticar la virtù} quando in una orgogliosa lu- 
singa di doversi salvare senza far opere buone che a salvazio- 
ne conducano*, e quando in una confidenza disordinata nella 
misericordia e potenza di Dio, per cui aspettiamo qualche cosa 
di soprannaturale in un modo che non pub ottenersi secondo 
le leggi ordinarie da Dio stabilite e a noi note. 

Vi è obbligo di emettere esplicitamente atti di Speranza 
spesse volte nel corso della vita dal primo uso della ragione, 
nel caso di ricevere Sacramenti, nella occasione di tentazioni 
ad essa contrarie, e all' avvicinarsi il perirolo di morte. 

La Speranza poi si esercita con 1' orazione. 

SEZIONE 3fcVI. 
Della Orazione in genere. 

L'orazione, considerata nel più lato senso, è una elevazione 
dell'Anima a Dio. In questo senso ogni pensiero di Dio, con- 
giunto con un buon movimento della volontà, è una preghiera. 

L'orazione propriamente detta è una domanda fatta a Dio 

(i) La Speranza non confonde y perchè la carità di Dio e stata 
diffusa nei nostri cuori. A Rom. V. ó. 
{i) Conc di Trento. Scss. VI. Cap. 6. 
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di qualche cosa conveniente. Però comunemente si fa uso di 
questa parola, per esprimere cantici di lode, di adulazioni-, 
di ringraziamento a Dio. 

Quindi 1' orazione ha per oggetto onorare debitamente 
Iddio: ringraziarlo de' beuelì/j ricevuti: impetrarne dei nuovi, 
domandargli il perdono dei peccali, e il soccorso nelle privale 
e nelle pubbliche necessità. 

U orazione si fa in due maniere: o solo internamente, o 
internamente ed esternamente insieme, die equivale all' ora- 
zione mentale e vocale. 

L' orazione mentale è quella, in cui nel silenzio della 
lingua, si applica solamente lo spirilo alla considerazione della 
deformità di un vizio e della bellezza di una virtù, di una 
verità, di un mistero della Religione, per eccitare la volontà 
a produrre divoti affetti, e a formar* delle buone risoluzio- 
ni (1). La vocale è quella in cui si esprimono i pensieri e i 
movimenti del cuore con parole corrispondenti (2). Da questa 
definizione si rileva che l'attenzione della inente e l'anello 
cuore formano l'anima della orazione vocale. 

L' orazione vocale poi è di due specie: privata e pub- 
blica. La prima è quella che si fa dalla persona privata e iti 
proprio suo nome: la pubblica e quella che si fa dalla Chiesa 
per mezzo de' suoi Ministri. A questa specie appartiene il Sa- 
crifizio incruento, il divino Ufizio anche quando si reciti pri- 
va in inente dalle persone dedicate al divino servizio, le solenni 
supplicazioni intimate ai fedeli dal Superiore Ecclesiastico. 

V importanza della meditazione, che può riuscir facile a 
chiunque la voglia esercitare, da ciò si rileva, che la nostra 
volontà non portandosi giammai a nulla di sconosciuto, è quasi 
impossibile che entri nei sentimenti di pietà, che la Religione 
inspira con le sue verità, senza una seria considerazione delle 
medesime. 

L' orazione per gli adulti è di necessità assoluta per sal- 
varsi; iu quanto che Iddio ha stabilito e ordinato che per 
1' orazione, siccome mezzo convenitntissimo, si ottengano gli 

(i) Anna parlava nel Tempio solamente nel suo cuore, senza 
che se ne udisse neppure una parola, i. dei Re I. i3. // mio cuore 
ha parlato a te. Salmo a {8. 

\i) Invocami nel tempo della tribolazione, io ti libererò, c 
tu dovrai a ni* gloria. Salmo XL1X. i5. 
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aiuti i il di spr risibili per conseguire 1' eterna salute (1). Il pre- 
cetto |»oi esplicito di Gesù Cristo, ('2) V esempio di Lui (3), 
determinano anche più chiaramente questa obbligazione. 

Urge il precetto della orazione nell occ tsiotie della tentazio- 
ne: nel dovere eccitarsi a contrizione: nel dover ricevere sacramen- 
ti, intraprendere arduo negozio e in pericolo di morte. È cosa poi 
utilissima che si faccia in ogni tempo, e specialmente nei gior- 
ni festivi, e al principio e al termine d'ogni giorno-, e ciò 
con quelli cscrcizj i quali sogliono comprendere gli atli dei 
principali doveri dell' uomo verso Dio. 

Benché Iddio per la sua infinita Sapienza conosca le no- 
stre richieste, quando gli sono fatte colla mente soltanto, tutta- 
via devosi praticare anche l'orazione vocale: 1. per eccitare con 
l'esterno segno della voce 1' alletto interiore: 2. per dare a Dio 
un tributo d'onore con l'anima e col corpo, essendo l'uomo 
a Lui debitore dell'una e dell'altra sostanza (4): 3. per dimostrare 
che Taffetio veemente per cui arde il cuore, ridonda anche 
nel corpo (fi). 

La necessità dell' orazione non deroga alla somma libera- 
lità di Dio, per la quale parrebbe ebe dovesse elargire i suoi 
doni, senta che gli siano domandati. Imperocché, oltre al con- 
ferirci di fatto alcune grazie, senza che gli siano da noi ri- 
cbieste, a nostra grande utilità ha ordinato poi, che tante altre 
non si ricevano, se non per la pri eghiera (6), porgendoci cosi 
l'occasione di tener viva la fede, di moverei a confidenza 
verso di Lui, di esercitar V umiltà nella confessione delle no- 
stre miserie. 

(i) Senza di me non potete far cosa alcuna. S. Giovanni IV. i5. 
Pregate ed otterrete, imperocché chiunque prega riceve. S. Mat- 
teo VII. 7. 8. 

(7) tegliate, e pregate in ogni tempo. Matteo XXVI. 43. 

(3) Passava Gesù „ ùenespesso le notti nel pregare Iddio. 
S. Luca XVHL 3. 

(4) // mio cuore e la mia carne esultarono siti mio Dio. 
Salmo LXXXIII. 1. 

(5) // mio cuore si è rallegrato, ed usultò la mia lingua Sal- 
mo. XV. 9. 

(6) E aveva, Iddio, parlato di esterminargli , se Mosr suo eletto 
non si fosse posto con la preghiera di contro a Lui. Salmo CV. a3. 
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La preghiera fatta a Dio con fede (1), con confidenza (2), 
con perseveranza (3), e nel nome di Gesù Cristo, è infallibile 
mente esaudita (4) in tempo congruo, secondo i divini consi- 
gli, quando è fatta per se, e purché, se fatta per altri, questi 
non vi ponga ostacolo. 

Chiedere nel nome di Gesù Cristo, vuol dir chieder per i 
meriti di Lui, e chieder quello che appartiene alla grazia e alla 
gloria, e che contribuisce al conseguimento di essa (5): le cose 
temporali, quando siano oneste e buone per loro stesse, possono 
pure domandarsi, ma sempre secondariamente, (6) e con spirito 
di rasseguazione ^7). La promessa indefettibile di Gesù Cristo di 
esaudire le orazioni nostre, non cade su. queste cose temporali, 
se non quando alla mente ogniscente di Dio esse compariscono 
certamente utili per la nostra eterna salute. 

La Chiesa sempre animata dalla carità, non esclude alcuno 
dal partecipare del frutto delle orazioni sue (8). 



(i) E ogni qualunque cosa che domanderete neW orazione , 
credendo, la otterrete. S. Matteo XXL i-x. 

(i) E questa è la fiducia che abbiamo in Lui, che qualunque 
tosa chiederemo secondo la volontà dì Lui, Egli ci esaudisce. [. 
Lett. di S Giov. V. 14. 

(3) E se egli continovera a picchiare vi dico che quando anche 
non si levasse a darglieli per la ragione che quegli è suo amico, 
ti leverà almeno a motivo della sua importunità, e gliene dark 
quanti gliene bisogna. S. Luca XI- 8. 

(4) In verità vi dico che qualunque cosa domanderete al Pa- 
dre mio in nome mio, ve la darà. J>. Giov. XVI. a3. 

(5) Non si chiede nel nome del Salvatore tutto ciò che si chie" 
de contro la ragione di salute. S. Agost Tratt. 1C2. in S. Giov. 

(6) Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e avrete 
di soprappià tutte queste cose necessarie alla vita presente. S. Lu- 
ca VI. 33. 

(7) Padre mio, se è possibile passi da me questo calice, per 
altro non come voglio io, ma come vuoi tu. S. IVJatteo XXVI. 3o. 

(8) Raccomando pr ima di tutto che si facciano suppliche, ora- 
zioni, voli, ringraziamenti per tutti gli uomini, per i Regi, e per 
tutti i costituiti in posto sublime. 1. A Timoteo 11. 1. a. 
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Si prega adunque anche per gl'infedeli) per gli Eretici e Sci- 
smalici (li; purché non si considerino come membri della 
Chiesa, e per loro si doni unii la fede, la grazia della con- 
versione e la remozione de' gastighi temporali ed eterni. 

INcl « Padre Nostro » ossia nell'orazione domenicale, si 
contengono mite quelle cose che si possono domandare e spe- 
rare da Dio. 

SEZIONE XXVII. 
Della Orazioni Domenicale, 

Gesù Cristo ammaestrando ed esortando i suoi discepoli 
alla orazione disse loro, quando voi pregate, dite cos'i: Pater 
noster aui* es in coelis: santificetur nomen tuum. Adveniat 
regnum tuum. Fiat voluti tas tua, sicut in coelo et in terra. 
Panem nostrum quotidianum da nolis badie: et dimitte no- 
bis debita nostra, sicut et nos dimittimus dvbitoribus nostris: 
et ne nos induca s in tentationem: svd libera nos a malo. 
Amen « Padre nostro che siei ne'Cieli, sia santificato il Nome 
« tuo. Venga il Regno tuo. Sia fatta la tua volontà come ili 
h Ciclo, co»ì in Terra. Dà oggi a noi il nostro pane quoti- 
<* diano: e rimetti a noi i nostri debili, siccome ancor noi li 
« rimettiamo a nostri debitori: e non c'indurre in tentazione, 
« ma liberaci dal male. Così sia. » \. 

Questa preghiera estratti dal S. A angelo e stata insegnata 
a viva voce da Gesù Cristo agli Apostoli, e perciò dicesi ora- 
zione dcmenicale (2). E indubitatamente la più eccellente di 
qualunque altra orazione, per la dignità del suo autore divino, 
e per la sapienza di Lui che ha saputo in pochissime parole 
riunire quanto di necessario e di utile possiamo desiderare e 
domandare a Dio, per la felicità nostra temporale ed eterna, e 
l'ordine con cui devesi domandare. 

Questa preghiera fiu dai primi giorni della Chiesa, pre- 
cisamente come oggi si recita, formò una parte principale del 

(i) Offerendo il Sacrifizio incruento, il Sacerdote dice Di- 
nanzi alla divina Maestà tua salgu in odore di soavità per la salute 
nostra e di tutto il mondo. nessuno eccettuato.. 

(a) S. Matteo VI 9. S. Luea XX 3. 
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cullo pubblico, onde irovasi in tutte le liturgie-, e tutti i fedeli 
I' Iiaoijo sempre avuta in uso e nel massimo rispetto. 

Olire un brevissimo proemio, l'orazione domenicale con- 
tiene sette petizioni: le prime quattro son dirette a ottenere 
il bene: le ultime tre ad esser liberati dal male. Quanto al 
bene prima chiediamo quello che termina direttamente Del- 
l' onor di Dio, poi il sommo bene nostro; quindi il merito per 
conseguirlo» inoltre le grazie per l'acquisto del merito e i beni 
temporali. Quanto al male prima domandiamo che ci siano ri- 
messi i peccati, dipoi l'aiuto per non cadervi di nuovo, Anal- 
mente la liberazione da ogni male temporale ed eterno. 

SEZIONE XXVIII. 

Del proemio dell' Orazione Domenicale 

Padre nostro che siei nei Cieli. ^ 

Queste parole al principio dell' orazione inspirano in chi 
prega una confidenza amorosa, ed un rispetto profondo verso 
Dio. Gesù Cristo ha insegnalo per mezzo di queste, quali es- 
ser debbano i nostri sentimenti Bell' incominciare qualunque 
preghiera. 

Noi chiamiamo Iddio, Padre, perchè Padre Egli ci è 
verameute per la creazione, per la conservazione, e per la 
grazia del Battesimo. Specialmente però per quest' ultima ra- 
gione, per cui siamo stati inalzati al grado di suoi figli adot- 
tivi, Iddio con più gradimento sente chiamarsi da noi col dolce 
nome di Padre (1). 

Si dice Padre nostro, e non Padre mio, anche nelle ora- 
zioni che si fanno individualmente, perchè parlando a rigore, 
Gesù Cristo solo, che è Figlio di Dio per natura, può dir Pa- 
dre mio; e perchè per la comunione dei Santi, la carila cri- 
stiana non escludendo alcuno dal frutto delle orazioni, vuol che 
noi preghiamo non solamente per noi, ma per tutta la Chie- 
sa (2). 

(i) Voi avete ricevuto lo spirito di adozione in figliuoli, mercè 
di cui diciamo, Abba, Padre. Ai Romani Vili. i5. 
(*) S. Ambrogio Lib. I. de Cain et Abel. Cap. g. 
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Aggiungila mo che siri nei Cieli: perchè per quanto Iddio, 
prr 1' aliributo della sua immensità, sia presente in ogni luogo, 
|»nrc risiede principalmente nel Cielo, ove a faccia a faccia si 
i'.t vedere, e se stesso dà a godere ai suoi eletti (1). Così siamo 
intanto avvertiti che nel tempo della preghiera dobbiamo al- 
zare la mente c il cuore verso il Cielo, ed unirci in spirito 
itila soci ita dei beati. 

0 

SEZIONE XXIX. 

Della prima Petizione. 
Sia santificato il Nome Tuo. 

Nella prima petizione domandiamo che sia santificalo il 
Nome di Dio. Iddio è Sautità essenziale, e questa Santità non 
può mai né aumentare, nè diminuire alcun grado. 11 suo Nome 
è santissimo per se stesso, nè da noi può ricevere alcunché 
di gloria essenziale. Questa petizione perciò ha per oggetto la 
gloria accidentale di Dio, nel desiderio nostro ehe questa per 
ogni maniera cresca e si dilati (2). Quindi domandiamo: 

1. Che Iddio sia conosciuto da tutti gli uomini sulla 
terra, c che il suo S. Nome sia confessato e lodato da tutti, e 
in ogni luogo. 

2. Che i peccatori a Dio si couvertauo e facciano degni 
frutti di penitenza, clic sì propaghi la sua Chiesa, e si accre- 
scano i trionfi di Lei. 

3. Che il SS. Nome di Dio non sia mai profanato, nè con 
eresie, nè con bestemmie, nè con un tcuor di vita indegno di 
un cristiano. 

Con questa prima petizione G. C. ci ammaestra circa 
1* ordine della carità che deve trovarsi nelle nostre preghiere. 
Ai veri figli di Dio nessuna cosa è più cara che l' onore e la 



(i) Chiunque in questo luogo farà orazione esaudiscilo dal luogo 
di tua abitazione, cioè dal Cielo, ed usagli misericordia, a. l'a- 
ra lip. VI. i\. 

(a) Tu sei degno, o Signore Nostro Dio, di ricevere gloria, onore 
e pjtenza, perchè hai creato tutte le cose, e per la tua volontà 
sussi tono e sono state errate. Apocalisse IV. n. 
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gloria del celeste loro Padre. Questa deve formar Y oggetto del 
.primo lor desiderio (1). 

Con insegnarci a chiedere a Dio una cosa che riguarda 
-Lui , e che avviene col concorso della libera volontà dell'uomo, 
stabilisce la necessità della grazia in tutto, e ma ni lesta che 
anche i doveri più essenziali e naturali insieme, come ado- 
rare e onorare Iddio, non si possono adempire con merito sen- 
za T aiuto della sua grazia (2). 

Lodare Iddio, parlar degnamente di Lui, pronunziare con 
venerazione il suo Nome, impegnarsi ad impedirne e ripararne 
le profanazioni altrui, instruire il prossimo nella Religione, edi- 
ficarlo alla virtù, è ciò iu che praticamente consiste questa 
petizione. 

SEZIONE XXX. 

Della seconda Petizione» 
Venga il Regno tuo. 

L'ordine della carità importa, che dopo aver richiesto il 
bene che riguarda Dio, si passi a ricercare quello che è più 
importante e il massimo per noi*, quindi si procede nel do- 
mandare il Regno di Dio. Questo regno è quello della fede, 
della grazia, della gloria, da cui ne viene giustizia, pace e 
gaudio nello Spirito Santo (3). Principalmente poi domandiamo 
il Regno della gloria come nostro ultimo beato fine: in sostanza 
in questa seconda petizione si chiede: 

1. Che Iddio aumenti la sua grazia nei fedeli, distrugga 
il regno del Demonio e del peccato. 

2. Che infonda in noi ed accresca la Fede, la Speranza 
e la Carità. 

3. Che dopo questa vita ci conceda il Paradiso. 

(1) ÀI He de' secoli, immortale, invisibile, ai solo Dio, onore 
e gloria ne' secoli de' secoli. i. A. Ximot. 1. 17. ? 

(2) Noi non siamo capaci da noi stessi, come da noi, di pen- 
sare alcuna cosa, ma la nostra capacità è da Dio. 2. A Corinti 
III. 5. 

(3) Non è il regno di Dio il cibo r la bevanda; ma la gin- 
stizia, U pace e U gaudio nello Spi/ ito Santo. A Romani XI \ . 17, 
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Io qu«Mo luogo la vita eterna ai chiama regno e non 
eredità, per Tire intendere che non si può conseguire senza fatica, 
siccome avviene ordinariamente del)' eredità; ma con sforzo e 
cun merito, come suol esser de* Regni, che non si ottengono 
per lo più che dopo le vittorie di una battaglia (1). 

1/ attacco disordinato alla vita presente, V aborrimento 
eccessivo alla morte ci pone in contradizione con noi medesi- 
mi, quando dominati da tali sentimenti recitiamo questa vene- 
rabile preghiera. 

SEZIONE XXXI. 

Della terza Petizione. 
Sia fatta la tua volontà come in Cielo, così in Terra. 

» 

La volontà assoluta di Dio si adempie necessariamente, nè 
vi è creatura che possa trattenerne o impedirne l'effetto (2). Vi 
è per altro in Dio una volontà chiamata di segno, al compi- 
mento della quale richiedesi il concorso del libero volere del- 
l' uomo; e questa consiste nella legge che Iddio gli ha dato, e 
in tutte le sue amorose disposizioni, ordinate a poter egli con- 
seguire 1' eterna salute (3). 

Sebbene per altro V uomo osservi quella legge, e segua 
quelle divine disposizioni liberamente, tuttavia è di fede che non 
può farlo senza la grazia (4). 

Ora la terza petizione della orazione domenicale non ri- 
Rguurda quella volontà assoluta di Dio, eh' è causa efficiente 
di tutte le cose, ma è diretta a chiedere la grazia, con che 

(i) // Regno de' Cieli si acquista con la forza, ed è preda 
di coloro che usano violenza. N. Matteo XI. li. 

Per mezzo di molte tribolazioni bisogna entrare nel Regno di 
Dio. Atti ile^li A post. XIV. ai. 

(a) Egli )9 Iddio ,, ha fatto tutto ciò che ha voluto. Salmo 
CXIll. n. # 

(3) Affinchè adempiendo la volontà di Dio possiate conseguire 
le promesse. Agli Ebrei XVI. 

Iddio, elèe ita creato te senza te, non vuol salvar te senza te. 

S. Agostino. 

(4) hUlio è 1 che opera in voi il volere o il fare secondo la buo- 
na volontà. Ai Filippi II. li. 
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possiamo eseguire esattamente quei sapientissimi e amorosi di 
Lui voleri, dall' adempimento dei quali dipende la nostra eterna 

bea li ludi ne. 

Nella petizione antecedente abbiamo domandato il Regno 
del Cielo, che è il premio preparato agli esecutori fedeli e 
perseveranti della legge di Dio: con questa chiediamo il mez- 
zo per conseguire di fatto questo Regno, cioè il merito delle 
buone opere, il quale resulta dall' eseguire con la divina gra- 
zia la legge) ed è cosa da avvertirsi che non chiediamo che 
Iddio faccia in noi la sua volontà, ma diciamo semplicemente 
sin fatta la volontà tua, onde s' intenda che l' obbedienza alla 
legge noti è opera né solo di Dio, nè solo del libero arbitrio 
dell' uomo, ma di ambidue insieme. 

Siccome poi non vi ha obbedienza ai divini voleri più 
perfetta di quella degli Angeli, per questo Gesù Cristo, il qua- 
le vorrebbe che noi fossimo in tutto sauti e perfetti, c' inse- 
gna a desiderare e domandare che la obbedienza nostra sia 
sempre così pronta, così perfetta su questa terra, come quella 
degli Spiriti beati nel Paradiso. 

Quindi con questa petizione noi chiediamo a Dio che ci 
conceda la sua grazia: 

1. Onde potere osservare perfettamente i suoi precetti, il 
Vangelo, la legge della Chiesa. 

2. ónde seguire volentieri e con prontezza le celesti ispi- 
razioni che ci ritirauo dal male e ci stimolano al bene. 

3. Onde santamente compire tutti i doveri che abbiamo 
eoo Dio, con i prossimi, con noi medesimi. 

SEZIONE XXXII. 

Della quarta Petizione. 
Dà a noi oggi il nostro pane quotidiano. 

Dopo le petizioni risguardanti il sommo bene nostro nella 
vita avvenire, passa Gesù Cristo ad insinuarci di chiedere a 
Dio tutto «ho ch'è necessario e utile, tanto al corpo che all'ani- 
ma nella vita presente, onde meglio riportare gli elTetti delle 
tre petizioni precedenti; e frattanto contiuova ad insegnare 
l'ordine e la regola, che si ha da tenere nelle nostre orazioni. 

1 beni naturali, eioè la vita, la sanità, la reputazione, il 
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nutrimento, c tatto quello iusomma che si richiede per man-* 
tenere la vita del corpo, si può a Dio domandare. Vi sono 
molti luoghi delle divine Scritture che bastano a provarlo (1), ma 
ne fanno certi specialmente le parole del Salvatore compo- 
nenti questa quarta petizione. 

Si è accennata già la condizione e lo spirito con cui si 
debbono domandare (2). 

Le parole sopraindicate di Gesù Cristo son piene d* inse- 
gnamenti, ed e grandemente vantaggioso per noi il portare so- 
pra di esse il nostro pensiero. 

Dà a noi. Con queste impariamo che a Dio solo siamo 
debitori di tutti i beni che servono alla vita presente, e che 
•essi non sono assolutamente l'effetto nò delle nostre fatiche, 
né della nostra industria, né dei nostri possessi, se non in 
quanto Iddio gli benedice e rende fruttuose queste cose. Ognu- 
no è povero dinanzi a Dio, e ciò che possiede è la conse- 
guenza della sua amorosa liberalità (3). 

// Pane. Nel linguaggio delle SS. Scritture sotto questa 
parola pane, s'intende certamente tutto ciò che è necessario a 
mantenere la vita nostra temporale. Ma poiché fra i cibi il 
pane è il più comune e il più necessario, Gesù Cristo ha pre- 
scelta sapientemente questa parola per avvertirci, che le nostre 
richieste dirette a Dio dei beni temporali, non debbono aver 
di mira ciò che serve al contentamento della sensualità e del 
lusso, ma ciò solo eh' ci è necessario o conveniente, secondo 
lo stato in cui la Provvidenza ci ha posti. 

Nostro. Si dice pane nostro, non perchè si abbia un di- 
ri ito ai beni naturali, mentre Iddio non deve a noi alcuna cosa, 
ma perché Iddio ci accorda quei beni come necessari alla po- 
sizione propria di ciascheduno di noi: perchè s' intenda che 

(i) Se il Signore sark con me, e sarà mio custode nel viag- 
gio da me intrapreso , e mi dark pane da mangiare, e vesti da 
coprirmi, e tornerò felicemente alla casa del padre mio: U Si- 
gnore sarà mio Dio. Genesi XXVIII. ao. 21. 

Giob. XLII. i*. 

(a) Fedi Sezione XXVI. 

(3) Tutte le creature aspettan da voi che diate il nutrimento 
in tempo opportuno .... voi aprite la vostra mano, ed esse ven- 
gono saziale dei vostri beni. Salmo CHI. 27. 28. 
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debbono conseguirsi e possedersi cou meni leciti e non u*u- 
dulenti; perche la carità, du cui dobbiamo esser sempre ani- 
mali, fa comuni i beni che godiamo. 

Finalmente si aggiunge: Quotidiano, eh' è quanto dire, 
pane di cui abbiamo bisogno ogni giorno, e per cui ogni giorno 
dobbiamo pregar onde riceverlo, e rendere il dovuto omaggio 
di gratitudine alla Provvidenza Divina che ce lo accorda. In- 
tanto Gesù Cristo con questa parola implicitamente condanna 
l'eccessiva sollecitudine dei beni temporali, e la brama di ac- 
cumulare ricchezze, quasi che la felicità della vita dipendesse 
dalla maggior copia di queste (1)} e insinua nel tempo slesso 
uno spirito di moderazione riguardo al presente, e di fiducia 
rapporto all'avvenire: imperocché un desiderio discreto dei beni 
di questa vita, per cui aborrendo l'ozio si attenda con premura 
ai proprj negozj, onde col lavoro delle proprie mani, e con 
onesta industria procacciarsi il vitto, il vestiario, e quanto ri- 
chiede la convenienza del proprio stato, non solo non è pec- 
cato, ma è per tulti un dovere (2): dovere tanlo più grave, 
quanlo maggiori sono i rapporti che alcuno ha verso altri (3). 

La quarta petizione prende anche di mira i beni spi- 
rituali, per la conservazione delia vita dell'anima nel corso di 
questa nostra mortale carriera. 

11 pane soprannaturale, che conserva e nutrisce questa vita, 
è Gesù Cristo medesimo: 1 . nella SS. Eucaristia: (4) 2. nella 
sua parola letta o ascoltata (5): 3. nella partecipazione del suo 
spirito, del quale abbiamo bisogno ogni giorno e in ogni mo- 
mento per mantenere accesa e ardente la carità. 

Con questa petizione adunque chiediamo ancor tali cose: 
che Iddio cioè ecciti nel cuor nostro il desiderio della sacra mensa, 
c faccia che spesso ne partecipiamo degnamente*, che in noi risve- 
gli brama di ascoltar la sua parola con sante disposizioni da ri- 
fi) Non vogliate dire: che mangerò io, che. belerò, o di che 
mi vestirò io? il vostro Padre celeste sa bene, che abbisognate di 
tutte queste cose. S. Matteo VI. 3i. 3*. 

(a) Mediante il sudor della tua faccia mangerai il tuo pane. 
Genesi 111. 19. 

(3) 1. A Tessalon. IV. 10. 11. 

({) Io sono il pane vivo. S. Giov. VI. $1. 

& Nuli ito con le parole della Fede, i. Tiiuot IV. 6. 
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trami frutto abbondante*, che riva e sempre operativa in noi 
Mantenga la fiamma della «ariià. 

Ma come per l'acquisto dei beni temporali fa d' uopo uni- 
rli alla preghiera la nostra fatica; così è di mestieri che dal 
canto nostro si faccia quanto si può, onde prepararci a ricevere 
queati beni soprannaturali, e specialmente che si rimuovauo 
gli ostacoli che ne impediscono il ricevimento. 

SEZIONE XXXIII. 

Dei mali di questa vita e idea generale 
dalle ultime tre Petizioni. 

Non vi è cosa che sia veramente e propriamente un male, 
fuori del peccalo (1). 

Le tribolazioni di questa vita, noi usiamo di chiamarle 
mali, perchè ci affliggono e ci addolorano, in opposizione a 
quanto ci piace e ci contenta, che suol dirsi un bene: ma esse 
per verità non hanno alcuna intrinseca malizia, e non deb- 
bonsi giudicare dalla impressione dolorosa che ci apportano, 
ma dalla mano da cui provengono, e dal fine ultimo cui 
sono dirette. E di fede, che tranne il peccato, anche le minime 
cose sono disposte e ordinate dalla Provvidenza di Dio. Da 
Dio adunque si dispongono quelle vicende che ci gettano nell'af- 
flizione e uel pianto; da Lui sono ordinate le tribolazioni d'ogni 
maniera, che si comprendono nella classe dei mali delti di 
pena (2). Ma perché Iddio è Bontà per essenza, Ei non pub 
far che il bene; e tutto ciò che da Lui proviene non può es- 
ser che buono. 

Non ostante che all' amor proprio ripugni questa dot- 
trina, la ragione però, aiutata specialmente dalla Fede, non può 
non intenderla e non ammetterla per vera. Per intenderla an- 
che meglio basta riflettere a ciò che veramente ci torna utile 
nello stato in cui siamo attualmente. O siamo peccatori o sia- 
mo giusti. Se peccatori, nulla è più efficace di una tribola- 
zione per risquoterci dui nostro letargo, e rimetterci mediau- 

(i) Fedi Scz. LXXÌX. 

la) Non vi sarà disastro nella Città che non sia opera del Si- 
gnore. Amos. Ili. 0\ 
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le la divina grazia nel sentiero delie virtù: e nulla parimente 
è più allo della tribolazione medesima per servir di mezzo a 
riparare 1' ingiuria fatta a Dio con il peccato. Se giusti, primie- 
ramente la nostra giustizia non sarà mai tanto intera, da non 
aver difetto che non abbisogni di esser purificata: e poi la no- 
stra giustizia non potrebbe conservarsi sempre blatta, se di 
continovo tutto andasse secondo il nostro genio, e se alcuna 
cosa mai non ci manifestasse la caducità e miseria di ciò che 
possediamo quaggiù: queste verità sono comprovale dalla espe- 
rienza. 

Le tribolazioni adunque, nelle mani di Dio da cui proven- 
gono, sono veri beni, de' quali Ei si serve o per punirci, o 
per correggerci, o per purificarci, o per darci occasione di ac- 
cumulare più meriti per la vita eterna (1): anzi non di rado 
sono esse un affetto più amoroso della divina Misericordia, di 
quello manifestalo con le terrene prosperità, siccome lo furono 
di fatti per Manasse, per David, per Tobia. 

Vi sono delle tribolazioni cagionate dal peccato, dalla 
propria scosto ma tezza, dalla malvagia azione di un prossimo, 
da una persecuzione, da una calunnia, da un furto ce. In que- 
sti casi bisogna riconoscere in Dio una volontà permissiva ed 
una volontà assoluta: permissiva rapporto alla causa, assoluta 
rapporto all' effetto. Iddio non vuole, nè può volere il pec- 
cato, nè fa la minima cosa perchè Y uomo lo commetta. Il vo- 
lerlo ripugnerbbe esssenzialmente alla infinita sua santità, e 
distruggerebbe Tesser suo perfettissimo: quindi lo permette 
soltanto, che è quanto dire non trattiene 1' uomo dall' abu- 
sare di sua libertà. Ma vuole assolutamente la tribolazione 
che da quel peccato proviene, cioè vuol che V uomo che ne 
va soggetto la sostenga e la soffra per i suoi fini amorosi. La 
vita di Gesù Cristo e quella dei Martiri, di ciò son prova 
chiarissima. 

Ora per quanto 1' istesso divino Maestro, che per mezzo 
dell' antecedente petizione, ci ha dimostrato esser lecito a noi 
il domandare a Dio con spirito di sommissione anche i beni 
di questa terra, dalla settima petizione specialmente non 

(0 / flagelli del Signore, con i quali qua fi rome, servi siamo 
corretti, noi crediamo che a emendazione nostra e non a perdi- 
zione siano avvenuti Giudit. Vili. 27. 
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escluda la richiesta clic da noi può farsi nel medesimo spi- 
rilo di esser liberati, anche dai mali temporali; tuttavia nelle 
tre seguenti petizioni Egli prende principalmente di mira 
i veri mali, i peccati che sono la causa di tutte le tribo- 
lazioni, alle quali andiamo miseramente soggetti in tutto il 
breve giro di nostra vita mortale, e però c # insegna a chie- 
dere a Dio la remissione ed il perdono dei peccati già commessi; 
!.. forza e V aiuto che la nostra debolezza sostenga per non 
commettergli di nuovo; la difesa e protezione negli assalti di 
tutti i nostri spirituali nemici, e la remissione di tutte le 
pene di cui ci siamo fatti meritevoli dinanzi alla sua giustizia. 

SEZIONE XXXIV. 

Della quinta petizione. 
Rimetti a noi i nostri debiti, come noi 
gli rimettiamo ai nostri debitori. 

In questa quinta petizione noi preghiamo umilmente 
Iddio che ci rimetta i nostri peccati, in quella maniera ap- 
punto, che noi perdoniamo a coloro, dai quali siamo stati ol- 
traggiati ed offesi. 

Cosa rimarcabile che Gesù Cristo ponga sulle labbra di 
chi si sia questa preghiera I Viene Egli a significare, che senza 
un privilegio speciale, di cui solo siamo certi essere stala fa- 
vorita Maria la Vergin Madre di Dio (1), non vi è alcuno fra 
, tutti i discendenti da Adamo che meni sempre co*ì pura 
e perfetta la vita, da non potersi rimproverar giammai neppur 
di un difetto, e da non doversi per conseguenza riconoscere e 
confessare peccatore dinanzi a Dio! (2) 

I peccati si chiaman debiti, perchè, consistendo nella con- 
travvenzione ai divini voleri, contengono una reale ingiustizia 
nella lesione dei diritti che Iddio ha come supremo Signore 
di esser dalla sua creatura obbedito: in che sta proprunente 
il reato di colpa cui va di conseguenza quello di pena: il 
perchè 1' uomo che gli commette diviene debitore dinanzi 

(i) Concilio di Trento. Sess. VI. Can. *3. de lustizie. 
(i) Se diremo che. non abbiamo colpa, noi inganniamo noi 
stessi, e non è in noi verità, i. S. Gioir. I. Si" 
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«Ha giustizia di Dio di una coudegna soddisfazione, che per 
mezzo di Ile nostre forze non è mai possibile a farai, c tli cui 
solo possiamo sperare una cotidouazione amorosa dalla divina 
Misericordia con la nostra umit preghiera, mediante i meriti 
influiti di Gesù Cristo. 

L oggetto adunque principale importantissimo di questa 
petizione è di ottenere da Dio la remissione di tutte le nostre 
colpe, delle veniali direttamente, e delle mortali mediante la 
contrizione o il Sacramento della Penitenza: e in secondo luo- 
go la condonazione delle pene, che per esse noi ci siamo me- 
ri lati. 

Sono degne della più grande attenzione queste parole: 
siccome noi perdoniamo a coloro che ci hanno offesi. Avendo 
Gesù Cristo dato alla Carità del Vangelo la maggior perfe- 
zione, mediante il comandamento di amare i nemici e per- 
donar loro di tutto cuore le offese, e conoscendo quanto ri- 
pugnante sarebbe riuscito ali' amor proprio tal pretetto, a fa- 
cilitarne 1' adempimento , con sapienza ed amore infinito , 
collegar lo volle col massimo nostro bisogno. Di nulla in- 
fatti abbiam più bisogno che del perdono dei peccati; e que- 
sto dispose che si ottenesse, oltre lo spirito di penitenza, 
alla condizione indispensabile di perdonare sinceramente ai 
nostri nemici: anzi vuole che poughiamo nelle mani di Dio la 
misura del «Some e del quanto noi desideriamo che i pec- 
cati ci siano rimessi; che facciamo un p i ito espresso con Lui, 
mediante il mi» le ci diehiariamo contenti che ci escluda E<>li 

I D « 

dal perdono de* nostri debiti, se restiamo nella determinazione 
di nou perdonare agli offensori: che ci perdoni apparente- 
melile, o con dichiarazione di non volerci più parlare, di non 
volere avere' più nulla che fare con noi, se questi fossero 
i sentimenti nostri a riguardo de' nostri nemici. Osservi adun- 
que il Cristiano di quaula importanza sia per lui 1 obbedire 
con* la maggior perfezione al comandamento della dilezione 
dei nemici (1). 
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SEZIONE XXXV. 

Della sesta Petizione. 
JSon c* indurre in tentazione» 

. • - 

È solo per la misericordia di Dio, ed è grande miseri- 
cordia, che ci sieuo condonati i debili che leughiaruo con la 
giustizia divina, contraili con i nostri peccati: ma questo non 
basta per giungere al porto di eterna salute, finché in questa 
carne mortale pellegriniamo in terra di tanti pericoli, e na- 
vichiamo pel burrascoso mare del mondo. È necessario anco- 
rai che U celrslc grazia ci preservi da nuovi peccati, ai quali 
ti spingono ogni momento le tentazioni. 

La parola tentare ha diversi sensi nelle divine Scritture. 
Vuol dire in primo luogo, sollecitare, sedurre, spingere al 
peccalo. Iu questo senso non può mai convenire a Dio il ten- 
tare (1). Siamo iu tal senso tentati dal mondo, ossia dalle 
persone e dagli allettamenti che sono nel mondo, dalla carne, 
cioè dalle nostre cattive inclinazioni e dal Demouio (2). 

In secondo luogo tentare significa mcture alla prova. In 
questo senso solamcnic Iddio induce iu tentazione, mette cioè 
alla pro\a le sue creature ragionevoli, e specialmente la virtù 
dei buoni e dei giusti (3), come fece con Abramo, Giacobbe 
Tobia (4}i e ciò col mezzo delle malattie, della povertà, delle 
tribolazioni di ogni maniera. 

Per altro è certissimo che le vie di Dio, che è Bontà 
per natura, son sempre di misericordia e di amore. Pur 
troppo Egli esige da suoi eletti prova di pazienza, d' obbe- 
dienza, di castità, d' ogni altra virtù; ma quando la tentazione 
viene da Lui, giammai non permette che sia questa supcriore 

(i) Nessuno dica quando è tentato esser Iddio che lo tenta: 
perchè Iddio è incapace d'indurre al male, e non tenta mai al- 
cuno. S. Giacomo I. i3. 

(a) Ogniuno è tentato dalla sua concupiscenza che strascina, 
e lo alletta al male. S. Giacomo I. i4- 

(3} // Signore Dio vostro vi tenta affinchè, si faccia manifesto 
se voi lo amate, o nò. Dcuteron. XI. t. 

(4) Perchè tu eri accetto a Di >j fu d' uopo che la tentazione 
ti provasse. Giob. XII. li. 
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alle nostre forze, ma con fa prova dà ancora 1' accresci mento 
della grazia per uscirne vittoriosi; anzi questa benignità Egli 
adopera anche quando la tentazione ci viene dai nostri nemici, 
direttamente intenti a farci cadere in peccato, purché non si 
debba punire la nostra temerarità ncll' esscrvisi colpevolmente 
esposti-, e purché a Lui si (accia umile e pronto ricor»uj 
mentre fedele come Egli è, non può mancare alle promesso 
che ci ha fatte di soccorrerci col potente suo aiuto in ogni 
tempo (1). Di qui si deduce che il cadere nella tentazione è 
sempre 1' effetto della nostra superbia, o della troppo mal fon- 
dala fiducia in noi slessi, o della resistenza alle grazie di Dio., 

Iddio per i suoi imprcscrutabili e sempre giusti giudizj, 
rilasciando l'uomo in mano del suo libero arbitrio, talvolta 
permette che cada in peccato» Anche questa permissione è una 
specie di tentazione, la quale pub. dirsi^ che ci venga da Dio, 
ed è stata pur troppo considerata da Gesù Cristo nella sesta 
petizione. Bisogna notare però, che quando Iddio lascia per 
un tempo i suoi servi in tali circostanze, in cui per la debo- 
lezza o per T orgoglio loro trovano occasione di peccato, e vi 
soccombono, ciò muove da misericordia, la quale vuole ch'essi 
quasi tocchiti con mano il fendo della propria miseria, e che 
si rialzino poi più illuminati e più umili. Quando poi, giusta la 
frase di S. Paolo (2), abbandona i peccatori al reprobo senso 
e sottrae loro le sue grazie, onde questi eoli* induramento del 
cuore progrediscono in disordini sempre più gravi e sempre più 
manifesti, ciò non può dirsi certamente tentazione che viene 
da Dìo, ina una disposizione della sua Giustizia in pena dei 
peccati precedenti e dì una ostinata resistenza alle sue amo- 
rose chiain ite. Questa è la massima pena con la quale ella puni- 
sce il peccatore su questa terra. Qui però non si lasci di osservare, 
particolarmente a conforto delle anime timorate, eh' è di fede 
eh»; Iddio non abbandona mai I* nomo, se prima non è stata 
dall'uomo abbandonalo (3). 

Con la sesta petizione adunque chiediamo a Dio: 

• 

(<) Fedele <* Dio il quale non permetterà, che voi siate tentati 
oltre il vostro potere, ma dark con la tentazione il profitto affiti'* 
chi"' possiate sostenere, u Ai Corinti X. l3. 

a) Ai Romani I. 18. 

[>) (.une. di Trento Sess. VI. Cap. XL de justific. • 
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1 . Glie quando vuol mettere a prova la nostra virtù, si 
degni di compartirci tanta forca da sostener la prova stessa coti 
merito. 

2. Che ci dia la grazia per non restar giammai dominati 
dalla concupiscenza: che venga in nostro soccorso quando sia- 
mo stimolati al peccalo dal mondo e dui Demonio. 

3. Che ci difenda dal massimo infortunio di meritarci la 
pena spaventevole di essere abbandonali da Lui, e rilasciati in 
preda delle nostre passioui. 

La petizione di essere aiutati da Dio e di non soccom- 
bere alla tentazione, quantunque efficacissima per se medesima, 
non ci dispensa dall' obbligo di vegliare e stare in guardia 
sopra noi slessi (1): di fuggire le occasioni prossime, e di evi- 
tare tutto ciò che potrebbe maggiormente indebolirci. È questa 
una disposizione adorabile di Provvidenza, che ordinariamente 
cada nel pericolo colui che volontariamente vi si è esposto (2). 

SEZIONE XXXVI. 

Della settima Petizione» 
Liberaci dal male. Così sia* 

Questa ultima petizione è la conclusione dell' Orazione 
Domeuicale, e nel tempo medesimo la recapitolazione di tutu 
le precedenti petizioni (3). 

La parola male che si legge in questo punto nel S. Van- 
gelo, viene spiegata propriamente dai SS. Dottori maligno', e 
questa significa assai più clic le tribolazioni della vita presen- 
te, e tutto ciò che va sotto nome di pena del peccato. 11 ma- 
ligno è veramente il Demonio assomigliato al Leone (4) per 
assalirci, al Drago (5) per ingannarci; ed è aiiche la uoslra con- 
cupiscenza che vien dal peccato e al peccato conduce. Quindi 
con le recitate parole liberaci dal male, Gesù Cristo c' inse- 
gna a chieder a Dio: 

(i) Siate vigilanti, e pregate affinchè non soccombiate alla 
tentazione. S, Matteo XXIV. 4«« 

(a) Chi ama il pericolo, nel pericolo perirà. Ecclesiastico 111. 27. 

(3) S. Cipriano De Orai. Dominio. 

(4) 1. S. Pietro V. 8. 

(5) Anocaliss. XI l. 7. 
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1. Che ci liberi dal Demonio, dai «noi inganni, dai snoi 
assalii, e dal cadere sotto la potesti tremai la dì lui. 

2. Che ci liberi dalla concupiscenza che portiamo dentro 
di noi, non che questa si estingua e resti distrutta, ma elio 
rimanga sempre raffrenata dalla grazia sua e dal suo santo 
timore, onde senza ostacolo e senza inciampo si cammini la 
via de' suoi divini comandamenti. 

3. Che siccome è impossibile, e anche sarebbe a noi dan- 
noso 1' essere affano liberati dalle tribolazioni della vita pre- 
sente, quelle, che pel u ostro bene vuol darci, addolcisca cou 
la sua grazia, e ci aiuti a sostenere, così che tornino a nostro 
merito per la eterna beatitudine (1). 

4. Che ci liberi dal Purgatorio e specialmente dall'Inferno, 
secondo che abbiamo meritato con i nostri peccati, e così ci di- 
fenda da ogni male. 

Non si può lasciar d'avvertire rapporto al Demonio che 
egli non può rivolgersi contro degli uomini specialmente Bat- 
tezzati, e molto meno contro quelli che si conservano nel pos- 
sesso della grazia santificante, nè come, uè quanto, uè quando 
vuole. L' odio capitale di lui contro l uman genere, e spe- 
cialmente contro i Cattolici è incomprensibile: la sua potenza è 
incomparabilmente maggiore di tulle le forze degli uomini in- 
sieme riunite: ma questa potenza spinta da odio si grande 
è subordinata alla volontà di Dio, e non può esercitarla punto 
contro chi si sia dei viatori, se non dipendentemente dalla misu- 
ra, dal cenno, dalla permissione di Lui (2). S. Agostino diceva 
in proposito che Iddio che dà al Demonio la licenza e la 
potestà di tentare, Egli stesso dà la misericordia ai tenta- 
ti. Questa verità è un soave conforto, specialmente per i Giu- 
sti, onde non aver mai paura del Demonio, ma temer sol di so 
stessi e confidare grandemente nel Signore. 



(i) Beato l'uomo che soffre tentazione, poiché aitando sarà stato 
provato, riceverà la corona di vita. S. Giac. I. 12. 

(1) tt Signore adunque disse a Satan: su via tutto quel che ei 
( Giob. ) possiede è in tua balia; solamente non stendere la tua ma- 
no contro la persona. Giob. I. n. 
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SEZIONE XXXVII. 

i 

Della Salutazione Angelica* ■ 

l Cristiani Cattolici congiungono ordinariamente alla ora- 
rione domenicale la salutazione angelica, detta /' Ave Ma- 
ria. 

E questa un' orazione con la quale si venera e s' invoca 
.la Madre di Dio con preferenza a tulli gli Augi-li e Santi, e 
dice così: Ave Maria grafia piena: dominus tecum : benedi' 
età tu in mulieribus, et benedictus fructus ventris tui Jesus. 
Sancta Maria, Mater Dei, ora prò nobis peccatoribus nutic 
et in bora mortis nottra*. Amen. 

Dio ti salvi Maria piena di grazia, li Signore è teco, tu 
sei benedetta fra le donne, e benedetto è il frutto del tuo ven- 
tre, Gesù. Sonta Maria Madre di Dio prega per noi peccatori 
adesso e nell'ora della morte nostra} e eosì sia. 

Si compone questa orazione di tre parti. Le prime due 
vengono tratte dalla S. Scrittura, e sono il saluto dell' Arcan- 
gelo Gabbricllo: Dio ti Salvi piena di gratta, il Signore è 
con te, tu sei benedetta tra le donne (1)^ e le parole dette 
da S. Elisabetta a Maria quando ricevè la visita di Lei, che 
era già fatta Madre del Redentore: Tu sei benedetta fre le 
donne, e benedetto il frutto del tuo ventre (5): la terza par- 
te è aggiunta dalla Chiesa in queste parole « Gcsu y Santa Maria 
Madre di Dio prega fìer noi peccatori, adesso e ncll' ora 
della morte nostra\ e così sia » 

Le prime due parli sono di un uso il più antico fra i 
fedeli, ritrovandosi in alcuue liturgie fino de' tempi Aposto- 
lici (3): si crede poi da alcuni rispettabili scrittori (4), che la 
Chiesa componesse quella terza parte nella occasione in cui 
fu in Efeso dal Concilio (venerale condannato Ncstorio, e di- 
chiarala Maria Madre di Dio. È eerto che allora i Padri del 
Concilio, e il popolo esultante inalzarono magnifici eneomj a 

4 • • 

(i) S. Loca I. 18. , . 
(?) S. Luca I. 4*' 

(3) Ab. Zaccaria Dissertazione di Storia Ecclcs. Tom i. 

(4) / Cardinali Baronia e Bona. 
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Maria, e fervorose orazioni. Ma se una preghiera, in questa 
forma non erasi ancora composta, è indubitato clic già cono- 
seevasi nel secolo XV., e fu poi da S. Pio V. ordinato, clic si 
recitasse nella maniera in che ora si recita (5). - 

L' eccellenza di questa preghiera rilevasi e dallo Spirito 
di verità che n' è l'autore, e dalla grandezza della Madre di 
Dio che n* è Y oggetto. Racchiude la preziosa memoria del 
Mistero della Incarnazione, il più perfetto elogio degno di 
Maria, e c' insegna quello che principalmente le dobbiamo 
chiedere e aspettar* dalla sua carità. In fatti noi diciamo: 



Fi saluto Maria piena di grazia. Queste parole che nella 
bocca dell'Arcangelo furono un saluto del tutto nuovo, non mai 
us* lo nelle SS. Scritture, sulla bocca nostra nou son tanto un 
saluto quanto un effusione di cuore, con cui ci rallegriamo 
con la Vergine del Mistero della Incarnazione in Lei, e per 
Lei operato e compito. 

Piena di Grazia, perchè in Maria si cumularono tutti 
i doui, i privilegi c ^ e grazie che Iddio può conferire a creatura. 

// Signore è teco. Perchè in modo solamente proprio di 
Lei, Ella è stata tempio di Dio, (ino ad avere con Gesù in 'se 
contenuto corporalmente tutta la pienezza della Divinità. 

Benedetta fra le Donne, perchè Y unione prodigiosa dei 
g»udj ineffabili della Divina Maternità, con 1' onore incompa- 
rabile della intemerata verginità, è una benedizione elle a Lei 
sola Iddio si è degnato di compartire. 

Benedetto il frutto del tuo ventre.- Quéste parole, men- 
tre esprimono un' encomio glorioso per Maria, sono un can- 
tico di benedizione al Figlio suo, il qnale appunto perchè 
nel suo seno assunse Y umana carne , ci inerito la gra- 
zia, la vita e la gloria, e ci obbligò a tutta la più viva ri- 
conoscenza. 

Gesù. S. Elisabetta nell' apostrofare si magnificamente la 
gran Vergine Madre di Dio, non aveva chiamato col nome 
Gesù il figlio eh* Ella portava nel seno, forse perchè non sa- 
peva che l" Angelo lo aveva già manifestato. La Chiesa, nel- 

(5) Ab Zaccaria Disstr. eie luogo alato. 



sa 

1* aggiungere «Ili salutazione angelica la ma parte, non 1>a 
omesso di pronunziarlo avanti a tutte le sue parole, a rompi- 
mento di quelle dette da S. Elisabetta, per la venerazione pro- 
fonda, e per V afletto ardentissimo che sempre nutre per tanto 
Nome. 

Santa Maria* S'intende santa di una santità partecipata, 
ma eosì piena ed eminente, che è inferiore a quella solamente 
di Dio, e che fra le creature non potrà mai esserveoe altra 
uè maggiore, nè uguale, per V intensità e per Y esercizio. 

Aladre di Dio. Il titolo dato a Maria di Madre di Dio (1), 
in questo luogo ci ricorda anche che Maria è Madre nostra, 
e serve ad eccitare la nostra fiducia verso di Lei; imperocché 
all' idea della sua grandezza e del suo potere, quella si uni- 
sce della bontà e benevolenza materna che sente per noi. 

Ella ci è Madre non solo perchè il Divin Verbo avendo 
preso carne da Lei, e fattosi uomo nel c^sto suo seno, per la 
somiglianza della nostra natura è divenuto nostro fratello, ma 
anche perchè nrlla persona dell'Apostolo Giovanni, Egli ci con- 
segnò a Lei come figli sul Calvario. 

Prega per noi peccatori. Qui noi confessiamo la nostra 
originaria e attuale miseria, e intendiamo di muover Maria a 
impetrarci da Dio lo spirito di penitenza, il perdono dei pec- 
cali e la remissione delle pene. 

Adesso e n*lt ora di nostra morte, perchè non vi è 
momento in cui le preghiere di Maria non ci siano necessarie, 
ma necessarissime iu quello che decide della nostra eternità, 
in cui le tentazioni del Demonio qualche volta sono gagliar- 
dissime, e le ripugnanze della natura e i timori della coscien- 
za sogliono renderlo estremamente terribile. 

4 

» 

I 

I fedeli venerano la Madre di Dio col recitare al segno 
della campana che suona la mattina all'aurora, al mezzogiorno 
e al principio della sera, 1* àngelus con tre Ave Maria. La 
devozione dell'Angelus dicesi introdotta dal Serafico S. Bona- 
ventura nel secolo XIII., ma non si conosce con precisione 
quando divenisse comune nel Cristianesimo. Si sa che Papa 

(i) Vedi Stzione. IV. 
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Giovanni XXII. al principi? del secolo XIV. accorciò Indul- 
genza di giorni dieci a chi la recitava la sera. L'uso di reci- 
tarla uelle tre indicata volte ogni giorno sembra che avesse 
principio al tempo di Leone X., avendo questo Pontefice a tal 
devozione concesse Indulgenze maggiori delle sopraccennate. 
È certo poi che da remoto tempo è in uso presso tutti i Cat- 
tolici, e che Benedetto XIII. con Breve de' 14. Settembre 1724. 
concede per ogni volta che si praiicha 100. giorni d' Indul- 
genza, e a chi la pratica almeno una volta ogni dì, l'Indulgen- 
za Plenaria da acquistarsi in un giorno di ciascun mese a pia- 
cimento. 

• 

SEZIONE XXXVIII. 
Della Devozione verso Maria V pigine Santissima. 

Dopo il culto supremo che si deve prestare a Dio e a 
Gesù Cristo nulla vi ha di più doveroso, di più giusto, di più 
utile per i Cristiani dell'invocare e venerare 1' augusta Madre 
di Dio, Maria. 

Non si può comprendere quanto Maria sia stata amata e 
favorita da Dio. La Religione ci dice ch'Ella è la primogenita 
creatura sua nell'ordine della natura, della grazia e della glo- 
ria (1). Egli la prescelse a cooperare alla Redenzione del ge- 
nere umauo, e l'arricchì delle grazie e dei doni corrispon- 
denti all'ampiezza immensurabile di questo ineffabile ministero; 
onde non può recarsi in dubbio che Egli non gradisca assai 
che venga da noi venerata con tutto il nostro spirito; gradi- 
mento luminosamente manifestato per mezzo di lauti prodigi 
dalla onnipotenza sua operati, con le Immagini e con le Reli- 
quie di Lei, e specialmente con le grazie compartite alla ri- 
spettosa e eonfidente invocazione del suo dolcissimo nome. 

Ora ciò che è di gradimento di Dio, divicue un sacro 
dovere per noi (2). 

(i) S. Gìot. Dama*. Arai. I. de Nativ. Virg. 

(a) Osservate attentamente fratelli, con quanto affetto di de- 
mozione ha voluto Iddio che sia da noi onorata Maria, il quale 
in lei talmente pose la pienezza di tutti i beni, che da e**i in- 
tendessimo in noi derivare tutto ciò c/w tigoarda la n> atra 
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Li Chiesa' ce ne dà 1' insegnamento e Y esempio. Nou è 
presumibile che gli Apostoli e ì primi Cristiani, i (piali tanta 
l»« ne conoscevano le grandezze sopranni tura li di Maria, non 
l'abbiano ancor vivente invocata e venerata con un cullo re- 
ligioso (1). Certo la Chiesa l'ha sempre riguardata come la poten- 
te sua ausiliatrice, il suo preclarissimo ornamento e sovrumano 
decoro, la distruttrice formidabile dell'eresie, il terrore dei suoi 
nemici (2); e perciò è stala sempre intenta ad esprimere e 
propagare la devozione verso di Lei; ha stabilito un culto 
speciale che la distingue da tutti gli Angeli e da tutti i Santi; 
ha approvalo tante festività in onore di Lei, c tante formule 
di preghiere, affinchè i fedeli la venerino iu tutti i tempi e 
M'ito diversi titoli, tutti eccitanti rispetto e fiducia. Non ter- 
mina giammai 1' Ufizio divino senza salutarla eon affettuose 
aspirazioni e parole. 

Ma la dignità incomparabile di vera Madre di Dio, di- 
gnità che inalza Maria al di sopra di tutte le creature visi- 
bili ed invisibili, che 1' assomiglia all'eterno Padre, rapporto 
ai diritti sopra il Divin Figlio, clic ha dell' infinito in gran- 
dezza, perchè ha per termine l'essere infinito nelle perfezioni; 
Ja santità trascendentale di Maria, sia per 1' immunità assoluta 
da qualunque peccato (ti), sia per la pienezza delle grazie e 
dei doni celesti co' i quali è slata arricchita, sia per la cor- 
rispondenza sua renili nova e fedelissima a tante grazie; la glo- 
ria eminente a cui è stata elevata nel Ciclo, inferiore soltan- 
to a Dio, ma di gran lunga superiore a quella di tutti gli 
Eletti, come il sole fra le stelle nel limi uncino, come la Re- 
gina fra le ancelle nella Corte di un He, la dignità, santità 
v gloria di Maria, io diceva, sono gli argomenti intrinseci 
della devozione di Lei, che meditati al lentamente dal Cristiano, 
lo persuadono della giustizia e ragiouevolczza massima di 
praticarla con lutto il fervore. 
* 

rama, la nostra grazia, la nostra salute. S. Bernardo. Serm. de 

JVativit. Virg. 

(ì) S. Dionigi De Divin. nnmin. Cap. 3. 
(i) S Bernar. Spec. Amor. Cap. 19. 

(3) La Chiesa tien per certo che per special privilegio dì Dio, 
ìfiirìa Vergine non abbia mai commesso peccato veniale. Conc. Trid. 
.Sor.*. VI. de juslilic. Cali. Ciré* poi il grecato originale vedi 
ics. II. 
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Dalle qualità poi personali di Maria rileva il Cristiano 
«{natilo vantaggiosa a se riesca lai devozione. Si è dello da SS. 
Padri che a noi non vien grazia dal Ciclo, che non passi dalle 
mani di Lei (1): eh' Ella è riscatto dei prigionieri, refugio 
«lei peccatori , canale della salute , dispensatrice delle di- 
vine misericordie. Questi titoli, lungi dall'essere voci enfatiche, 
sono i più giusti, i più veri, perchè fondati su due qualità ine- 
renti essenzialmente a Maria, cioè di Madre di Dio e di Ma- 
dre nostra. Come Madre di Dio può toccorrerci. Ella gode 
una illimitata potenza, e per la Maternità Divina, e per h 
gratitudine che le deve Gesù: Ella pub tutto, non di propria 
potenza, giacché confessiamo che la potenza assoluta è di Dio 
solamente; ma per la preghiera sua divenuta onnipotente, per- 
chè preghiera di una Madre, e di una Madre come è Maria, diretta 
a un Figlio, e a un Figlio coin' è Gesù. Basti qui ricordare, 
che la prima grazia a favore di un anima, il primo pro- 
digio ad alimi temporale vantaggio, che Gesù Cristo vivente 
su questa terra fece mi nifesta mente, voglio dire, la santitìca- 
zioue del Ballista nel seno di Elisabetta e la conversione del- 
l'acqua in vino alle nozze di Cuna, non volle farlo se non 
per mezzo di Lei. Come Madre nostra vuol soccorrerci, e per 
questo è a ragione chiamata Madre di misericordie e di grazie. 
F Ila ci e Madre per le ragioni già accennate nella precedente 
Sezione al paragrofo primo. La storia di tutti i tempi, la voce 
di tulle le Nazioni fanno testimonianza luminosa della prontezza 
del materno cuore di Maria nel sovvenire alle nostre necessità. 
Altri motivi per tanto più potenti di questi non vi sono per 
risvegliare in noi una devozione fervida e sincera verso di Lei. 

Vi ha p<»rò una devozione falsa, ed è quella di coloro 
che si limitano a certe pratiche esteriori di pietà, eseguite a 
onor di Maria senza punto curarsi di lasciare il peccato. Sup- 
posto che i Giudei sul divario avessero fatta a Maria «jualche 
dimostrazione di rispetto e di amore, si sarebbero mai giudi- 
ci! i suoi veri devoti, mentre conficcavano sopra una Croce il 
benedetto suo Figlio? Una devozione siil'alta è falsa. Non ostati- 
le non si patrebbe consigliare a non averne alcuna, piuttosto 

- 

(i) iddi 3 ha voluto che ogni cosa si abbia per mezzo di Ma- 
li*. S. Bernardo Scrm. de Natir. M V- 
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clie questa, in quanto che per la immensa misericordia di 
Mario, non dirado avviene che gli ossequj a Lei prestati dal 
peccatore, la muovono ad ottenergli grazia di conversione, per- 
dono e salute. 

La devozione vera, che certamente riesce sempre utilissi- 
ma a chi la pratica consiste: 

1 . Neil' astenersi dal peccato pel desiderio di piacer alla 
Vergìn SSma: e uello studio di ricopiare iu noi le sue virtù. 
Ella è stata un modello perfetto d' innocenza e di perfezione 
per le persone d'ogni età, d'ogni stato e d'ogni condizione. 

2. Nel ricordare e meditare spesso le ineffabili grandezze 
sue, Li sua santità, la sua gloria, onde concepir di Lei un idea 
sempre maggiore, oude parlarne sempre con profondo rispetto 
e compiacenza di auimo, ed insinuarne negli altri l'amore. 

3. Nel visitare le sue Immagini, eseguire qualche morti- 
ficazione, elemosina, o altre buone opere in suo onore nelle 
vigilie delle sue Festività, ncll' iuvocare spesso il suo dolcis- 
simo nome, e recitare le lodi e le orazioni approvale in suo 
ossequio. 

Fra le approvate orazioni, le più celebri e slimabili sono, 
I' Ufizio detto parvo, e il Rosario. 

■ 

■s. 

$. I. 

Le preci orarie di Maria Vergine, dette comunemente 
Ufizio parvo della Madonna, sono una pratica di devozione 
eccellentissima, si per f antichità sua, si per V uso comune 
che se ne fa nella Chiesa. Cn desi che istituisse quest' Ufizio 
Gregorio IL circa il 720. È certo che Papa Zaccaria nel 
741. comandò ai Monaci Benedettini di recitarlo ogni giorno: 
che Urbano IL impose V istesso obbligo agli Ecclesiastici nel 
tempo della famosa Crociala eseguita soilo di Lui, e si attri- 
buisce a S. Pier Damiani l'averlo propagato e reso quasi co- 
mune. Ma ciò che lo rende più stimabile è che la Chiesa, la 
quale è sempre illuminata e assistita dallo Spirito Santo, an- 
che quando Ella dirige e ordina la pubblica preghiera, ha for- 
mato una parte di essa con quest' Uilzio, tanto fra i Latini 
quanto fra i Greci. 

Sarebbe grandemente desiderabile, che i fedeli se non ne 
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potessero fare una pratica quotidiana, la recitassero almeno in 
tutti i giorni Festivi. 

S- il. 

IL ROSARIO è una formula di preghiere approvata dalla 
Chiesa in onore della Vergine Madre di Dio. Conoscersi 
forse avanti Y epoca del Patriarca S. Domenico, ma in se- 
guilo di una rivelazione fattagli dalla stessa Vergine certo- 
mente, egli fu che circa il 1202, mentre in Francia nella - 
Provincia di Linguadoca faceva orribile strage la eresia degli 
Albigesi, lo predicò e lo propagò con grande zelo, e servì 
di difesa e di trionfo alla Chiesa contro gli eretici sum- 
mentovati. Co., ragione si reputa una delle più stimabili ora- 
zioni per ciò in che consiste, e per Y uso universale del 
Cristianesimo. Consiste nella dichiarazione e considerazione 
dei quindici principali Misteri della vita di Gesù Cristo e 
della Santissima sua Madre, e nella recita di uu Pater, di 
dieci Ave Maria e di un Gloria Patti ripetuta tra 1 un e 
1' altro Mistero. Egli è perciò un compendio del Vange- 
lo, una specie d' istoria della vita , patimenti e gloria di 
Gesù Cristo, e riesce utilissimo per imprimere nella mente 
degli idioti un idea delle verità principali della Religione. Il 
(ine per cui è istituito, e il frutto che devesi rilevare da chi 
lo eseguisce, è di crescere in amore e gratitudine per Gesti 
Cristo che ci ha redenti, di ammirare gli esrropj di sue virtù 
e quelli della divina sua Madre, e di essere più solleciti ad 
imitargli; d' invocare con fiducia Maria, e rendersi maggior- 
mente degni della sua protezione. Finalmente il Rosario è 
forse la più comune delle orazioni vocali che si praticano 
dai fedeli*, giacché non vi è parte del mondo ove esistano Cat- 
tolici, in cui non si conosca e non se n'eseguisca Ja recita. 

Non si può abbastanza raccomandare Y uso di recitarne 
almeno la terza parte ogni giorno comunemente nelle fami- 
glie. Quest' uso richiama certamente la benedizione di Dio, 
e la protezione potentissima di Maria V. nelle famiglie me- 
desime. 

Moltissime sono le Indulgenze parziali e plenarie con- 
cesse dai sommi Poutefici, a chi recita almeno la terza parte 
del Rosario. Perchè riesca grato a Maria, torni a merito di chi 
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lo dice, e questi ne conseguila 1 Indulgenza, fa d' uopo che 
noi tempo della recita la mente attenda alinea TÌrtualmcnte ai 
Misteri di Gesù e di Maria, o iu generale si occupi di pensieri 
religiosi, e che il cuore sia ad Essi rivolto con santi elfetti. 

L'uso delle Corone, che servono a numerare i Pater e le 
Ave, non è punto ridicolo, nè vano, nè superstizioso. Quelli 
che amano V antichità, o che dicono di non saper sii maro 
nella Religione, se non ciò che praticavasi nei primi secoli 
della Chiesa, potrebbero osservare come i primi Solitarj si 
son serviti di calcoli, o ahri piccoli segni per numerare le 
loro preghiere. (1) Non s'intende perchè un oggetto destinalo a 
facilitare 1' esecuzione di una pratica religiosa, non possa es- 
sere suscettibile di benedizioni e meritevole di rispetto. 

Ordinariamente suol terminarsi il Rosario con questa pre- 
ghiera a Salve Regina, Afater mi serie ordiae, vita, dulcedo et 
spes nostra, salve. Ad Te clamamus exules fdii Hevae: Ad 
Te suspiramus gemente* , et fi ente s in hac lacrymarum valle: 
Eja ergo advocata nostra, itlos tuos misericordes oculos ad 
nos converte} et Iesum benedictum fructum veniris tui nobis 
post hoc exilium - os tende. O clemens, o pia, o dulcis virgo 
Maria » Salve o Regina, Madre amorosa, salve vita, dolcez* 
za e speranza nostra consolantissima. Miseri figli di Kva esuli 
del Paradiso a Te inalziamo nostre voci, e in questa valle di 
lacrime sospirando e piangendo ricorriamo a Te per ottener 
protezione e soccorso. Deh! avvocata nostra benigna, quei dolci 
tnoi sguardi pieni di carità e di compassione volgi amorosa 
verso di noi, e clemente come sei e pietosissima, e a tutti e 
sempre oggetto di consolazione e piacere, dopo questo penoso 
esilio ci mostra Gesù del seno tuo verginale fruito, benedetto, 
e prezioso. La Chiesa ha inserito nell' Ufizio divino anche que- 
sta devotissima preghiera, e con essa lo termina nella maggior 
parte dell' anno. Le affettuose espressioni che contiene, 1' ar- 
dente fiducia che inspira verso Maria 1' hanno a ragione resa 
comune fra i fedeli, i" quali di continuo le recitano anche se- 
paratameute dal S. Rosario. 

4 

- 

f i Palladio Storia lansiaca Sozomrno Storia ec. Benedetto Xìf. 
ed Canon. SS. par. -i. vap, io. N. a. LI. de fisi. Rosai ii B. Af. 
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CAPITOLO IV. 

DELLA CARITÀ E DELLA LEGGE DIVINA 

■ 

SEZIONE XXXIX. 
Delta Carità verso Dio. 

T 

l_Ja Carità è una viriù soprannaturale infusa da Dio, per 
la quale noi amiamo Iddio sopra tutte le cose per se stesso, e 
il prossimo come noi medesimi per Iddio (1). 

L'oggetto primario di questa virtù è Iddio medesimo, e 
il motivo n è la somma e perfettissima bontà sua increata in 
se, e per se stessa amabilissima, conosciuta con lume sopran- 
naturale. 

Iddio può considerarsi come sommo bene in se stesso, e 
come sommo bene a noi; come l'Essere, cioè, perfettissimo in 
ogni genere di perfezione, e come causa di tutto il bene che 
godiamo, e specialmente dell'eterna felicità che ci ha promes* 
sa. Di q dì due specie di carità, cioè la carità propriamente 
detta o dì amicizia, la carità o amore di gratitudine o di con- 
cupiscenza. La prima è perfetta, la seconda meno perfetta, ma 
vera virtù Teologale, purché l'affetto non termini nei beui che 
ci son compartiti, né Iddio si ami esclusivamente per questi, 
ma per questi conoscendo la bontà di Lui, Tesser suo perfet- 
tissimo e amabilissimo in Lui si fermi, come bene essenziale (2). 

La Carità è una virtù distinta dalle altre virtù Teologali 
quantunque tutte abbiano Iddio per oggetto immediato; però ella 
è di tutte la più eccellente, perchè lo considera e in Lui 1 si 
porta cou diversa e più eccellente maniera. La Fede la con- 

■ ... 

( i ; la Carità di Dio e sparsa ne' nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo il anale r stato a noi dato. Ai Ito :mni V. 5. 

(a) Amiamo Iddio perch'- Egli il primo ci ha amati i. Gio- 
vanni IV. 19. 
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sitici a come suprema verità che a noi si rivela: la Speranza 
rome supremo bene che a noi si promette, e la Cariti lo ri- 
guarda come sommo bene in se stesso, a cui ella ci uuisce, 
e forma con questa unione la nostra felicità anche nella vita 
presente. La Fede si porta in Dio con compiacenza delle ve- 
rità rivelate: la Speranza con 1' aspettativa de' beni promessi; e 
la Carità con la fruizione del sommo bene, che si fa gustare 
preseti te. Finalmente la Fede e la Speranza non appartengono che 
a noi viatori, e ci accompagnano fino alla eternità. La Carità 
entra nel Ciclo con noi, è la virtù anche dei comprensori, auzi 
nel possesso di Dio riceve V ultima sua perfezione (1). 

La Carità è la forma e la vita di tulle le virtù si teolo- 
gali che morali, perchè per essa, quasi animate, tulte si diri- 
gono all' ultimo fine. Tutto ciò che si opera con essa e per 
essa, tiene dinanzi a Dio ragione di merito di vita eterna (2). 
Al contrario anche le opere per la loro natura sauté ed ec- 
cellenti, come l'esercizio del cullo, l'elemosiua fatta dall'uomo 
che nou è iu stalo di carità, per qua u lo certamente noti siano 
peccati (3), restano però vuote di merito e adatto nulle in or- 
dine alla gloria del Cielo (4). 

Essere in slato di carità vuol dire aver V amor di Dio 
abituale, aver 1' anima libera da colpa mortale. 

Mentre la Fede e la Speranza non si perdono solamente 
con i peccali che ad esse direttamente si oppongono, la 
carità si estingue col peccato mortale di qualunque specie, 
e perciò qualsivoglia peccato mortale a quella si oppotic (5\ 

L' amare Iddio sopra tutte le cose è un precetto speciale 
e distinto dagli altri. 

Gesù Cristo ratificando questo precetto ha dichiarato pre- 
cisamente in che consiste, col ripetere queste parole: Amerai 

(i) Ora poi resta la Fede, la Speranza, la Carità, queste tim 
cose: la più grande però di queste è la Carità, i. Ai Corinti 
XIII. i3. 

E sopra tutte queste cosp, conservate la carità, la quale è il 
vincolo della perfezione. Ai Colossesi III. i4» 

(») Noi sappiamo che le cose tutte tornano a bene per soloro 
che amano Dio. Ai Uomini Vili. i8. 

(3) Conc. Trid. Sess. IV. della Giustificazione can. 7. 

({) Se non ho la carità nulla mi ^iova. 1. Ai Corinti XII. 3. 

\5) Couc. di TrcuU. Ses:>. VI. Cap. iò. 
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il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutu la tua 
anima, con tutta la tua mente, con tutte le forze tue (1). . 

Amare Iddio sopra ogni cosa, vuol dire anteporre Iddio a 
tutte le creature, stimarlo più che tutto ciò che a noi può 
essere utile e piacevole*, costituirlo il fine ultimo di tutte le 
nostre azioni, patire e perder tutto, anche la vita medesima, 
piuttosto che violare la sua S. Legge. 

Il Cristiano è obbligato a emettere frequentemente atti 
di amor di Dio. Egli ha però una obbligazione determinata di 
far questi atti, giunto che egli sia a tanto uso di ragione da avere 
una sufficiente notizia di Dio (2): quando trovasi in proba- 
bile pericolo di morte, come pure n«l pericolo di cadere in 
peccato mortale, se la tentazione non possa vincersi che con 
atti di questa specie; più nelle tentazioni contro la carità me- 
desima, e nella circostanza di dover conseguire la giustifica- 
zione, particolarmente allora che non può far uso del Sacra- 
mento della Penitenza. 

kli atti esterni di questa virtù son necessari e per l'eser- 
cizio del culto, e per la infermità dell' uman cuore, che ha 
bisogno anche di esterni segni per eccitarsi al divino amore. 
Le^ formule chiamate « atti di amor di Dio » che si trovano 
ne' libri possono essere utili, ma non sarebbero atti di carità 
per quelli, di cui il cuore e la vita smentiscono ciò che pro- 
nunzia la lingua. 

È obbligato inoltre il Cristiano a riferire a Dio, come a 
ultimo fine tutte le interne ed esterne sue azioni. Questa 
seconda obbligazione è una conseguenza immediata del gran 
precetto della Carità di amar Iddio con tutto il cuore, con tutta 
1 anima, con tntte le forze. Si fonda anche sulle divine Scrit- 
ture che esplicitamente la stabiliscono (3). 

Non si esige che la relazione delle opere a Dio sia at- 
tuale, cioè espressamente fatta ad ogni singola opera. Questo 
sarebbe impossibile all' uomo nel presente suo stato senza un 

(i) S. Marco XII. 3o. 

(i) S. Tommaso U a. q. 80. art. 6. ad 3 

(3) O mangiate o beviate, o facciate qualunque altra cosa; 
fate tutto per la gloria di Dio. t. A* Corinti X. 3i. Qualunque 
cosa voi facciate o parlando, o operando, fate tutto nel nome del 
Signore Gesù Cristo. A. Colosses. III. 17. , 

1 



. » 
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prodigio. Si richiede che sia viratale, cioè di tanto io tanto 
esplicitamente ripetuta. £ una pratica eccellente e commen- 
devolissima il farla espressamente di tutte le azioni della gior- 
nata, al principio di ogni mattina (1), e il rinnovarla fra 
giorno nell'intraprendere azioni più ardue o straordinarie. Fin- 
ché si mantiene la grazia santificante, e la virtual relazioue 
non si rompe con una intenzione contraria, quella pratica serve a 
santificare e render meritevoli di eterna vita le azioni più co- 
muni e naturali, specialmente quelle che si fanno per compire 
i doveri del proprio stato. 

S E Z I O N E XXXX. 

Della Carità del Prossimo. 

L' oggetto secondario della Carità cristiana è il prossimo: 
per questo la Carità si è definita una virtù per la quale noi 
amiamo Iddio sopra ogni cosa per se stesso, e il prossimo come 
noi medesimi per amor di Dio. 

Gesù Cristo ne ha confermato il comandamento, e per 
mostrarne la grandezza, e quanto gliene stia a cuore 1' osser- 
vanza, lo ha detto il comandamento suo (2) per eccellenza*, lo ha 
posto in secondo luogo dopo il comandamento dell' amor di 
Dio; ha dichiarata la somiglianza che passa fra questi due, e 
come neir adempimento di ambidue consista tutta la legge, e 
quanto ci ha imposto Iddio per i Profeti (3). 

Perchè l'amor del prossimo sia virtù veramente cristiana, 
è d'uopo che abbia Iddio per motivo formale: che si ami cioè, 
perchè Iddio ce lo comanda, perchè è creato da Dio, e a sua 
immagine, redento da Dio, chiamato alla Gloria di Dio. Questo 
è amare il prossimo per amor di Dio. Amarlo per simpatìa, o 
per i benefizj ricevuti, o per le buone qualità sue corporali o 
spirituali, è virtù, ma naturale soltanto, di cui son capaci anche 
gli stessi Infedeli (4). 

(i) In tutti i giorni della tua vita, abbi Iddio nella tua mente. 
Tobia. IV. 6. 

(a) S. Giovanni XV. 12. i3. 

(3) S. Matteo XXII. 4o. 

(4) S. Matteo V. f6. 
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La parola prossimo esprime tulli quelli, con i quali ab- 
biamo comune la natura; tutù gli uomini cioè, parenti o no» 
parenti, compatroni o stranieri, cristiani o infedeli, cattolici 
o non cattolici, amici o nemici (1). 

Neil' esercizio della carila del prossimo, tanto riguardo 
all' elleno clie alle opere, specialmente nei casi ne' quali que- 
ste non possono che limitarsi a un certo numero, si deve os- 
servare un'ordine di preferenza. Questa preferenza si regola 
secondo i vincoli di parentela, di Religione, di gratitudine, e 
specialmente secondo la qualità e gravita de' bisogui del 
prossimo. 

Gesù Cristo nel suo Vangelo ha espressamente estesa la 
carità del prossimo fino ad amare i nemici, e di quest'amore 
ne ha fatto un' assoluto comando, perfezionaudo così la legge 
Mnsaica, la quale dalla maligna interpelrazione de' Farisei, 
pretendevasi che rapporto ai nemici prescrivesse di odiarli (2). 
A facilitare 1' osservanza di questo precetto che Egli ben co- 
nobbe che sarebbe riuscito ripugnante all'amor proprio, oltre 
il suo esempio (3), volle collegarlo col massimo nostro interesse^ 
col perdono cioè che desideriamo di ottenere de' nostri pec- 
cati (4), assicurandoci che riceveremo precisamente da Dio 
tanta indulgenza, quanta noi ne avremo usata nel perdonare 
le offese (5). 

In forza di questo precetto, non si pnò render al prossimo 
male per male, né ritenere odio e rancore contro chi ci ha 
difesi, nè formar desiderio di vendetta, uè negargli esterior- 
mente i segni comuni di couveuienza e di rispetto: dobbiamo» 
essere in cuor disposti a fargli quel beue eh' è in nostro potere, 
come se non avessimo ricevuto alcuna ingiuria, e pronti a ri- 
conciliarci aiKihc all' esterno, quando l'oileusore richieda ricon- 
ciliazione (6). 

(i) S. Luca X. 3ò. 

(a) Avete inteso che fu detto: amerai il prossimo tuo, e odie- 
rai il tuo nemico; ma io vi dico amate i vostri nemici, fate dei 
bene a coloro che vi odiano, pregate per quelli che vi perseguitano 
e vi calunniano, S. Matteo. V. \S- 44 

(3) S. Luca XX 111. 3i 

(4) Veti* Sezione XXXIF. 

(5) S. Marco X. 36. 

(ti) Ai K urna ni XII. 17. 18. e seg. 
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Amare il prossimo come se stesso, vuol dire non fargli 
mai ciò che ragionovolmcote non vorremmo che a noi fosse 
fatto, fare a lui ciò che a noi stessi con ragiooe potremmo 
volere (1). 

La Carità cristiana è tanto necessaria che l'uomo giunto 
a sufficiente uso di ragione, senza la Carità non può acquista- 
re la vita eterna (2). 

L' esercizio della Carità di Dio e del prossimi si fa con 
l'osservanza del Decalogo (3): perciò nella spiegazione dei precetti, 
si esporranno i diversi doveri, che appartengono a questa virtù. 

SEZIONE XXXXI. 

Del Decalogo, 

• 

Decalogo è una voce greca, che significa dieci parole; e 
si chiamano cosi i dieci comandamenti, che Iddio diede al 
popolo Ebreo nel deserto sul monte Sinai, dopo V uscita 
dall' Egitto. 

Iddio diede questi comandamenti scritti su due tavole 
di pietra, fra i tuoni e i lampi, per rendere il popolo più 
rispettoso e propenso ad adempirli, e per risvegliare nei tra- 
sgressori il timore dulia sua Maestà e dei minacciali gastighi. 

Sebbene Iddio pronunziando la sua legge sulla cima del 
monte Sinai indirizzasse la parola ai soli Isdraeliti, pure, sic- 
come i doveri prescritti in questa legge non erano particolari 
a quel popolo, ma bensì comuni a tutti gli uomini, per questo 
la legge del Decalogo obbliga tutti indistintamente. Ella non 
è che la stessa legge naturale che Iddio Creatore avea impres- 
sa nel cuor dell' nomo. Gesù Cristo poi Y ha confermata nel 
suo Vangelo, e ne ha di nuovo comandata !' osservanza (1). 



(i) S. Matteo VII. la. 

(a) Chi non ama è nella morie, i. S. Giov. III. i f . 

(3) Chi ritiene i miei comandamenti e gli osserva, questi è che 
mi ama. S. Giovanni XIV. ai. 

(4) Non vogliate credere che io sia venuto per sciogliere la 
legge o i Profeti, non son venuto fter scioglierla, ma per adem- 
pirla. S. Matteo V. 17. 
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È di Fede che I* osservanza della legge di Dio è possi- 
bile all'uomo col soccorso della grazia ^1), la quale non è ne- 
gata a chi la domanda. Imperocché Iddio non comanda cose 
impossibili, ma comandando avverte di fare ciò che si può, e 
di chiedere ciò che non si può, ed aiuta perchè si possa (2). 
Anzi piacevole e facile è Y adempimento dei divini precetti 
per 1' uomo veramente cristiano (3). 

11 Decalogo contiene i seguenti comandamenti: 

1. Non avrai altro Dio avanti di me. 

2. Non prenderai in vano il nome di Dio. 

3. Ricordati di santificare le Feste. 

4. Onora il Padre e la Madre. 

5. Non ammazzare, 
ó. Non fornicare. 

7. Non rubare. 

8. Non dire il falso testimonio. 

9. Non desiderare la donna d' altri. 
10. Non desiderare la roba d' altri. 

Si enumerano in questi termini i dieci comandamenti per 
servire all' uso comune, sebbene nel S. Libro (4), da cui sono 
tratti, si trovino un poco più estesamente espressi: nella so- 
stanza però sono assolutamente tali, quali qui veugon de- 
scritti. I primi tre comprendono i doveri che abbiamo con Dio, 
gli altri sette quelli che riguardano il prossimo. 

È da notarsi, che in ciascun comandameuto vi è qualche 
cosa che ci è comandata, e qualche cosa che ci è proibita. 

SEZIONE XXXXII. 

Del primo comandamento» 
Non avrai altro Dio avanti di me. 

11 primo comandamento impone, che si riconosca e si 
adori un solo Dio, un solo Supremo Signore, e che a Lui solo 

• 

(i) Concilio di Trento. Sess. VI. can. 18. 

(a) S. Agostino. Lib. de Nat. et Graf. c. 43. N. 5o. 

(3) // mio giogo è soave, e il mio peso è leggiero. S. Matt.XI. 3o. 

(4) Lsudo. Cap. 20. Deuteronomio Cap. 5. 
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serviamo (1 ). Quindi ci viene comandato V esercizio della virtù 
della Religione, la quale consiste: 

1. Nella frequenti degli atti in irmi ed esterni della Fede, 
dilla Speranza, della Canta, e nell' esercizio del culto debito, 
prescritto e usato dalla Chiesa Cattolica. 

2. Nella devozione, eh' è una prouttt volontà di eseguire 
tutte quelle cose ehe appartengono al divino servino. 

3. Nel sacrifizio, che considerato in generale si trova in 
qualsivoglia buona opera fatta per Iddio, in attestato di reve- 
renza e di amore: considerato poi in specie, é il Sacrifizio 
dell' Altare, la cut dottrina si espone nel trattato dei Sacra- 
menti. 

4. Nelle Oblazioni e decime; lo ehe si fa quando si of- 
ferisce a Dio immediatamente alcuna cosa materiale, desti- 
nandola al Culto di Lui, o per l'uso o mantenimento de' suoi 
Ministri. 

SEZIONE XXXXUI. 
Del Culto Religioso in generale. 

TI Culto Religioso io generale è un tributo di onore che 
la creatura ragionevole viatrice rende a Dio per la essenziale 
sua perfezione, e ai Santi per la soprannaturale eccellenza 
loro in protestazione di sommissione verso di essi. 

I*a Chiesa Cattòlica riconosce tre specie di culto: Latria 
Dulìa, Iperdulla. È vero che queste parole derivanti dal Greco 
hanno presso a poco lo stesso significato: ( sebbene non man- 
chino intendenti profondi di quella lingua che scorgono una 
distinzione reale di significato fra la parola Latria, e le altre 
due sopraindicate ), in qualunque modo però non è punto 
vero secondo gì' insegnamenti della Chiesa, che non vi sia 
differenza, e massima differenza tra culto e culto. La differenza 
resulta dalla diversità degli oggetti, cui il culto è diretto, e 
dai motivi da' quali è inspirato; e quelle parole, per una ra- 
gione di convenzione, prendono un significato diverso, a se- 
conda degli oggetti e dei motivi medesimi. 

( i ) Tu adorerai il Signore Dio tuo, e a Lui solo servirai. S. 
Matteo IV. io. 
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Siccome Iddio solo è 1' Ente assoluto, il Supremo Signore 
di tutte le cose, e per la sua natura, e per le divine sue per- 
fezioni ha un eccellenza essenziale, infinita, per questo di Dio 
solo è proprio il Culto supremo, assoluto: questo Culto chia- 
masi Latria, ed a questo solo appartiene Y adorazione pro- 
priamente detta. 

Gli Angeli e i Santi, i quali hanno ricevuto da Dio 
[ante doti soprannaturali, che gli rendono dinanzi a noi gran- 
demente eccellenti e stimabili in un ordine al nostro supe- 
riore, che sono in possesso della beatitudine celeste, son degni 
essi pure di un Culto, cioè del nostro rispetto e onore, il 
qual culto però termina in Dio come causa della loro eccel- 
lenza. Questo si appella culto di Dulìa, ossia servitù, di cui 
•veramente è propria la venerazione. 

Finalmente la Chiesa ha stabilito un Culto speciale per 
la gran Vergine Madre di Dio, perchè Ella è una creatura 
singolare, e la più sublime in grazia, dignità e gloria. Que- 
sto è il Culto d' Iperdulìa, e consiste in un omaggio e vene- 
razione più profonda di quella che si rende agli altri Santi. 
Il culto però della Vergine, mentre è superiore a quello degli 
altri Santi, resta sempre infinitamente inferiore a quello di 
Dio, e in Lui termina come quello di Dulìa. 

Del culto dei Santi, si parla nella Sezione susseguente. 

$. i. 

Del Culto di Latria interno» 

E impossibile ammettere I esistenza di un Dio, riconosce- 
re in Lui ina Provvidenza dispensatrice e regolatrice di tutte 
le cose, e aon concludere esser giusto e necessario che gli 
si renda ui culto supremo, assoluto; non perchè Egli ne ab- 
bia bisogne, ma perchè noi abbiamo bisogno di essere ri- 
spettosi, sottomessi, grati al nostro Creatore. Per questo, anche 
presso i Gei ti li il sentimento di rispetto profondo pei loro 
Numi, era il principale dovere. 

V essema del Culto consiste nella interna affezione del- 
l' animo con cui ci sottomettiamo onninamente a Dio per l'in- 
trinseca ed essenziale sua essenza infinita; crediamo senza esi- 
tanza alle sue parole, aspiriamo al possesso di Lui, lo anle- 
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poniamo a tutte le cose, riconosciamo i suoi benefizi, e ce 
ne mostriamo grati, sottoponendoci in somma a Lui con lutto 
il cuore, con, tutu la mente, con tutte le forze, pronti ad ese- 
guir sempre la sua adorabile volonlà. Quindi è che adorare 
Iddio di tutto cuore, è lo stesso che di tutto cuore amarlo (1). 

Questa specie di culto sta tutto nel segreto dell' auima, 
ed il suo esercizio non è circoscritto nè da tempo, nè da 
luogo. 

SEZIONE XXXX1V. 

Del Culto esterno. 

Il culto intcriore soltanto non basta a noi per onorare le-» 
dio degnamente, e adempire ai doveri di Religiooe. E di asso- 
luta necessità anche il cullo esterno. 



Essendo 1' uomo non come sono gli Angeli di una natura 
cioè, affatto incorporea, liberi dei Sensi, e non bisognosi delle 
cose esteriori , ma un composto di due sostanze spirito e 
corpo, e conoscendo che da Dio le ha ricevute, e eh' è Dio 
che le conserva, è nel più stretto dovere di onorare e adorare 
Iddio con ambedue^ altrimenti non sarebbe tutto l'uomo che 
lo adora. 

A questa semplice e potentissima ragione, che stabilisce 
la necessità del culto esterno, si aggiunge quella, tratta dall'in- 
dole dell' uomo stesso. I sentimenti di rispetto, di gratitudine 
di sommissione, di fede, di speranza, di amore, diffiiilmente na- 
scerebbero uel cuore della maggior parte degli uomini, e più 
difficilmente si manterrebbero a lungo tempo, se non si ado- 
prassero de' segui esterni, per eccitarli, conservarli e comu- 
nicarli a vicenda; perchè quello che non colpscc i nostri 
sensi, non fa mai impressione forte e durevole; aizi la natura 
dimostra che tali sentimenti, allorché sono sinceri non sanno 
trattenersi nel cuore, ma spontaneamente prorompono in atti 
esterni, graditi a chi gli esercita, e necessarj |er esprimersi 

(i) Non si adora Iddio, se non amandolo. S, Agostino Epist. 
ijii. Ad Onorio Cap. 18. N. 
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sensibilmente. Coloro clie hanno riprovate e abbandonate le pra- 
tiche esteriori di Religione, non sono certamente gli adoratori 
più fervidi e più devoti. 

Neil' Antico Testamento il culto esterno conteneva una 
solenne professione de'dommi essenziali della Creazione, della 
Provvidenza divina, del peccato originale, del promesso Messìa, 
ed una rimembranza sensibile dei più celebri avvenimenti che 
han formato il principio e il seguito della Religione. Pari- 
mente nella Chiesa Cattolica serve all' esterna professione delle 
verità della Fede e alla commemorazione dei Misteri della Re- 
denzione; e parlando in special modo delle pubbliche preghiere 
è una massima comunemente accolta, che le formule del pregare 
contengono la regola del nostro credere (1). 

s « 

• 

È tanto falso che Iddio non aggradisca il culto esteriore, 
e che da noi si soddisfacciano abbastanza i doveri di Religione 
con T interno solamente, che Iddio medesimo lo ha coman- 
dato e insegnato. 1 primi uomini offerivano a Dio dei sacri- 
fizi che gli erano aggradevoli (2), e di certo non potettero es- 
serne istruiti che da Lui stesso. L'Arca, il Tabernacolo, i Sa- 
crifizi, le ceremonie, i Sacerdoti, gli abiti sacerdotali tutto è 
stato prescritto da Dio al popolo Ebreo. Gesù Cristo ha istituito 
il Sacrifizio incruento, i Sacramenti, la preghiera, e per mezzo 
degli Apostoli la Liturgìa: ha commendato i segni di compunzio- 
ne del Pubblicano, l'offerta della vedova, ha accolto l'ossequio 
dell' unguento prezioso che gli versò sul capo la Maddalena, 
e lo encomiò in preferenza anche della elemosina (3); e 
quando disse (4), che era venuto il tempo in cui i veri adora- 
tori avrebbero adorato Iddio in spirito e verità, non potendo 
contradire alle sue opere con le sue parole.» non escluse cer- 
tamente 1' esteriorità del Culto, ma solo significò che i suoi se- 
guaci avrebbero adorato non le figure, ma la verità delle cose 

(i) S. Agost. e molti alui SS. Padri. 
(i) Genesi IV. 4» 5. 

(3) Vedi i SS. Evangelisti. 

(4) S. Giovanni IV. *3. 
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figurate, e che il Culto esteriore a nulla Yale se non é informato 
dallo spirito. * 

Le ceremonic principali, che la Chiesa usa nella celebra' 
Rione de' divini misteri, hanno 1' origine dai primi giorni della 
Chiesa (1), e nell'Apocalisse di S. Giovanni ritrovasi il piano 
di una magnifica Liturgìa (2)- Un Cristiano istruito nella scienza 
della sua Religione, in ciascuna ceremonia, in ciascun rito ec- 
clesiastico trova o la memoria di un mistero, o una lezione 
di morale (3). Noti è dunque vero che i riti che si praticano 
nell'esercizio del divin Culto siano stati istituiti in un'epoca 
remota dai primi secoli della Chiesa , e siano un' invenzione 
affatto inutile (4). 

Anche la pompa e la magnificenza del Culto esterno non 
è un* abuso riprovevole come si vorrebbe da alcuni: regolata 
secondo la circostanza di tempo, di luogo, di persone, è anzi 
un sacro e grave dovere: 1. perchè la richiede la grandezza 
di Dio cui dobbiamo esternare il nostro rispetto con quelle 
cose, che secondo la maniera nostra di vedere, si reputano og- 
getti di grandezza e di pompa; e siccome per l'esercizio del 
Culto interiore ha voluto Iddio il meglio che trovasi nell'uomo, 
tutto il cuore cioè, tutta Y anima, tutte le forze-, così pel culto 
esterno non solamente si dovrà dall'uomo impiegare il proprio 
corpo, ma anche le sue ricchezze (5): 2. perchè è giusto che 
come ogni cosa abbiamo da Dio, così di ogni cosa ci serviamo per 
onorarlo, e specialmente adopriamo ciò che da noi stimasi più 
pregi evole (6): 3. perchè agli uomini i quali sempre sono toc- 

(i) Ai Corinti IX. II. i5. Fleury Maturi des Chreliens Pari. 
3. Capit. 6. 7. 8. 9. 

(1) Apocalis. Cap. I. Vili. 

(3) S. Agostino. Situi, 47. de Sanct. 

(4) redi Sez. XCII. 5. 1. 

(5) Ecco che io nella mia povertà ho preparato il bisognevole 
per la casa del Signore, cento mila talenti d J oro, e un milione 
di talenti d' argento: il bronzo poi e il ferro è in tanta quantità, 
che sorpassa ogni calcolo: e legnami e pietre ho preparati per 
tutti i bisogni „ Così David rapporto al Tempio ,, 1. Paralipo. 

XXII. 14. 

(6) Tue sono, 0 Signore, tutte le cosc e a te abbiamo dato quello, 
che dalla mano tua abbiamo ricevuto. Idem. XXIX. 1 j. 

Onora Iddio con le tue sostanze, e dagli in tributo tutu U 
primizie dei le tue derrate, Proverb. 111. 9. 
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'cali c commossi dalle cose sensibili, è necessario dare un'alta 
idea della Maestà divina per mezzo degli oggetti esteriori, e 
far loro trovare nella Religione almeno quella stessa magnift- 
cerna che scorgono nelle ceremonie civili, e negli omaggi pom- 
posi che si danno alle persone più distinte della terra (1). 

È poi anche falsassimo, ugualmente che ingiusto, l'asserire 
che la magnificenza e la pompa del Culto esterno torna a dan- 
no della pubblica economìa, « a carico dell'interesse del popolo. 
Se si togliesse il Culto esteriore ci vorrebbe poco a persuadersi 
che i Secolari, più che gli Ecclesiastici, ne soflrirebber danno, 
e ne farebbero alta lagnanza. Sono innumerevoli le persone 
che ne riscnton vantaggio o direttamente, o mediante i soccorsi 
che loro si porgono da alleili che lo esercitano per ministero. 
In tutti i tempi le arti, le manifatture han ricevuto dal Culto 
esterno mantenimento ed incremento. Anzi talmente giova agli 
interessi temporali della società, che la Chiesa, animata sem- 
pre dallo spirito di Gesù Cristo suo sposo, in certe gravi cir- 
costanze fa che sia una rilevarne risorsa dei poveri, ciò che 
serviva alla magnificenza del Cullo esteriore. S. Ambrogio (2), 
S. Agostino (3), S. Cesario Vescovo d' Arles (4), nelle granili 
calamita del popolo distrussero fino gli arredi più preziosi per 
sovvenirlo, e il Concilio di Reims (5) nel vietare ai Vescovi 
l'alienazione de' vasi sacri, eccettuò il caso dell' ardua necessità 
di dover redimere schiavi: sebbene anche le più recenti storie, 
e quelle de' nostri tempi non lasciauo di contar falli di questo 
genere. 

% Ut. 

L' uso costantemente tenuto dalla Chiesa Occidentale di 
celebrare i divini Ufìzj in Lingua Latina ( senza far conto 
del vantaggio recato alla società nei secoli barbari specialmen- 
te (6) colla conservazione e fomento delle umane lettere ) si 

fa 

(i) S. Tomm. 1. ». quest. 101. art. «. 
(») Degli Ufi zi Lib. x Cap. a8. 

(3) Possiti, nella vita di S. 4gost. Cap 

(4) Nella sua vita Ub. /. 

(5) Can. IX Anno 6*7. 

(6) Muratori dtss. 43. e 44. 
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può con franchezza asserire essere pienamente conforme alla 
pratica della Chiesa primitiva, ed il più giusto e il più adat- 
tato all' esercizio dei Culto esterno. Il remuoverlo sarebbe (sic- 
come è slato solennemente definito) (1) un perturbare 1'ordiue 
prescritto nella celebrazione dei Sacri Misteri, ed un cagionare 
rilevantissimi mali nel Cristianesimo. Si conviene che al tempo 
degli Apostoli nelle sacre adunanze cristiane si usava o il Gre- 
co, o il Siriaco, o il Latino idioma (2); e accomodandosi anche 
al sentimento di quelli, che sostengono che gli Apostoli cele- 
brassero gli Ufizj divini col linguaggio del Paese iu cui si 
trovavano, é certo che nella Chiesa Occidentale da Essi si fece 
uso del Latino che era allora a tutti comune (3) e che cessato 
di esser comune, non si fece mai cangiamento nella Sacra 
Liturgìa (4). Ecco 1* antichità rispettabile dell' uso di cui ora 
si parla, ed ecco perchè non è punto vero che sia stalo intro- 
dotto a capriccio dalla Chiesa Romana. 

Egli è un bisogno per la società universale de' Fedeli l'ave- 
re universale il linguaggio nell' esercizio del Culto, onde i 
membri di questa società da una parte all'altra del mondo 
anche all' idioma con cui pubblicamente si loda Iddio, trova- 
no un segno di quella unità cui appartengono: onde i donimi 
e gì' insegnamenti morali che si ricordano nei Libri Santi e 
nelle pubbliche preghiere, e specialmente le forme essenziali 
per i Santissimi Sacramenti, mediante una lingua morta cui 
non seguouo cangiamenti, men facilmente vadano soggette a va- 
riazione di espressione, la quale potrebbe portare un cangia- 
mento nella sostanza, onde nelle stesse pubbliche preci non 
s' introduca giammai alcunché di superstizioso e di discon- 
veniente. 

Ma il non valersi dell' idioma volgare nelle sacre funzio- 
ni è assolutameule richiesto dalla dignità con la quale esse deb- 
bon essere da noi eseguite. Se la lettura del vecchio e del nuovo 
Testamento si facesse solennemente nel Tempio nella lingua 
del popolo, attesa 1' ignoranza e la corruzione dell' uman cuore 

(i) Pio VI. Boll. domm. Ajtclorcm fiedeì prop. 33. 

(?) S. Agost. de Doctr. Chris t. Lib. 2. C ap. 11. 

(3) Bencd. XIV. De Sacri/: Missae. Lib. a. Cap. 2. N. 3. 

({) Luog. cit. N. 5. 
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per cui spesse volte si convertono in veleno i più salutnri me- 
dicamenti, e si travolgono in male le cose più eccellenti e 
più sante, dal popolo medesimo si prenderebbe argomento di 
scherzo, di riso, e anche di scandalo dai racconti i più vene- 
randi. Una lingua dotta, intesa solo dagli uomini istruiti, inspira 
sempre più rispetto, che il linguaggio popolare. 

Quando S. Paolo diceva, se prego in una lingua stranie- 
ra, il mio spirito prega, ma la mia mente riman priva di 
frutto (1), certamente non parlava a riguardo della pubblica 
Ufìziatura, ma sì bene di alcune orazioni private, composte da 
quelli che avevano ricevuto il dono delle lingue, e che per la 
utilità dei fedeli voleva che fossero da essi spiegate e inter- 
petrate (2). 

Questo è in sostanza lo spirito della Chiesa anche attual- 
mente. Vieta Ella V uso della lingua volgare nelle sacre fun- 
zioni, ma ha comandato a tutti quelli Mìc han curo di anime 
di spiegare al popolo ciò che appartiene al S. Sacrifizio della 
Messa (3), e permette la traduzione degli Ufizi divini perchè 
con la intelligenza delle parole il* popolo accompagni i Mini- 
stri che gli celebrano. È ingiusto per conseguenza il rimpro- 
vero che alla Chiesa si facesse, di celebrare i divini UGzi in 
una lingua che non s' intende, imperocché alla fine non s in- 
tende da chi trascura le Parrocchiali istituzioni e i mezzi per 
i quali potrebbe intenderli. È poi importantissimo l'osservare, 
che nelle pubbliche preghiere è la Chiesa medesima, che offre 
a Dio l'adorazione e le supplicazioni in nome del popolo, di 
modo che basta esservi presenti e unirsi alle sue inunzioni, 
per fare con Lei una preghiera eccellente, anche senza l'intel- 
ligenza delle parole. 

Non si potrebbe meglio terminare questo paragrafo, che 
riportando alcune parole del celebre Vescovo di Meaux le quali 
riepilogano tutta la precedente Dottrina « Di che mai vi do- 
lete, ( scriveva ai dissenzienti ) (4) « Perchè non riconoscete 
a piuttosto Y onore dell' antichità nel linguaggio di cui si serve 

(0 i Corinit XIV. i {. 
(i) Id. vers. i3. 

(3) Concilio di Trento. Sess. 22. Cap. 8. 

(4 Bus uet instruct. I. Pastoni, sur Ics proincs. de V E^lisc 

». 4* 
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« la Chiesa Romana? Avvezza allo stile, all' espressioni allo spl- 
it rito dei Padri antichi che riguarda per suoi maestri, Ella gode 
« di avere tuttora in bocca, e di conservare illibate, le pre- 
« ghiere, le collette, le liturgie, le Messe che i grandi Poutc- 
« fici S. Leone, S. Gelasio, S. Gregorio proferivano al Sacro 
« Altare, son già dieci o dodici secoli. Già vi abbiamo avver- 
ai titi che il Concilio di Trento ha pensato alla vostra istru- 
« zione: noi vi abbiamo data una esposizione della Dottrina 
« Cattolica, la spiegazione di tutti ì misteri, un U tizio dove sono 
« in volgare le più comuni preghiere della Chiesa, e se ciò 
« non basta siamo pronti a darvi in scritto ed a viva voce la 
« lettura e lo spirito di tutte le preghiere ecclesiastiche, pa- 
« rola per parola. Riconoscete adunque che i vostri ministri 
a con i loro vani lamenti non pensano che a muover lite alla 
n Chiesa nascostamente, e non cercando che un' occasione di 
« romperla co' loro atnici e coi loro fratelli, la pace e la ca- 
ie rità non è con essi. » 

S- >v. 

1/ anima del Culto esterno è certamente il Culto interiore. 
L' intenzione di onorare Iddio, di ringraziarlo, di servirlo, l'af- 
fetto del cuore, che con pietosi sensi accompagni almen vir- 
tualmente tutti gli atti di Religione, è di assoluta necessità. Senza 
questo la costruzione dei Tempj, 1* ornamento di essi, la magni- 
ficenza nelle sacre fuuzioni, la pubblica o privata preghiera, 
lutti gli esterni segni esprimenti le teologali virtù, non per se 
stessi che son buoni e lodevoli, ma a riguardo di chi gli ese- 
guisce materialmente soltanto, si rendono agli occhi di Dio di- 
*pregievoli (1). i.a Chiesa non ha mai insegnato diversamente, 
ed è solo in questo senso che alcuni SS. Padri declamarono 
altamente contro il cullo esterno con quelle calde allocuzio- 
ni (2), dalle quali i nemici del Culto medesimo presero argo- 
mento di dire che essi lo disapprovavano del tulio. 

(i) Le vostre calende, e le vostre solennità sono odiose al- 
l' anima mia , mi son divenute moleste. Isaia 1. i j. 

Questo popolo mi onora con le labbra, ma il loro cuore è lungi 
da me. S. Matt. XV. 8. 

(?) S. Girolamo a Nepoziatto. Lib. i. £p. 12. S. Giov. Criso- 
stomo in S. Mail. Omc 1. 45* Cnp. & 
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È un diritto esclusivo dulia Potestà Ecclesiastica il diri- 
gere l' esercizio del cullo esterno. S. Paolo scrivendo ai Corin- 
ti (1) sulla celebrazione dei SS. Misteri, dopo aver fatte diverse 
prescrizioni diceva « alle altre cose poi, venuto che io sia 
fra voi, darò ordine. » Oltre che anche per questo Gesù Cri- 
sto ha istituita l'Ecclesiastica Gerarchia, un tal diritto emerge 
da ir essere il culto esterno o una estcrior professione dei dom- 
ini, o una lezione visibile di morale. O si ammaestri con le 
parole o con i fatti, 1' ammaestrare nella Fede e nella Morale 
spelta alla Chiesa solamente (2). 

SEZIONE XXXXV. 

Del Culto dei Santi, della venerazione 
e invocazione di Essi. 

Non è contrario al primo comandamento del Decalogo il 
culto che i Cattolici Romani prestano a Maria Santissima, agli 
Angeli e ai Santi; anzi nel modo che vien loro proposto dalla 
Chiesa, termina tutto neìY onore di Dio, ed è sommamente 
ragionevole ed utile. 

Bisogna osservar bene le parole dell' Esodo (3). Non avrai 
altri Dei dinanzi a me: Non ti farai scultura nè rappre- 
sentanza alcuna di quel che è lassù in Cielo, o quaggiù in 
terra, nelle acque sotto terra. « Non adorerai tali cose, nè 
ad esse presterai Culto. » Per ora fermiamoci su queste 
ultime parole, riserbando le prime per la Sezione susseguente. 
Nessun dei Cattolici Romani crede di dover dare ai Santi l'ado- 
razione e il cullo stesso che deve a Dio. Lungi la Chiesa 
dall' insegnare che i Santi si adorino con adorazione propria- 
mente detta, ha ordinato per questi un culto infinitamente in- 
feriore a quello di Dio, il quale consiste nella semplice vene- 
razione e invocazione, ed ha fino espressamente voluto che si 
chiami con un nome distinto e proprio solamente di Lui (4). 



(i) Ai Corinti XI. 34. 

(i) redi Sez. XII. parag. III. 

(3) E*odo XX. 3. i. 5 

li) redi Sez. XXXXIII 
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Ecco le precise parole della Chiesa, nel Concilio di Trento (1), 
riguardo a questo culto: « / Sunti con Cristo regnanti offerisco- 
no a Dio le loro preghiere per gli uomini: è cosa utile e 
buona l* invocarli, ed il ricorrere alle orazioni e all'aiuto 
di loro, affin d' impetrare henefizj da Dio per mezzo del 
Figlio di Lui Gesti Cristo nostro Signore, il quale è il solo 
nostro Redentore e Salvatore, Ha detto inoltre questo Con- 
cilio: che V uso della venerazione e invocazione dei Santi 
è ricevuto fino da primi tempi della Cristiana Religione. 

Le testimonianze infatti di S. Giustino (2), di Origene (3), di 
Eusebio (4), palesano bastantemente che un tal uso risale fino 
ai tempi degli Apostoli. 

Quest' uso è autorizzato dagli esempi delle Sante Scrit- 
ture. Àbramo venerò profondamente i tre Angioli che gli ap- 
parvero nella Valle di Mambre (5): Giosuè si prostrò rispet- 
toso dinanzi al Principe dell' esercito del Signore, quando gli 
comparve presso la Città di Gerico (6). 

. ■$. L 

È assai diverso il modo col quale la Chiesa parla a Dio, 
e quello con cui rivolgesi ai Santi. A Dio domanda assoluta- 
mente le grazie: ai Santi dice che preghino Iddio perchè si 
degni di accordarle. Non bisogna guardare certe espressioni, e 
certe costumanze del popolo, per le quali apparisce che accor- 
di ai Santi un culto maggiore che a Dio. Ciò avviene per igno- 
ranza, e tal volta per un affetto, pur troppo non bene inteso 
né tegolato, ma pregiabile per se medesimo. Basta che la Dot- 
trina della Chiesa abbia escluso affatto i Santi dall' adorazio- 
ne propriamente detta, e che non vi sia alcuno, anche del 
più basso popolo, che richiamato a rispondere in proposito 
con riflessione ( se pure una volta ha imparato i soli primi 

• 

(t) Sess. XXV. della Ventraz. de* Santi 
(i) i: Apologia. 

(3) Omelia a. in diverse. „ . 

(4) Lib. 3. preparasi. Evang. Cap. 7. 

(5) Genesi XVIII. 2. 

(6) Giosuè. V. i3. 

* 
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elementi di Religione Cattolica, se pare ha qualche volta sen- 
tili gli ammaestramenti di un Paroco ) che non confessi di 
sapere che Iddio si onora come Padrone, e i Santi carne Servi 
ed Amici di Lui, che Iddio é il dispensatore delle grazie, e i 
Santi ne sono gì' intercessori. 

Lo slesso si avverta circa la pompa esteriore che la Chie- 
sa spiega nell'inalzare Tempj y Altari, nel far Sacriti*), nel cele- 
brare le feste dei Santi* Tutti sanno che i Tempj e gli Altari 
solamente a Dio Ottimo Massimo si erigono; die i Sacrifizj; 
a Lui solo si offrono, e che il Santo non si nomina che per una 
commemorazione di onore, e per una ragione di Patrocinio* Si os- 
servino, le cerimonie e le preghiere della consacrazione dei Tei»- 
pj e degli Altari, e del Sacrifizio per restarne persuasi. L'apparalo 
poi suutuoso dei Tempj o delle Cappelle, la quantità dei lumi, la 
preziosità dei paramenti sacerdotali, e la solennità di tutta la sacra 
liturgìa nella ricorrenza della festa di un Santo, a prima vista sem- 
bra maggiore di quella che si adopra nella occasione di far memo- 
ria dei misteri di Gesù Cristo e della Trinità Santissima. Ni si 
nega che sia così, per quanto all'occhio apparisce. Ma si raggiunga 
il sentimento della Chiesa, si esaminino 1 le pubbliche preghiere,, 
che in quelle circostanze EH» pone sulle labbra di suoi ministri 
« del popolo, e si rileverà senza equivoco quali sieoole sue inten- 
zioni, quale hr. sua dottrina anche su questo punto, e come Ella 
intenda e voglia che quell'apparate- esteriore sia destinato a ono- 
rare direttamente Iddio, e il Santo che si festeggia ne porga 1' oc- 
casione soltauto, che Iddio iu quella circostanza sia più solenne- 
mente esaltalo e ringraziato, perchè si musicò mirabile nel raccor- 
dare a quel soggetto tante grazie da divenire un Santo alla sua 
divina presenza, e un protettore per noi: e intanto con qucLI 'ap- 
paralo colpisce i sensi dei fedeli e gli conduce più facilmen- 
te ad innamorarsi della Santità,, a sentire una fiducia maggiore 
nella protezione del Santo, ad essere più vivamente stimolati 
ad imitarne -gli esempi . Le prove di questo vero non solo dalle 
parole del citato Concilio di Trento Sessione XXV, ma si de- 
ducono anche sensibil incute dai fatti. Qualunque sia la pompo 
e la preziosità degli oggetti, che compongono il magnifico ap- 
partilo di un Tempio per la festa di un Santo, per legge della 
Chiesa, il Crocifisso debb' essere il principale,, e occupar quel 
luogo per cui s' intende che la gloria della solennità a Lui 
primieramente è diretta. Poi con i Salmi, con i camici, coti 
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gì* inai; per 1 «fuali si compisce l'ordinaria liturgìa, ognun sa 
che si parla a Dio. Quando si fa minzione particolare del 
Santo non si fa che rammentare le gesta di lui divenute glo- 
riose per la grazia di Dio. Finalmente l'orazione, detta la Col- 
letta del giorno, che forma V oggetto speciale di quella litur- 
gìa, non è che la preghiera del popolo fatta a Dio per mezzo 
del Ministro, la quale perchè giunga più accettevole al suo 
trono» si appoggia all' intercessione del Santo. Serva d' esem- 
pio 1' orazione della festa di tutti i Santi. « Eterno onnipo- 
tente Iddio, che ci avete fatto la grazia di onorare i ineriti 
di tutti i Santi in una medesima Solennità, noi vi suppli- 
citiamo, che in considerazione di questo gran numero d'in- 
tercessori che pregano per noi, Voi diffondiate sopra di noi 
in abbondanza le ricchezze della vostra misericordia, die 
«I domandiamo, » 

I Cristiani Cattolici invocando i Santi, e ricorrendo alle 
loro orazioui non offendono la persona di Gesù Cristo, anzi l'ono- 
rano, perchè quelle orazioni, lungi dal derogare ai meriti di 
Lui, sono una manifestazione della efficaci* dei meriti medesimi. 
Quando i Santi pregan per noi son sempre gli Amici di Dio 
che chiedon grazia per i loro fratelli, non come dovute ai 
loro meriti, ma come frutti di quelli preziosi del Salvatore. 

I dissenzienti intorno al culto e invocazione dei Santi, 
ammettendo come divinamente inspirato il libro degli Atti Apo- 
stolici, debbono convenire che ai Santi, almeno (ìuohè sono via- 
tori sulla terra, si può far ricorso con profitto, e perchè preghino 
per noi Iddio, e perchè per l'intercessione di loro, Dio ci fac- 
cia grazia. S. Paolo certamente scongiurava i fedeli di Roma ad 
aiutarlo con le loro orazioni (1). Il Padre del Principe del- 
l' Isola di Malta, visitato dallo stesso Apostolo, per l'interces- 
sione sua risanò da mortale infermità (2). Ed è si vero che i 
dissenzienti hanno questa massima, che fra loro reciprocamente 

si richieggon preghiere, e ciò che è più singolare, alcuni talvolta 

* 

( i ) Fi scongiurò o fratelli per il Signore, nostro Gesù Cristo 
è per la Carità dello Spirito Santo, che mi aiutate con le %>ostre 
orazioni per me dinanzi a Dio. Ai Uom ini XV. 3«>. 

(a) E avvenne che il Padre di Publio stava in letto tormen- 
tato dalla febbre e da dissenteria. E andando da lui Paolo, e fat- 
ta orazione, e impostogli le mani, lo guari Atti Apost. XXV 11 L ò\ 
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te domandano anche a quei Cattolici Romani, dei quali hanno 
opinione di bontà. Quanto è duu |ue più ragionevole che s'in- 
vochino i Santi e con maggior fiducia a lor si ricorra quando 
son presso Dio nella gloria del Paradiso, e nel possesso del 
premio meritato con le proprie vittorie? (1). 

Non vale il dire che i Santi parliti da questo mondo nou 
più conoscono, non più iutendouo i nostri bisogni e i nostri 
desiderj, perchè le SS. Scritture iu termini chiari stabiliscono 
il contrario. Noi uon crediamo che i Santi ci siano in ogni 
luogo presenti. In Dio solamente riconosciamo la immensità. 
Ma o sia che i Santi apprendano la nostra servitù ed il no- 
stro ricorso pel ministero degli Angeli, o sia che lo stesso Id- 
dio lo faccia loro manifesto con una rivelazione speciale, o sia 
che ne sveli loro il segreto nella sua essenza infinita dove ogni 
verità si comprende, poco c'importa di sapere il modo: ci ba- 
sta di essere dalla diviua parola assicurati che Essi ci cono- 
scono e c' iutendouo (2). 

A questa dottrina della venerazione e invocazione dei Santi 
si pretende di opporre ciò che disse un'Angiolo all'Evange- 
lista S. Giovanni mentre questi dinanzi a lui si prostrava « Guai'" 
dati dal farlo, io son servo come Te e come i tuoi fratelli 
i (filali rendono testimonianza a Gesti. Adora Iddio » (3): 
tali espressioni non solo non abbattono, ma neppure oscurano 
1' esposta verità. Imperocché dice S. Gregorio (4) che essendo 
S. Giovanni Apostolo, Profeta, Ambasciatore di Dio, uguale per 
conseguenza all' Angiolo nel ministero, questi ricusava gli os- 
si quj di lui per la uguaglianza appunto di Ufizio. Questa ra- 
gione che è la più semplice, è auche la più conforme al contesto, 
iuiptrocclià nou ostaute 1' avvenimento dell'Angiolo, si legge 
che un'altra tolta il Santo Apostolo gli prestò la medesima ve- 

(i) S. Girolamo. Contro f'igilanzio. 

( 2) V Angiolo che mi ha liberalo da tutti i mali, benedica 
questi figli. Genesi XKVXVIil. 16. 

Quajtdo tu facevi orai ione, con lacrime, e. seppellivi i tnorti 
. j • . . allora io presentai al Signore le tue orazioni. Tobia XII. la. 

Così vi dico faranno festa gli Angioli di Dio per un peccatore 
che. faccia penitenza. S. Luca XV. io. 

(3) Apocalisse XIX. io. 

14) S. Greg. Lib. a;. Murai. Cap. ti. Et homil. 8. in Evany. 
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iterazione (1). Senza giovarsi di queste, o altre spiegazioni di 
quel sacro testo che lasciano intatta la dottrina della venera- 
zione dei Santi, bisognerebbe ammetter cose troppa strane e in- 
credibili che un'Apostolo cioè, come era Giovanni, fondator della 
Religione, propagator della Fede, Teologo sublimissimo ammae- 
stralo dallo stesso Dio, ignorasse talmente uno de' principali 
punti della Religione medesima, 6110 ad esser capace di com- 
mettere una idolatria: che questa idolatria 1' abbiauo di fatti 
commessa Abramo, e gli altri Patriarchi che venerarono gli 
Angioli; e quello anche che è più inamissibile, che gli Angeli 
stessi l'abbiano taute volle consentito. 

SEZIONE XXXXVI. 

Del Culto delle Immagini. 

Le Immagini e Sculture non furono in uso presso gli 
Ebrei nei primi tempi; c ciò non perchè si credesse che fos- 
sero contrarie assolutamente al primo comandamento di Dio, 
ma per una disposizione di Provvidenza, onde non dar occa- 
sione e moto alla potentissima inclinazione che essi avevano 
alla idolatria. 

Il primo comandamento contiene due parti. Nella prima 
si proibisce 1' atto interno <Y idolatria « Non avrai altri Dii 
dinanzi a me. » Nella seconda se ne proibisce 1' atto esterio- 
re « Non ti farai scultura o rappresentanza per adorarla. » 
Dunque in questo comandamento non si proibisce qualunque im- 
magine, ma quella solo che può dirsi veramente un Idolo. In- 
fatti gli Ebrei hanno usato le immagini, e ne hanno usato per 
ordine di Dio. Mose pose la figura di due Cherubiui sul- 
I* Arca dell' Alleanza , e fece il Serpente di bronzo. Salomone 
fece dipingere molle immagiui sulle mura del Tempio di Ge- 
rusalemme. 

Parimente nei primi tempi del Cristianesimo erano meno 
frequenti le immagini per non occasionare negl'Idolatri l'opinio- 
ne che anche i Cristiani, come essi, rendessero agi' Idoli un 
culto supremo. Per altro Tertulliano parla di una immagine 
di Gesù Cristo rappresentato come buou Pastore, e dice che 

il) Apocalisse XXII. 9. 
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fino dai suoi tempi si scolpiva nei Calici (1). Eusebio raccon- 
ta di aver veduto delle Immagini di Gesù Cristo, di S. Pietro 
e di S. Paolo (2). Cessata poi la idolatria si rese manifesto e 
comune quesl' uso. L' uso delle immagini adunque è assai an- 
teriore al quarto secolo, e S. Basilio asserisce che è di tradi- 
zione Apostolica (3). 

Ecco la dottrina della Chiesa su questo punto. Il Con- 
cilio di Trento, in conferma di quanto erasi deciso in altri pre- 
cedenti Concilj, ha dichiarato a che le Immagini di Gesti Cri- 
sto, < e «?//a B. Fermine e dei Santi debbon tenersi specialmente 
nelle Chiese, e dai Cristiani si deve rendere ad Esse il dovuto 
onore e venerazione (4). 

La venerazione non è punto diretta alle Immagini, ma al 
soggetto che per esse si rappresenta, e tanto è falso che i Cri- 
stiani le tengano come Idoli, che la Chiesa (5) espressamente 
indegna, che non si creda essere in esse qualche divinità o 
qualche virtù per cui si debba onorarle; o che bisogni chie- 
da e ad esse qualche cosa, o che in esse si debba porre la 
nostra fiducia, ma che si rispettino solo per il soggetto che rap- 
presentano, verso del quale, figurandocelo per esse presente, 
possa crescere in noi 1' attenzione, 1' affetto, la fiducia m 1 1 in- 
vocarlo e pregarlo. 

Inoltre la Chiesa nel citato luogo del Concilio medesimo, 
raccomanda caldamepte ai Vescovi, di ad opra re ogni diligenza 
e ogni cura, affinchè nel cullo delle Immagini alcuna cosa 
giammai noti si ritrovi che sia contraria alle santissime sue 
intenzioni. Il perchè non a colpa di Lei deve imputarsi quello 
che d'iuconveniente talvolta riscontrar si può nelle Immagini, e 
nelle sculture sacre proveniente o dalla ignoranza o dalla biz- 
zarria, o ancor dalla malizia di qualche artista. 

È utile finalmente il culto delle Immagini: 1 . Perchè per 
esse Iddio e i Santi si onorano, essendosi sempre riputata cos* 

(t) IÀb. della Pudicizia. Cap. 7. 
(1) Istor. Ecclesias. Lib. 7. Cap. 18. 

(3) Epist. 86 o. A Giuliano. 

(4) Conc. Niceno Anno 726. 

Detto di Roma sotto Gregorio III. An. 73*1. 

Detto di Trento Sess. i5. Della Invocazione dei Santi. 

(5) Conc. di Treni. Scss. citata. 
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onorevole ai grandi uomini 1' eriger loro statue e simula* 
Ori. "2: Perché servono alla pubblica religiosa isiiuzionc: pur* 
ticolarmente per gì' idioti, è più efficace una pittura, che. un 
serio ragionamento per far loro apprendere i. misteri, e le dot- 
trine della Religione. 3. Perchè fomentano, e accrescono l'amor 
di Dio e de' Santi, ed eccitano alla imitazione delle loro vinù. 

SEZIONE XXXXMI. 

Del Culto delle Reliquie de Stinti. * 

\ 

Con questa parola reliquia si vuol significare tutto ciò che 
resta di un Santo dopo la sua morte, le ossa, le ceneri, leve- 
stimenta, e tuli' altro che da lui fu specialmente usato. 

La venerazione delle Reliquie dei Santi è fondata sulle di- 
vine Scritture (1). La Storia Ecclesiastica ci fa sicuri che nei 
primi tempi della Chiesa le adunanze dei fedeli si facevano 
presso il sepolcro dei Martiri, e sopra di essi compivasi il 
Divin Sacrifizio (2). Si legge che le ossa di S. Ignazio furono 
trasportate in Antiochia e chiuse in una cassa come un tesoro ine- 
stimabile, conservato gelosamente per riverenza di questo S. 
Martire (3). Si narra che i fedeli giunsero con grande sforzo 
ad ottenere gli avanzi del Martire S. Policarpo, e che riguar- 
dandoli come oggetti più preziosi dell'oro e delle gemme, gli 
depositavano in luogo conveniente, e intorno a questi congre- 
gavansi nel giorno natalizio per celebrarvi la memoria dei trionfi 
di lui (4). Questi fatti indubitatamente dimostrano che la ve- 
nerazione delle Reliquie dei Santi, è una pratica che si osser- 
vava religiosamente fin nei primi giorni della Chiesa. 

Il Concilio di Trento ha deciso intorno a questa materia, 
che i còrpi dei Martiri e degli altri Santi, i quali furono le 
membra 'vive di Gesii Cristo e il tempio dello Spirito Santo, 
che Egli susciterà alla eterna vita, e glorificherà, debbono 

* * 

(i) ha loro memoria sarà in benedizione, e le ossa loro ger- 
moglieranno nel sepolcro. Ecclesiastico XXXXVI. 14» 

(?) Vedi he 'Brun. Explica, mi ss ne 1. par. art. 8. N. 4. 

(3) Vedi atti autentici del N. S. Ignazio, anno. 107. 

(4) Vedi Atti autentici di S. Policarpo. Anno 169. 
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essere dai fedeli venerati, e per essi Iddio compartisce agli 
uomini molti benejizj (1). 

È certo adunque che le Reliquie sono il resto di quei 
corpi in cui un giorno abitò Iddio, in cui le anime divennero 
vittima a Dio per il Martirio, o lo servirono con perfezione 
eminente: è certo che risorgeranno gloriose, e saranno a parte 
della Beatitudine, insieme con le anime in Cielo, per tutta l'etera 
ni là. Non san' eglino questi motivi abbastanza gravi per render 
il culto nostro verso di loro sommamente ragionevole? Sappiamo 
inoltre dalla Rivelazione, che Iddio ha operato prodi gj col mez- 
zo delle Reliquie dei Santi (2). Questo è l'argomento sicuro 
per conoscere che Iddio approva e gradisce quel culto, e che 
la Chiesa giustamente ce lo ha ordinato. 

Quanto si è detto riguardo agli onori che si tributano alle 
Immagini dei Santi, bisogna estenderlo al culto che si dirige 
alle loro Reliquie. Veneriamo anche queste col medesimo Spi- 
rito, riferendo cioè lutti i nostri ossequj ai Santi, dei quali elleno 
sono spoglie preziose, e terminandoli in Dio che gli ha coro- 
nati nel Cielo, senza attribuir loro alcuna propria virtù (3). 

La Chiesa ha fissato delle regole savissime ed utilissime 
per stabilire l'autenticità delle Reliquie. Sarebbe un assurdo 
il dubitare dell'autenticità di tutte, per la sola probabilità che 
alcuna possa esser falsa. In qualunque caso, siccome il nostro 
culto non si ferma all' oggetto materiale, ma alla persona cui 
queìl' oggetto appartenne, qualora alcuna Reliquia potesse esser 
falsificata, la fede giustificherebbe il nostro cullo, e lo rende» 
rebbe sempre lodevole e vantaggioso. 



(i) Ses*. r*5. della Invoc. de' SS. 

{i) Allorché il cadavere di un'uomo ebbe toccato le ossa di 
Eliseo, resuscitò, e si alzò su piedi suoi. 4. De' Re XIII. ti, 

E miracoli non or dinar j faceva Dio per mano di Paolo: di' 
modo che perfino portavansi ai malati i fazzoletti, e le fascie. 
statt sul corpo di lui, e partì v ansi da essi le malattie, e gli 
riti cattivi ne uscivano. Atti A post. XIX. 11. 1 a. 

(i) Fedi Sezione precedente. 
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« 

Coi oliai io della precedente dottrina. 

Tutta la dottrina del Culto dei Santi si riduce a questi 
sommi Capi: 

1.1 Cristiani Cattolici venerano Maria Vergine Santissi- 
ma, perchè Iddio 1' ha onorata e glorificata sopra ogni crea- 
tura, ed ha voluto che sia onorata come sua Genitrice: La in- 
v oca no con fiducia perchè Iddio Y ha fatta loro avvocata e te- 
soriera e dispensatrice delle sue grazie (1). 

2. Venerano gli Angeli perchè Iddio ha dato loro una 
natura eccellente, ha loro affidati sublimi ministeri, e specialmente 
perchè sono in gloria con Lui, onde gli ha resi dinanzi agli uomi- 
ni sommamente rispettabili: gì' invocano perché son destinati a 
proteggere gli uomini (2), ad aver cura della loro salute, e 
-presentare a Dio le loro preghiere (3). 

3. Venerano i Santi perchè sono gli Amici di Dio, a Lui 
già uniti nella gloria: gì' invocano perchè sanno che Essi pos- 
sono loro giovare, non con le proprie forze, ma cou la loro 
intercessione, valendosi cioè dell' amicizia che godono presso 
Dio a favor dei fedeli, con i quali son sempre uniti con i vincoli 
della carità. 

4. Con tutto il culto che i Cristiani Cattolici rendono ai 
Sauti, sia che gì' invochino, e alle loro preghiere ricorrano, sia 
che a onor di loro inalzin Tempj e altari, o facciano sacriOzj, 
sia che celebrino le loro feste, sia che custodiscano rispetto- 
samente le loro immagini e reliquie, sia che dinanzi a queste 
si prostrino come dinanzi al loro prototipo, con tutto questo 
culto essi intendono di onorare Iddio principalmente di bene- 
dirlo, di esaltarlo, di ringraziarlo dei tanti favori che ha com- 
partito ai Santi, delle grazie che per i meriti di Gesù Cristo 
ha loro abbondantemente comunicate, per le quali soltanto 

(i) Fedi Set. XXXVIll. 

(?) Iddio ha commesso la cura di te agli Àngioli suoi, ed essi 
ti custodiranno in tutte le vie tue. Salmo XC. II. 

(3) Salì il fumo degl'incensi, e delle orazioni de\Santi dalla 
mano dell' Àngiolo davanti a Dio. Apocalisse Vili. 4 
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essi han riportate stupende vittorie sopra i nemici della salute, 
v son giunti alla santità. 

. 5. Finalmente i Cristiani Cattolici non credon punto che 
i miracoli, quelle operazioni cioè superiori alle forze d' ogni 
ordine di natura, sian fatte dai Santi. Dio solo riconoscono, e 
confessano Onnipotente per operar maraviglie, ma tengono 
che Iddio le faccia alla preghiera dei Santi, e principalmente 
per i meriti di Gesù Cristo, e che talvolta si serva delle loro 
immagini e delle loro Reliquie per eseguirle. 

6. La Chiesa non è contenta che i fedeli limitino il culto 
dei Santi che son nel Cielo a prestar loro solamente una ser- 
vitù rispettosa, un' ossequio religioso, e ad invocarli con fi- 
ducia nelle necessità, ma ardentemente brama, che la conside- 
razione delle loro virtù, e l' impegno d' imitare i loro esempi 
ne formi la parte principale. 

Intesa così questa dottrina, che è la sola dottriua della 
Chiesa Cattolica sul culto dei Santi, chi mai potrà dire que- 
sto culto una superstizione, una idolatria? 

SEZIONE XXXXVIIL 

Dei peccati opposti al primo Comandamento. 

Tutti gli atti contrarj alle virtù della fede, della speranza, 
della carità, considerata come virtù Teologale, sono una vio- 
lazione del primo comandamento. Si oppone poi specialmente 
al primo comandamento: 

1. L'Idolatria, ossia il culto supremo che si dà all'Idolo, 
o a qualsivoglia creatura considerala come Dio. Per quanto 
l'idolatria formale sia da noi sbandita mercè il Vangelo, vi è 
però una specie d' idolatria comune anche fra noi, ed è il di- 
sordinato alTelto verso gli oggetti creati, nel possesso de' quali ■ 
taluno ripone 1' nlliroo suo fine. In questo senso S. Paolo chia- 
mò idolatri gli avari e gì' intemperanti (1). 

2. L Apostasia c he è 1' abbandono totale e la diser- 
zione da tutta la Fede Cristiana, come quando un Cristiano si 
determina, o si dichiara col fatto o Giudeo o Turco o Pagano. 

(i) Agli Efesini V. 5. I. Ai Corinti III. 5. 
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Differisce dall'Eresia in questo, die l'Eresia si' allontana dallo 
verità della Fede in parte solamente. 

3. La Supcrstizioue, che si commette: 1. col rendere a 
Dio un culto che sia contrario olle regole prescritte e stabi- 
lite dalla Chiesa. 2. Col pretendere di ottenere un' effetto da 
cose che non hanno relazione o connessione con Y effetto bra- 
mato, lo che dicesi Vaua Osservanza. 

4. La Divinazione, la quale consiste nel cercare per metzp 
di patto o espresso o tacito col Demonio di arrivare a conoscere 
l'avvenire, o alcuna cosa segreta o nascosta-, ovvero senza si- 
imi patto, nel procurarsi tal cognizione per de' mezzi che non 
possono naturalmente condurvi. 

5. Il Sacrilegio, vale a dire la profanazione di una cosa 
santa o consacrata a Dio. Le cose di questa specie si dividono 
in tre classi: 1. La Sacra Scrittura, i Sacramenti, le Orazioni e 
i Riti della Chiesa. 2. Tutto ciò che serve al Culto divino. 
3. I ministri della Chiesa e le persone che si sono consacrate 
a Dio con i voti solenui. 

6. La Bestemmia la quale è un parlare contumelioso con- 
tro Iddio e i Sauti suoi. Si commette quando si attribuisce a 
Dio, quel che ripugna alla influita sua santità e perfezione, o 
gli si nega qualche attributo essenziale alla sua divina Natura: 
quando si attribuisce alla creatura quel che a Dio solo appar- 
tiene: quando dal Demonio si ripete quello che non può ve- 
nire che da Dio. La bestemmia che include errore contro la 
fede, se 1' errore si avverte, ma non si ritiene cou pertinacia 
nella mente e nel cuore, dicesi ereticale, se poi si ritiene nella 
mente e nel cuore, si chioma, ed è veramente eretica, e in que- 
sto caso essa va soggetta alle pene spirituali comminate contro 
J\ ressa. La bestemmia è un peccato oiribile agli occhi di Dio(1), 
e non solo provoca i più severi gostighi sopra quello che se ne 
ia reo (2), ma per giusto giudizio divino richiama le più gravi 

(i) Nulla di più orribile della bestemmia: ogni peccato in com- 
parazione di leij è leggiero. S. Girolamo in Jsaia Cap. iH. 

(a) Chi bestemmia il Nome del Signore sia messo a morte: lo 
lapiderà tutto il popolo sia egli cittadino, sia forestiero. Lcvitico 
'X.VVI. itf. 

Dicono i SS. Padri die Iddio avea comandato che tutto 
il popolo si unisse a punire il bestemmiatore, in segno che la 
jj bestemmia r peccato che reca sciagure a uh iutiero paese. 
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afflizioni anche sopra intere famiglie, è «opra tutta una città 
dove- essa domini disgraziatamente. 

• i • . . .»..., 

SEZIONE XXXX1X. 

Del secondo Comandamento 
Non prenderai in vano il nome di Dio. 

11 secondo comandamento si può considerare come una 
conseguenza del primo, riguardando una specie di onore che 
necessariamente si deve a Dio, dopo averlo confessato e rico- 
nosciuto assoluto e supremo padrone. 11 perchè in un certo 
senso in questo secondo viene incluso quanto nel primo si co- 
manda e si proibisce. 

Specialmente però cgl'impone il rispetto profondo al Nome 
Smto di Dio, e vieta qualunque irriverenza e profanazione 
che gli si faccia con parole. 

Si esprime il rispetto pel Nome Santo di Dio col confes- 
sarlo, celebrarlo, lodarlo, benedirle si nelle avverse cose, come 
nelle prospere (1), e si onora con i giuramenti e con i voti. 

Si manca alla venerazione dovutagli usandolo in cose vane, 
frivole, ridicole, nominandolo con leggerezza e senza alcun 
alletto di cuore. Si profana poi gravemente pronunziandolo per 
sfogo di collera, aggiungendovi epiteti e parole ingiuriose, lo 
che appartiene alla specie della bestemmia (2), spergiurando, 
e non adempiendo i voti. 

SEZIONE L. 

Del Giuramento. 

Il giuramento e uu'atto di Religione, col quale prendesi Id- 
dio iu testimone della verità di un discorso, ovvero della sin- 
cerità di una promessa. 

Attesa l'umana fragilità, per cui facilmente l'uomo può 
mentire, e d'altronde esigendo il beue pubblico e privato che 

■ 

(i) Iddio mi ha dato il bene. Iddio me lo ha tolto: sia bene* 
detto il Nome del Signare. Giob. L. 'ài. 
(i) Vedi Settime precedente. 
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si stabilisca la verità delle còse, s'interpone la somma virila 
di Dio, in ciò che dall' uomo si asserisce, e così la parola del- 
l'uomo prende quel carattere di autorità che non ha per so 
stessa. 

1/ espressioni riferite nel Nuovo Testamento (1), che im- 
portano la proibizione assoluta di giurare, non significano ve- 
ramente che sia illecito qualunque giuramento. Se fosse così, 
le SS. Scritture nou ce ne presenterebbero tanti esempi (2), 
non avrebbe giurato I' istcsso divino Maestro, nè S. Paulo 
avrebbe detto che fra gli uomini si terminano le questioui col 
giuramento, ma anzi avrebbe disapprovata questa pratica (3). 
Gesù Cristo con quell' espressioni seguiva il comune modo di 
parlare, che è di negare affatto quello che è per lo più ri- 
provevole; laonde non faceva che darci una idea grande del 
giuramento, ordinando che ce ne astenessimo per quanto è pos- 
sibile, per evitare il pericolo di profauare il Nome S. di Dio. 

Affinchè sia lecito il giuramento si richiede: 1. che sia 
vero quel che si asserisce o si prometre, manifestandolo senza 
equivoci e senza restrinzioni mentali: 2. che si giuri uon senza 
necessità, con prudenza e circospezione, avendo la certezza di 
ciò che si giura, avvertendo alla gravità e all'importanza della 
cosa: 3. che si giuri di cosa giusta, lecita, permessa (4); e que- 
sta condizione riguarda il giuramento che dicesi promissorio. 

Affermare con giuramento una cosa falsa, o promettere con 
intenzione di non eseguire la promessa, è peccato gravissimo 
che chiamasi spergiuro. Peccato gravissimo parimente è l'esi- 
gere da altri il giuramento quando si sa , o si ha motivo di 
credere che egli spergiurerà, tranne però il caso de' giudici che 
danno il giuramento per proprio officio (5). 



(i) Quanto a me vi dicOj non giurate in ai cuna maniera 
Non giurate, ma il vostro parlare sia: così è ovvero, non è cos\ t 
pt-rlochr il pià viene da cosa moia. S. Matteo V. 34* **7* 

S. Giacomo V. la. 

(a) Genesi XXI. *5. XXXI. 33. 

(3) Agli Ebrei VE 16. 

(4) Voi giurerete per il Signore con verità, con giudizio, e con 
giustizia. Geremia IX. i. 

(5) S. Agostino Senti. 180. Cap. io. N. II. 
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Chiamare Iddio in testimone di cosa vera, ma di ninna 
o di poca importanza, dire è "vero questo , quanto vero Id- 
dio, sono una specie di spergiuro, perchè si vilipende la Mae- 
stà di Dio, nel poco conto che si mostra di farne, e perchè 
r esistenza somma, necessaria di Dio, si livella con l'esistenza 
di una misera cosa. 

E uo' enorme peccalo l' asserire o promettere con giura- 
mento una cosa ingiusta e peccaminosa, perchè con ciò si 
viene a fare Iddio stesso quasi complice e partecipe della 
propria iniquità. È indubitato però che non si può eseguir tal 
promessa, benché fatta con giuramento, perchè egli non può 
mai esser vincolo d'iniquità (1). 

SEZIONE LL 

■ 

Del Foto. 

Il Voto è una promessa spontanea e deliberata fatta a 
Dio, di una cosa buona, possibile e migliore della sua contraria. 

Per ordinario i voti si fanno di cose di puro consiglio, 
ma possono ancora promettersi a Dio cose di stretto comanda- 
mento (2). In questo caso diviene doppia 1' obbligazione di 
adempirle e doppio il peccato della violazione. 

La promessa che ha forma di volo deve esser fatta con 
pienezza di cognizione e di libertà. Onde si richiede il per- 
fetto uso di ragione e 1' esenzione da qualunque violenza. Un 
timor grave incusso da causa esterna la rende nulla. Non cosi 
il timore che viene da una causa che è in noi, per esempio 
di una malattia pericolosa. Un voto fatto con tal timore ob- 
bliga e deve osservarsi (3). 

Siccome la materia del Voto deve essere di proprio e 
assoluto dominio, per questo sen nulli quei voti delle persone 
soltoposte, i quali si oppongono ai loro doveri e ne impediscono 
1' adempimento, quando uon siano dai. superiori consentiti e 
approvati. 

(0 i. Reg. XXV. ai. »«. XXXlil. 34- 
(») Genesi XXVIII. *o. ai, 

(3j Alessandro iti, Cap. Perlatum. Innocenzio III. Cap Sicut 
noùis. 
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i È regola certa che i giovani prima de' quattordici anni, " 
e le fanciulle prima de' dodici non reitano obbligate all'adem- 
pimento de voli che emcttouo in quella eli, seuza il consen- 
so de' genitori o di clài tiene luogo dei medesimi (1). I gio- 
vani sotto questa eli dovrebbero essere così prudeuli di noi* 
obbligarsi giammai con voto anche di piccole cose, seuza ti 
consiglio di pt-r&one saggie, specialmente del Confessore. 

11 Voto principalmente si divide in semplice e solenne, 
il semplice che può essere temporario o perpetuo, secondo 
V intenzione di colui che si obbliga, è quello che consiste 
nella semplice promessa fatta privatamente, senza est e rio r ce- 
remonia, o che si depone in mano di altra persona privala, 
per esempio del Confessore. Il solenne è quello che si emette 
pubblicamente e come in faccia della Chiesa, ed è accettato in 
nome della Chiesa medesima da chi ne ha legittima autorità, 
ed è sempre perpetuo. Tali sono i Voti dei Religiosi, delle 
Religiose, e quello ancora da cui resta legato il Cherico che 
riceve il Suddiaconato. 

Il Voto è un alto di culto supremo, e però non si fa che 
a Dio in segno della suprema eccellenza di Lui come autore 
di lutti i beni, o di gratitudine dovuta al primo e supremo 
Benefattore. Quando si dice di far voto a qualche Santo, se- 
condo la dottrina della Chiesa, s'intende di obbligarsi con 
una promessa fatta a Dio a qualche opera buona, per ouorare 
il Santo o per impegnarlo o per ringraziarlo della sua in- 
tercessi un e. 

Ogni voto che abbia le condizioni contenute nella defini- 
zione, dee compirsi fedelmente secondo la maniera promessa. 
11 mancarvi è peccato più o meno grave e secondo la qualità 
della materia e secondo l'intenzione di chi si è obbligalo (2). 

La Chiesa in forza delle parole dette da Gesù Cristo a S. 
Pieno solo, e poi ripetute a lui stesso insieme con gli Apostoli 
«t Tutto ciò che scioglierete in terra sarà sciolto anche in Cie- 
lo » (3) ha la potestà di commutare e di dispensare dai voti. 

■ 

(1) Cap. Puellae XX. q. a. 

(2) Quando voi fate voto al Signore non differite a compirlo, 
poiché il Signore vostro Dio ve ne domanderà conto , e se voi dif- 
ferite vi sarà imputato a peccato. Deuteronomio. XX-Hl- 

[&) 6. Matteo X\I. 18. 
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Questa potestà compete solamente ai Prelati che hanno giuria 
adizione nel furo esterno, cioè al Papa, riguardo ai voti d' ogni 
specie e di tutti » fedeli, ai Vescovi o a chi ha giurisdizione 
quasi Episcopale, rapporto ai voli de' proprj sudditi, eccettuali 
quelli espressamente al Papa riservati. 

SEZIONE LDL 

. Del terzo Comandamento» 
Ricordati di Santificar le Feste, 

i 

Domenica vuol dire giorno del Signore. Se si considera in 
ordine alla settimana, corrispoude a) primo giorno, come il Sa- 
bato all' ultimo. Considerato come giorno sacro al divin culto, 
sta in luogo del giorno del riposo comandato da Dio agli Ebrei. 

La trasposizione del Sabato nella Domenica è ordinata 
certamente dagli Apostoli con divina autorità, facendosene men- 
zione ne' libri Santi (1), e in quelli de'Padri dei primi tempi 
del Cristianesimo (2). 

II terzo Comandamento/ quauto al dovere di consacrare 
direttamente al culto divino qualche tempo è naturale e perciò 
immutabile. Quanto alla determinazione di quel tempo, era sem- 
plicemente ceremoniale e poteva cangiarsi dagli Apostoli in- 
spirati e autorizzati da Dio, quando erano cessati i motivi per 
i quali Iddio aveva comandalo agli Ebrei di sanliGcare il giorno 
settimo, e sopravvenuti altri gravissimi per sostituire a quest'ul- 
timo il primo giorno della settimana. 

La trasposizione del Sabato nella Domenica si fece per 
ricordare il principio della Creazione, come nel Sabato ricorda- 
tasi il termine; per far memoria della Resurrezione gloriosa di 
Gesù Cristo e della solenne missione dello Spirito Sauto. 

La Domenica fu rappresentata Gguratameute dall' antico 
Sabato, imperocché se questo fu istituito in memoria del ripo- 
so che Iddio a nostro modo d'intendere si prese, compita che 
cbb« l'opra mirabile della Creazione del mondo, la Domenica 
è stabilita per ricordare il fiue delle pene, ed il principio del 



(i) «. Ai Corinti XVI. **. Apocalisse I. io. 
il) S. 1 3 ti urto Lettera ai Magnati S. Giustino Apologia. 7. 
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boa li 55 imo riposo, cui giunse Gesù Cristo dopo di aver eseguii* 
T opera auche più ammirabile d«*lU redenzione nostra: e sicco- 
me ridonda nelle membra ciò che nel capo vi è di bene e di 
vita, essendo noi risorti alla vita di grazia con Gesù nostro 
Capo mediante la slessa resurrezione sua, come entriamo a par- 
te della sua vita, così dobbiamo partecipare del suo riposo; il 
qual riposo per altro, fra t travagli e le sollecitudini di que- 
sto mondo non può esser ora che imperfettissimo, e a guisa di 
un' ombra languidissima di quello che la Fede ci mostra, e la 
speranza ci promette nel Cielo, ove sarà da noi celebrata una 
domeuica immutabile nella pienezza del vero e perfetto gaudio, 
quel giorno cioè eminentemente del Signore che non conosce 
occaso, che dura quanto la vita eterna di Dio. 

Ecco la più vera idea della Domenica dei Cristiani; dal che 
si deduce che il fine del precetto riguardante questo giorno è la 
santificazione delle anime nostre, e che l' astinenza dalle opere 
servili, lungi dal contribuire alla oziosità della vita (1), é co- 
mandala principalmente, perchè cessando dalle fatiche corpo- 
rali si eserciti lo spirito nelle opere buone, con le quali e si 
onora degnamente il riposo di Gesù Cristo, e ci si rende me- 
ritevoli del riposo eterno nel Cielo. « > 

Per adempire a questo comandamento è necessario: 

1 . Astenersi in tutto il giorno festivo, tranne il caso di 
vera necessità o legittima licenza, dal fare o dull' esigere da altri, 
opere servili, come distraenti la mente dal divin culto che è 
il One del precetto (2): guardarsi da quei divertimenti, i quali 
o per la loro natura, o per la lunghezza del tempo profanano 
o impediscono la santificazione della giornata: evitare con 
maggiore impegno qualunque opera peccaminosa, la quale noti 
solo astrae l'anima dallo studio delle cose divine, ma lo sepa- 
ra totalmente da Dio (3). 'iWffr 

3. Occupare una parte notabile di tempo in escrcizj di 
Religione, nel!' ascoltare cioè la parola di Dio, o leggerla nei 
libri spirituali, nell' assistere mattina e giorno al divino ser- 
vizio nelle Chiese, nel ricevere i SS. Sacramenti della Peni- 

(i) Fedi Sezione LXVIII. $. IL 

(a) Esodo XX. o. io. 

(3) S. -Tommaso' 11. a. quest. il*. 



\29 

lenza e Eucaristia (1). Ncll'ascoltare la S. Messa, lo che forma 
un precetto distinto: nell' esercitare opere di carità, special- 
meute la elemosina (2). 

11 ristringere per consuetudine tutta la soddisfazione del 
terzo comandamento, per ciò che spetta all'esercizio delle opere 
buone, ad assistere solo al santo Sacrifizio della Messa, è cosa 
veramente dannosissima, e se non si oppoue alla lettera, dicerto 
è contraria al fiue del precetto. E facile il comprendere che 
non può restar santificato un intiero dì, impiegando di tutte 
le sue ventiquattro ore soli venti minuti nell' esercizio del di- 
vin culto; supposto anche che ben si ascolti la Messa, lo che 
per ordinario non segue, perchè quelli che per sistema limi- 
tano la santificazione del dì festivo alla Messa , sono quelli 
stessi che per lo più non vi assistono che materialmente e 
con scandaloso contegno. 

Anche la violazione del terzo comandamento è un pec- 
cato, di cui i gastighi divini non si fermano sopra i soli tra- 
sgressori, ma si estendono ancora sopra le intiere città (3). Per 
qnesto Ne e mia faceva gran rimprovero ai Principi di Giuda, 
perchè permettevano la violazione del dì festivo nel po- 
polo (4). 



(1) // primo giorno della settimana essendo i discepoli adu- 
nati, per spezzare il pane, Paolo fece loro un discorso che durò 
fino a mezza notte. Atti A post. XX. 7. 

,, Spezzare il pane vuol dire celebrazione della S. Messa, e 
„ comunione della SS. Eucaristìa. „ 

(2) Quanto alle collette che si fanno pei fedeli .... ogni dì 
primo della settimana, ognun di voi metta da parte ed accumoli 
quello che gli parrà. 1. Ai Corinti I. 1. 

(3) Se voi, dice il Signore, talmente mi ascolterete, che non 
portiate pesi per le porte di questa citi» in giorno di sabato, e 

10 santificherete, vi farò per queste porte medesime entrare i vo- 
stri Rè gloriosi per tutti i secoli. Se poi non santificherete il giorno 
di sabato, io appiccherò il fuoco alle porte di Gerusalemme, il 
quale divorerà le case e. non si estinguerà. Geremia XVII. 37. 

({) Non è egli questo quei che hanno fatto i nostri Padri, in 
conseguenza di che il nostro Dio ha fatto cadere sopra noi, e sopra 
questa citta tutti i mali che voi vedete? e dopo tutto ciò voi tirate 

11 suo sdegno sopra Isdraello violando U sabato, a. Esdra XUl. t& 

9 
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SEZIONE LUI. 

Del quarto comandamento» 
Onora il Padre e la Madre, affinchè tu abbia lunga 

vita sopra la terra. 

Da questo punto incomincia un nuovo ordine di obbliga- 
zioni. Iddio dopo essersi degnato con i tre precedenti coman- 
damenti di esporre e di regolare da se stesso i sacri doveri 
che abbiamo verso Lui, come primo nostro principio ed ultimo 
beato nostro fine, passa con i sette seguenti a dichiarare quelli 
die lenghiamo col prossimo, e così ci conduce alla nostra per-» 
fczione, la quale appunto tutta consiste nell' esercizio della 
carità verso Dio e verso i nostri simili. 

Siccome nessuno ci è più prossimo de' nostri genitori, e 
dopo Dio, amar gli dobbiamo prima e più d' ogni altro; per 
questo Iddio sapientemente ba posto tra i comandamenti della 
seconda tavola, prima quello che comprende i doveri che ab- 
biamo con loro, doveri tanto stretti e importanti, che l'Apostolo 
non ha esitato a dire, che colui il quale gli trasgredisce, è da 
considerarsi come uno che abbia rinunziata la Fede, ed è 
degl' infedeli stessi peggiore (1), perchè rinnega coi fatti quella 
Fede che ha professata con le parole, ed omette ciò che per 
solo istinto di natura gì' infedeli ordinariamente eseguiscono. 

Bisogna avvertire che questa voce onora non imporla so- 
lamente certi segni esteriori di rispetto e di convenienza, ma 
comprende ancora l'amore, l'obbedienza, la stima, l'aiuto, il 
sovvenimento, tutti insomma gli uffizj competenti a persone in- 
feriori verso i loro maggiori. Parimente nel senso delle Divine 
Scritture la parola Padre ha un significato molto più esteso 
di quello che comunemente s' intende; imperocché, oltre i 
padri naturali che ci generarono, si chiamali padri i Vescovi 



(l) Se uno non ha cura de* suoi, e massimamente di quelli 
della sua casa, ha rinnegala la Fede, ed è peggiore d' un' infe- 
dele, i. A Timot. V. ». 
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e i Pastori delle anime (1), i Principi e i Magistrati (2), i tu- 
tori, gli educatori, i maestri e tutti quelli che, secondo l'or- 
dine di provvidenza, in età o in ministero ci precedono (3), e 
tulli questi con la debita proporzione son considerali nel quarto 
comandamento. 

Su quelle parole, affinchè tu abbia lunga vita sopra la 
terra, osserva S. Paolo che questo è il primo comandamento 
cui Iddio abbia unita una ricompensa (4), consistente in lunga 
vita sopra la terra (5). Gli Ebrei non intendevano questa pro- 
messa, che nel senso letterale di una vita lunga e felice nella 
terra di Canaan, ma ella ha un senso più sublime e più degno 
di Dio, che lo Spirito Santo aveva principalmente in mira, cioè 
la vita eterna e beuta nel Cielo, figurata dalla Terra promessa. 

SEZIONE L1V. 

Doveri de' Figli verso i Genitori, 

In qualunque grado o condizione si trovino i figli deb- 
bono ai loro genitori: 

1. Rispetto e reverenza con gli atti e con le parole (fi), 
perchè i genitori sono le immagini vive del Padre comune di 
tutte le creature. 

2. Amore di benevolenza per la stretta unione che hanno 
con essi, e ancor di gratitudine per i benefizj ricevuti di vita 
e di educazione (7). 

(ì) Imperocché quando voi aveste dieci mila maestri in Gesà 
Cristo, non avete però molti Padri: conciussiachè* in Gesà Cristo 
io vi ho generati per mezzo del Vangelo, i. A Corinti IV. i5. 

(?) / suoi servi se gli appressarono, e dissero a Lui ( Naaman ) 
Padre quando anche il Profeta ti avesse ordinata una cosa grande, 
certamente l' avresti dovuta fare. 4« De' Kè V. i3. 

(3) Diamo lode agli uomini gloriosi e nostri parenti. Ecclesia- 
stico XLIV. i. 

(4) Agli Efesini Vili. s. 

(5) Esodo XX. i*. 

(6) Chi teme il Signore onora i genitori, e come a suoi Signori 
serve a quelli che. lo hanno generato, in fatti e in parole, e con 
tutta pazienza onora il Patire suo. Ecclesiastico 111. 8. f). 

(7) Onora il Padre tuo, e non ti scordare dei gemiti di tua 
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3. Obbedienza pronta e compiacente in tutto ciò che non è 
peccato, per I' autorità che i genitori per legge naturale « 
divina hanno aopra di loro (1). 

4. Aiuto e sovvenimento nei loro bisogni come nella vec- 
chiezza, nelle malattie, nella povertà (2). In tutti questi casi 
an figlio stimasi fortunato di rendere a suo padre e a sua ma- 
dre una parte di ciò che da loro ha ricevuto. 

Per compire questi ufficj in maniera da piacere a Dio, 
da averne merito soprannaturale e ricerverne in premio il Pa- 
radiso, è d' uopo farlo cristianamente, cioè non per naturale 
intinto soltanto, lo che è proprio anche dc'gentili, ma col pro- 
porsi per principio e per fine Iddio e la sua gloria ne 11' ese- 
guire la sua volontà. 

Gesù Cristo fece ai Farisei il più forte rimprovero, perchè 
con le loro false interpetrazioni avevano ridotto a nulla il co- 
mandamento di onorare il padre e la madre (3). Così Ei Io 
confermò e lo raccomandò solennemente. Dalla sua nascita poi 
fino alla morte ha dato luminoso esempio di rispetto, di amore, 
di obbedienza, di aiuto verso Maria sua vera madre e S. Giu- 
aeppe suo custode. Dai dodici anni ai trenta della sua età t 
Santi Evangelisti notano questo solamente, che Egli era ad 
essi soggetto (4), e sulla Croce fra gli spasimi e le agonie 
della morte mostrò qual cura Ei si prendesse della diletta 
Madre (5). Quest' esempio è un' eccitamento potentissimo ai 
figli e alle figlie per adempire le obbligazioni che loro im- 
pone il quarto comandamento. 

* 

madre: ricordati che senza dì essi tu non saresti nato: e rendi ad 
essi sronrfo quello che hanno fatto per te. ld. VII. 29. 3o. 

( 1 ) Figli siate obbedienti a vostri genitori, perchè ciò è giusto e 
piace al Signore. Ai Colossensi III. ao. Àgli Efes. VI. 1. 

(2) figlio prendi cura della vecchiezza di tuo padre, e non 
io contristare nella sua vita, e se egli rimbambinisce compatiscilo, 
e noi disprezzare perchè tu sei più valente di lui: imperocché la 
benevolenza usata ai padre non sarà posta in oblio. Écclesiat>tico 
111. 14. i5. ' 

(3) Avete con la vostra tradizione annichilato il comandamento 
di Dio. S. Matt XV. 6. 

(4) 5. Luca II. 5f. 

(5) S. Giovanni XIX. 26. 
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Essendo la paternità di Dio quella che deve principal- 
mente riguardarsi nei genitori nell' adempire verso di loro i 
prescritti doveri, ne viene che le trasgressioni de' figli non 
saranno scusate né dalla severità, né dall' asprezza, nè dai vizj 
che fossero nei genitori, perchè non può esservi giammai ra- 
gione di negare a Dio sommissione e rispetto. 

Nel solo caso in cui venissero dai genitori comandate cose 
contrarie alla legge di Dio e ai doveri essenziali del cristiano, 
sarebbe una necessità 1' opporsi e il resistere (1)', e in questo 
senso principalmente si hanDO a intendere le parole di Gesù 
Cristo, chi non odia suo madre e sua padre non può es- 
sere mìo discepolo (2). Ma anche in tal caso la resistenza 
deve farsi con tutte le buone maniere possibili, stando dentro 
ai termini di un profoudo rispetto, compatibile con la circo- 
stanza. % 

È un disordine offensivo la debita soggezione filiale che 
i figli e le figlie prendano impegni di matrimonio senza l'in- 
telligenza de' loro genitori, ed il contrarlo effettivamente col 
ragionevole loro dissenso, non sarebbe per essi senza grave 
peccato (3). 

L' adempimento esatto di questo divino comandamento è 
un seme che fruttifica abbondantemente benedizione per la vita 
avvenire (4). Ma anche nella vita presente Iddio rimunera 
l'amore, 1' obbedienza e la pietà dei figliuoli verso i loro ge- 
nitori (5). 

Al contrario aveva Iddio comandato nell'antica legge che 
i figli contumaci e protervi fossero con sentenza dei giudici 

(i) Bisogna obbedire a Dio pia che agli uomini. Atti degli 
Apost. V. 29. 

(a) S. Luca XIV. 16. 

(3) La Chiesa di Dio per giustissime cause sempre detestò, e 
proibì i matrimonj de* figli di famiglia contratti senza il consenso 
de' genitori. Conc. di Trento Sess. ai. De Reform. Cap. i. 

(4) In fatti e in parole e con tutta pazienza onora il padre, 
tuo, affinchè la benedizione di lui venga sopra di te, e la benedi- 
zione di lui ti accompagni insino alla fine. Ecclesiastico III. n. io. 

(5) Quelli che onora la madre sua è come cìù fh tesori. Chi 
onora il padre suo avrà consolazione dai figli, e nel giorno di 
sua orazione sarà esaudito. Id. III. 5. 6. 
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condannati a morte e lapidati dal popolo (1)j per mostrare 
che il loro peccato si opponeva al pubblico bene, come ca- 
gione di mali e di artimoni nelle famiglie: che se nella legge 
del Vangelo si risparmia il sangue dei tìgli disamorati e per- 
versi, oltre i riserbati gastighi in proporzione della loro empie- 
tà nella vita futura, Iddio non lascia di punirli con terribili 
flagelli anche in questo mondo (2). 

Dei doveri dei genitori verso i figli se ne parla nella 
spiegazione del Sacramento del Matrimonio. 

SEZIONE LV. 

■ 

Doveri dei sudditi verso le Potestà 
Ecclesiastiche e Civili, 

$ i. 

I Pastori della Chiesa sono stabiliti da Dio per reggere 
gli uomini in tutto quello che spetta al bene spirituale e 
alla eterna loro felicità: Essi si occupano come ministri di Dio 
a conferire, a mantenere e far crescere la vita della grazia 
con la predicazione, con la esortazione, con i Sacramenti; Essi 
invigilano sulle anime loro sottoposte, come quelle delle quali 
debbon rendere stretto conto a Dio (3). 

Quindi i Cristiani Cattolici debbono ai Pastori della Chie- 
sa: 1. amore, 2. rispetto, 3. obbedienza, 4. sovvenimento per 
la loro temporale sussistenza. 

Gesù Cristo Paslor dei Pastori mostrò chiaramente quanto 
gì' importi che siano amati, obbediti e rispettati i suoi mini- 
stri, allorché disse a quelli che avea eletti pel governo della 
sua Chiesa « Chi ascolta voi, ascolta me e chi vi disprezza, 
disprezza me (4). 

* 

(i) Deuteronomio XXI. 18. 

(?) Quanto infame è colui che abbandona il Genitore, e come 
■t maledetto da Dio chi muove ad ira la Madre. Ecclesias. 111. il. 

(3) Ài Tessa lonicensi XII. i3. Àtfli Ebrei XIII. 17. 

(4) S. Luca X. ,6. . 
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S. Paolo insegna esser cosa giusta che il pastore mangi 
del latte delle sue pecore, che quelli che seminano beni spi- 
rituali, raccolgano beni temporali, e quelli che servono all'Al- 
tare abbiano ancora parte alle oblazioni dell'Altare (1). 

• • 

§• n. 

< 

I Sovrani e tutti quelli che gradatamente gli rappresene 
tano, hanno per fine diretto di condurre i sudditi a quella 
felicità che può aversi nella vita presente, cooperando nel tem- 
pi) medesimo al conseguimento della loro eterna beatitudine, 
e ciò mediante lo stabilimento e la conservazione del buou 
ordine nella società, V amministrazione della giustizia, il ralFre- 
namento delle umane passioui con la speranza del premio e 
col timore del gastigo. 

La sovrana potestà viene essa pure da Dio ed è una 
derivazione della divina potenza. Questo è quanto la Chiesa 
ha sempre insegnato, e S. Paolo ha detto apertamente: chi re- 
sisti alle sovrane potestà, resiste alla ordinazione di Dio e 
si compra la dannazione, e che è necessario sottomettervisi, 
non solo per timore del gastigo, ma anche per principio di 
coscienza (2). I sudditti adunque debbono: 

1. Rispettare i Sovrani come le immagini di Dio e par- 
tecipanti della potestà di Lui (3). 

2. Obbedire alle loro leggi, come di quelli che hanno 
avuto da Dio il potere di farle (4). 

3. Pagar loro i tributi e le gabelle (5). 

4. Pregare per loro (6). 

È cosa degna della più attenta osservazione, cosa bastante 
a togliere ogni prelesto d' indipcudeiiza e di ribellione, a ma- 
fi) i. Ai Corinti IX. 7. 11. i3. 
(1) Ai Romani XIII. 2. e seg: 

(3) Temete Iddio e rendete, onore al Re. 1. S. Pietro.* If. 17 

(4) Per me regnano i Regi, e i legislatori ordinano quello che 
è giusto. Proverbi Vili. i5. 

(51 Fendete a tutti quel che <* dovuto, a chi il tributo il tributo, 
a chi le eabelle le gabelle 1. Ai Rom. Vili. 7. 

(6) Raccomando adunque prima di tutto che si facciano sup- 
pliche, orazioni .... per i Regi e per tutti i costiti: id in posto su- 
Mime, affinchè mtnino vita tranquilla, 1. a Tinoot. 11. i. 



« 
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infestare come la vera Religione è il migliore e il più saldo 
sostegno de' Troni e della pubblica tranquillità, che il Prin- 
cipe regnante nel tempo in cui l'Apostolo scriveva a Timoteo, 
e ordinava a tutti che gli prestassero obbedienza e rispetto, 
che gli rendessero i tributi e le gabelle, che pregassero Iddio 
a dargli ( giusta Y espressioni di Tertulliano nel suo Apologe- 
tico ) vita lunga, Impero tranquillo, sicurezza nella famiglia, 
Senato fedele, eserciti valorosi, popolo ben costumato, che 
questo Priucipe, io dico, era Nerone, Gerissimo e crudelissime 
nemico della Chiesa e del Crisliauesimo. Con quanto maggiore 
impegno per conseguenza si dovranno adempire i doveri sopm 
enumerati a riguardo di quei Sovrani che son figli della Chiesi, 
che la onorano, che la proleggono? 

L'esempio de' primi Cristiani, ammaestrati da quest'A|0- 
stolo, onora grandemente la Chiesa e sollecita efficacement* il 
compimento fedele di tutti i doveri sopraccennati. Essi aon 
preferirono alle Potestà secolari che Gesù Cristo solo e la ma 
immacolata Sposa la Chiesa, nè furono eroicamente costanti 
nel resistere alle medesime Potestà, se non iu quello che si 
opponeva ai comandamenti di Dio e agi' insegnamenti del tanto 
Vangelo. Del resto si mantennero reverenti agl'Imperatori e ai 
magistrali, benché idolatri, servirono con fedeltà negli eserciti; 
e divenuti forti e potenti pel numero e per lo stretto vincolo 
di carila, che gli legava fortemente fra loro; lungi dal ribel- 
larsi a quei Principi che eran per loro barbari Tiranni, non 
opposero alle fiere sevizie e alle sanguinose crudeltà che 
una pazienza e una mansuetudine invitta, che gli rese am- 
mirabili anche nel cospetto dei persecutori e dei carnefici. 

SEZIONE LVL 

Doveri degli Alunni e delle Alunne verso i loto 
Educatori o Educatrici. 

Gli Educatori e 1' Educatrici sono aggravate di una gran 
parte dei doveri che competono ai padri e alle madri-, e dinan- 
zi ai genitori e alle società e a Dio si son fatti responsabili 
della buona educazione fisica e morale de* figli che sono stati 
alla loro cura affidati. Sanno che dalla buona educazione dipeli* 
d* la felicità della Chiesa, dello stalo, della società, delle la- 
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miglio, c sema risparmiare sacrifitj, privazioni, fatiche, indu- 
strie la procurino con la vigilanza più assidua, con la istru- 
zione più confacievole, con la correzione più prudente, con 
incoraggiamenti adattati, con gastighi discreti. E siccome il 
massimo dei loro doveri è di raffrenare e al bene dirigere le 
nascenti passioni dei loro alunni, e di formare di questi il 
cuore alla virtù, e siccome a ciò altro non vale che Religione; 
per questo la istruzione su i dommi e sulla morale cristiana, 
le pratiche di una solida pietà e vera devozione debbono formare 
il primo fondamento della buona e commendevole educazione. 

Gli Alunni e le Alunne hanno con i proprj Educatori 
o Educatrici tutte quelle obbligazioni che rilengouo a riguardo 
dei loro genitori: particolarmente debbono ad essi 

1. Rispetto, per la rappresentanza che sostengono. 

2. Slima, onde ritrar frutto dai loro avvertimenti, dal 
Buon' uso de' quali dipende il resultato felice della educazione. 

3. Docilità, con che aderiscano prontamente ai loro avvisi 
e consigli e profittino delle loro istruzioni. 

4. Obbedienza per osservare esattamente le regole pre- 
scritte nello stabilimento in cui convivono, ad eseguire i co- 
mandi dei loro educatori. 

5. Gratitudine, per corrispondere ai loro buoni uffiej, i 
quali, consideratone il valore, non posson mai compensarsi 
abbastanza. 

Siccome gli Educatori e Y Educatrici per render grata a 
Dio, e degna di eterno premio la loro fatica, fa d* uopo che 
mossi siano principalmente da cristiana carità e intendano 
con quella di onorare Iddio, così gli Alunni e le Alunne, affinchè 
il corso della loro educazione sia accompagnato da celeste be- 
nedizione e giungano al termine con profitto, è necessario che 
nei loro maggiori riconoscano e rispettino una quasi divina au- 
torità. Questo è il gran pensiero efficacissimo ad animarli a 
compir fedelmente le proprie obbligazioni, a ritenerli ( qua- 
lunque sia l'indole naturale degli stessi Maggiori ) dall' inter- 
pctrare sinistramente le intenzioni di loro, dall' osservare a 
bella posta i difetti, per rivelarli ai compagni, per esagerarli, 
per condannarli: pensiero potentissimo a far sì che la loro con- 
dotta sia costantemente in tutto lodevole, atta ad addolcire 
nei loro educatori l'amarezze di un impiego sempre assai pe- 
sante e bene spesso disgustoso. 



Digitized by Google 



138 

* 

SEZIONE LVII. 

Del quinto Comandamento, 
Non ammazzare. 

Il quinto comandamento proibisce qualunque danno che 
si rechi «1 prossimo nella vita, e ordina alcuni atti diretti alla 
conservatone della medesima. 

È opportuno il riflettere che il primo delitto commesso 
da uno de' figli di Adamo è stato l'omicidio. Iddio ne mostrò 
«ubilo T enormità, con la sentenza terribile pronunziata contro 
Caino che lo aveva commesso (1). Egli è senza dubbio peccalo 
enorme contro la carità fraterna e contro la giustizia, perchè 
distrugge nel!' uomo 1' immagine di Dio, gli toglie il maggiore 
dei beni naturali, direttamente ai oppone alla conservazione e 
alla pace della società. 

Nessuno si è dato la vita da se. Dio solo n'è il padrone, 
ed Egli 50I0 può concederla e toglierla a suo beneplacito (2). 
Per questo nel quinto comandamento in primo luogo da Dio 
si proibisce I" omicidio. 

Appartiene alla specie dell'omicidio, ed è peccato gravissi- 
mo che và soggetto a severe pene ecclesiastiche (3), quello delle 
madri ehc procurano e cagionano in qualsivoglia modo volon- 
tario e colpevole l'aborto del loro feto, parimente allora che 
questo avviene, benché senza la loro intenzione, o per grave 
negligenza o per altra colpa. 

E reo parimente di omicidio chi contribuisce all' omicidio 
e all' aborto col consiglio, col comando e con la somministra- 
zione dei mezzi efficaci per ottenerlo. 

Violano questo comandamento anche quei genitori, i quali 
per mancanza di necessarie cautele, si espougouo al pericolo 
di soffocare gì' infauti nel proprio letto. 

(ì) La voce del sangue di tuo fratello si alza dalla terra, e 
grida a me; ora tu adunque sarai maladctlo sopra la terra, la 
quale ha aperto la sua bocca ed ha ricevuto il sangue del tuo 
fratello dalla tua mano. Genesi IV. io. il. 

(*) Deuteronomio \X\ll. 3g. 

(3) Costituzione di Sisto F. Elfracnatam, e di Gregorio XIV. 
Sede* Apostolica. 
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È proibito il far cosa appositamente in datino della pro- 
pria salute, rallentare alla propria vita, il togliersela. Il Mu- 
cida, meno che una grave ed incolpabile aberrazione di mente 
lo scusi, privandosi della vita presente, nel tempo stesso si fò 
reo della eterna dannazione. 

Il duello, invenzione brutale derivata da barbare genti, 
con la quale si è preteso di nobilitare lo spirilo di superbia 
e di vendetta, è altamente condannato da Dio, e la Chiesa 
che lo ha avuto sempre in grandissimo orrore, ha comminato 
le più severe pene coutro quelli che lo eseguiscono, c contro 
i fautori e testi moti j al medesimo (1). 

£ cosa notissima che contro il quinto precetto non pec- 
cano i Magistrati che condannano i malfattori alla morte, uè 
quelli che eseguiscono le sentenze di morie, perchè agiscono 
per autorità ricevuta da Dio (2); come pure i militari ohe uc- 
cidono in battaglia per obbedire al Sovrano, e per difender la 
patria da iugiusli assal itori. Ma diverrebbero rei di omicidio, 
ae ciò facessero per altri motivi che per quello del dovere. 

Il desiderio della morte è peccaminoso quando deriva da 
impazienza, da disperazione, da intolleranza di qualche tribo- 
lazione. È innocente e virtuoso solo allora che è mosso dalla 
brama di non offender più Iddio, e di unirsi a Lui nella beala 
eternila (3). 

Non si può revocare in dubbio che questo comandamento 
non si limiti ai soli atti esteriori contro la persona del pros- 
simo, ma prenda anche di mira gì' interni del cuore, da che 
Gesù Cristo ne ha fatta da se la spiegazione (4). Per conse- 
guenza si condanna: 

1. L'ira che é un' eccitamento dell'animo, tendente a 
nuocere a colui che ci ha fatto del male, e vuol farne. 

(i) Clemente Vili. Costituzione „ Illius vices. Concilio di Trento 
£css. i5. 19. 

(a) Genesi IX. 6 S. Matte* XXV!. 5* 

(3) Son messo alle strette da due lati, bramando di morire, 
e di essere con Cristo, che è meglio assai; ma il restar nella car- 
ne è necessario a Voi. Ai Fi Ip pesi I. 0 3. otjf. 

(4) È stato detto agli Antichi: Voi non ammazzerete, e chiun- 
que ammazzerà, meriterà di esser condannato dal giudizio, ed io 
vi dico che. chiunque si adirerà col suo fratello, meriterà di esser 
condannato dal giudizio. S. Mail. V. iv. 
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'2 . V odio, elle distrugge affatto la fraterna carità, e sug- 
gerisce fiere vendette contro il nemico. 

3. L'invidia figlia della superbia, che guarda di mal' ani- 
mo il bene e la felicità del prossimo, che vorrebbe, e non 
può superare o almeno eguagliare. 

Sapientemente Gesù Cristo ha esteso anche a questi atti il 
comandamento di non uccidere, perchè son le cause che induco- 
no a offendere il prossimo nella persona, fino al togliergli la vita. 

SEZIONE LVin. 

Dello Scandolo. 

• 

Vi è un omicidio d' altra specie, che non ferisce i sensi 
ma che non è meno reale agli occhi della fede, nè meno col- 
pevole dinanzi a Dio di quello già spiegato. L' anima vive la 
vita soprannaturale per la grazia santificante. 11 peccato la priva 
di questa grazia e le dà morte. Or questa morte si cagiona per 
mezzo dello scandalo. 

Lo scandalo è un fatto o un discorso non retto, che pre- 
senta ad altri occasione di peccato. Onde alcuno sia reo di 
scandalo, non è necessario che il prossimo in forza del fatto 
o del discorso diretto a lui, o eseguito in sua presenza, effet- 
tivamente commetta il peccato, serve solo che di 11 ne possa 
prendere veramente il motivo. 

Rei sono di scandalo quelli che insegnano, che invitano, 
che sollecitano, che incoraggi scono a peccare. I compositori 
e editori di libri osceni e irreligiosi, gli scultori e pittori 
che pubblicano oggetti disonesti, le femmine che procedono 
i-facciatainente, e tutti coloro che anche senza l'intenzione d'in- 
dnrrc altri al male, parlano discorsi disonesti e perversi, e fauno 
azioni capaci di accendere disordinata passione in chi le vede. 

Gli scaudali delle persone superiori, sono di una malizia 
assai più grave, inquanto che più grave è in essi il debito di 
conservare, quanto da loro si può, i proprj sottoposti nella vita 
di grazia (1). 

(t) Che se uno non ha cura de* suoi, e massimamente di quel- 
li della casa sua, ha rinnegato la Fede, ed è peggiore d'un' *«« 
fedele, i. A Tito V. 8. 
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Gesù Cristo contro nessun altro peccato inveisce piò forte- 
mente come contro lo scandalo gridando « Guai al mondo 
n per cagione dello scandalo, guai all' uomo per opera di 
« cui viene lo scandalo » (1). Queste parole bastano a farci 
comprendere la sua gran malizia e le sue orribili conseguenze 
Questo peccato è causa della morte eterna del prossimo, e ra- 
pisce a Gesù Cristo le . anime divenute di sua special proprietà, 
perchè redente col Sangue suo. 

È da considerarsi ancora per meglio conoscere la natura 
di questo peccato, la facilità sua di diffondersi. Talvolta si 
moltiplica quasi in infinito. Un solo discorso disonesto, un solo 
libro conducente alla incredulità e al libertinaggio, che in un 
cuore innocente trasfonda la malizia, o accenda disordinata pas- 
sione, chi può dire di quanti peccati è principio e di quante 
persone può cagionare il pervertimento? 

La riparazione dello scandalo è un dovere gravissimo per 
ehi lo ha commesso. Si rende però assai difficile specialmente 
per la facilità sua di propagarsi e di moltiplicare i peccali. 
Bisogna per quanto è possibile che lo scandoloso, con efficace 
ritrattazione, con esempio di vita lodevole, con ogni maniera di 
buone opere, ritiri dal male quelli, cui dette occasione di 
peccare. 

SEZIONE LIX. 



Di ciò che impone il quinto comandamento. 
Della elemosina e della correzione fraterna. 

Il quinto comandamento richiede che si viva in pace or 
carità con tutti, anche con quelli che ci hanno offeso (2): che 
si desideri al prossimo e gli si faccia, per quanto è nelle no- 
stre forze, e si procuri che da altri siali fatto, quelche a lui 
è buono ed utile: che secondo il poter nostro e la opportu- 
nità delle circostanze, si aiuti a mantenere la vita corporale e 
spirituale, lo che si adempie particolarmente con f elemosina 
e con la correzione fraterna. 

« 

(i) S. Matteo XVIII. 67. 

(*») Se r possibile, quanto da voi dipende, vivete in pace con 
tutti gli uomini. Ai Romani XII. ib. 
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L'elemosina è dunque inclusa in questo comandamento (1). 
La provvidenza divina non resterebbe giustiGcata nella distri- 
buzione de' beni di questa urrà, se nou fosse certo aver ella 
ingiunto al facoltoso di sovvenire ai bisogni del povero. 1/ ele- 
mosina è obbligatoria, non solo per precetto naturale, che im- 
pone di fare ad altri quel che vorremmo che a noi fosse fatto, 
ma anche per precetto divino positivo (2). Gesù Cristo ha rin- 
nuovato espressamente questo precello nel Vangelo (3), e per 
dimostrarne la massima importanza, ha parlato della elemosina 
comi; di un beile fatto a Lui medesimo, e come se da questa 
sola dipendesse per noi il conseguimento della vita eterna (4). 

Nella grave necessità del nostro prossimo, bisogna per 
soccorrerlo resecare alcuna cosa anche di ciò, che ci è utile 
e conveniente: nella estrema necessità però del nostro pros- 
simo, obbliga rigorosamente questo precetto, anche con sacriG- 
zio di ciò che richiede il nostro s # lato (5). Nelle necessità 
comuni obbliga relativamente al superfluo dei beni che si 
posseggono, prelevalo Y onesto e conveniente mantenimento 
di se e della propria famiglia (6). 

Bisogna osservar bene che V avarìzia e il lusso non in- 
grandiseano i nos.ri bisogni, onde non ci si reputi mancanti 
del superfluo. Poiché uon è facile il determinare in che pro- 
fi) Pasci il prossimo che muore di fame: se non lo hai pa- 
sciuto, lo hai ucciso. S. Agostino. 

.?,) Chi chiude le sue oreccliie alle grida del povero , egli pur 
griderà e non sarà esaudito. Proverbi XXI. li. 
^3) 5. Lt.ea XI. {i. 

(}) lenite benedetti dal Padre mio, prendete possesso del ite- 
gno preparato a voi fin dalla costituzione del mondo. 

Ebbi sete e mi deste da bere, ebbi fame e mi deste da man- 
giare, fui ignudo e mi rivestiste .... In verità vi dico ogni volta 
t he avete fatto qualche, cosa per uno de' più piccoli di questi mici 
fratelli, lo avete fatto a me S. Matteo XXV. 34» e 6eg. 

(:») Chi avrà de' beni di questo mondo, e vedrà il suo fratello 
in necessità, e chiuderà le sue viscere alla compassione di lui; co- 
me mai r in costui la carità di Dio? i. S. Oiov. IIL 17- 

(0, Fate Um^sùai di quel che vi avanza» S. Luca XI. 4 ta ' 
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priamente consista il superfluo: gli osservatori esatti (itila di- 
vina legge, anche in questo dipendono dal consiglio di pie e 
prudenti persone. 

§. II. 

La correzione fraterna è un'alto di carità e di miseri- 
cordia col quale, mediante un conveniente discorso o qualche 
altra cosa equivalente, ci si sforza di ritirare il prossimo dal 
male commesso o che è per commettersi, e di convertirlo al 
bene, e questa si chiama elemosina spirituale, ed è oggetto 
considerato nel quinto comandamento, come mezzo che prov- 
vede alla vita spirituale del prossimo. 

La correzione è parimente un dovere per chi si sia, pro- 
veniente da precetto naturale e positivo diviuo (1). 

Affinchè obblighi in coscienza il precetto della correzione 
fraterna, si richiedono le seguenti condizioni: 

1 . Che il peccato, intorno a cui deve raggirarsi la corre- 
zione, sia grave e certo. • 

2. Che sia al prossimo così necessaria la correzione, che 
senza di essa non si asterrebbe dal male, o perchè altri non 
vi sia che gliela faccia, o perchè per altri mezzi non possa co- 
noscere lo sialo suo, e sentirsi slimolato a recedere da esso. 

3. Che siavi fondata speranza che il prossimo per quella 
correzione si emenderà: perchè altrimenti cessando il fine, 
cessa la ragione di operare per quel fine* 

La prudenza cristiana, che sappia distinguere 1' opportu- 
nità della correzione fraterna e saggiamente 1' adatti alle cir- 
costanze di tempo, di luogo, di cosa, di persona, è il requi- 
sito più importante per soddisfare con buou fruito a questo 
precetto di carità (2). 

» 



(i) Non riguardate il peccatore come nemico, ma correggetelo 
come fratello, ». A. Tessi lonicesi. III. i5. 

(») Se un' uomo sia stato preoccupato sgraziatamente in gual- 
che fallo, voi che siete spirituali, istruite questo tale in spii ito di 
dolcezza. Ài Odiati VI. i. 
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S E Z I O N E LX. 

Del sesto Comandamento* 
Non fornicare. 

Questo comandamento proibisce la impurità c comanda 
la castità. 

s- 1 

La impurità è opposta al carattere sacrosanto elei cristiano, 
alla nobilissima sua qualità, ed è affiato incompatibile con la 
sua vocazione (1). Il cristiano, dice 1' Apostolo, è tempro di 
Dio (2), e perchè non credessimo avere egli voluto dire es- 
ser tempio di Dio rapporto solo all' anima e non ancora 
al corpo, ha soggiunto, non sapete che il corpo vostro è tem- 
pio dello Spirito Santo che risiede in voi? (3). Inoltre le mem- 
bra del nostro corpo appartengono a Gesù Cristo non solo per la 
fratellanza che abbiamo con esso Bui, per aver Egli assunta la 
nostra natura*, ma specialmente per averci riscattati dalla schia- 
vitù del Demonio col prezzo del Sangue suo, onde S. Paolo 
conclude, doversi Iddio da noi glorificare anche nel nostro cor- 
po (4)-, e per l'unione della nostra con la sua divina Carne 
mediante la SS. Eucaristia. 

Se la impurità è condannata in qualunque uomo in forza 
del sesto comandamento, quanto più sarà proibita all' uomo 
cristiano per i titoli sopraindicati? 

Questo precetto proibisce senza eccezione qualunque opera 
c qualunque atto d' impurità (5) d' ogni specie: i discorsi di- 
sonesti (6), gli sguardi volonlarj e deliberati di qualsivoglia 

(t) La volontà di Dio <* che voi siate santi e puri .... e che 
ognun di voi sappia possedere il vaso del suo corpo santamente, 
onestamente e non secondo i movimenti della concupiscenza, come i 
Pagani che non conoscono Iddio .... perchè Iddio non ci ha ctoa- 
mati per essere impuri, ma per esser santi, i. Ai Tessalonicensi IV. X 

(a) i Ai Coriuti IH. 16. 

(3) Ivi v. 18. 

(4) l« Corinti v. VI. ao. 

(5) Ai GalatL V. 19. 20» 

(6) Ai Collosa. 1IL 8. 
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tosa che respettivamente basti a risvegliare e pascere la concu- 
piscenza (1), col fine appunto di risvegliarla e di pascerla, i pen- 
sieri, le dilettazioni volontarie, i desiderj. L'infedeltà coniu- 
gale è vietata principalmente ed espressamente con questo 
comandamento, perche le persone cbe la commettono non solo 
offendono la castità, ma anche la giustizia. 

L" istesso precetto si estende anche a condannare tatto eia 
che contribuisce e conduce all' impurità. 

Contribuisce e conduce all'impurità 1' ozio, T intempe- 
ranza del cibo e della bevanda (2), la libera conversazione con 
persone di diverso sesso (3), la lettura di libri osceni, il canto 
e I udito d' immodeste canzoni, la vista di spettacoli scanda- 
losi, il trattenimento in divertimenti e giuochi seducenti. 

Le conseguenze della impurità sono funestissime; poiché sen- 
za fermarsi a quelle che solo riguardano i beni del corpo, alla 
di cui salute divien talvolta un flagello terribile, non si pos- 
sono indicare senza orrore, queMe che l'abitudine specialmente, 
la quale formasi con molta maggiore facilità che negli altri 
peccati, produce nell' anima, cioè la dimenticanza di Dio, la 
cecità della mente, 1' induramento della volontà, e talvolta 
1' apostasia (4) e l' impenitenza finale (6). 

Qualunque violazione di questo precetto, anche solamente 
per atto interno, è peccato mortale, purché vi concorra il 
vero consenso di piena e deliberala volontà (6). 

È un errore dannosissimo ed una empietà, il pensare e il 
dire che i peccati di questo genere debbono condonarsi al U 
umana fragilità, e che per questa sono dinanzi a Dio <U 
poca o punta malizia, e perciò Ei non li cura. Anzi tutto 
affatto il contrario. S. Paolo che parlava la parola stessa di 
Dio, dopo avere enumerate alcune specie di questo peccato* 
soggiunge « Sopra di che vi prevengo come già vi ho» pre- 
venuti, che colui che fa tali cose non conseguirai it fogna* 



(t) S. Matteo XXVII. 
(a) Etzecclùello XVI. 4y* 

(3) Proverbi IX. 8. 

(4) Fedi V esempio di Salomone. 3. de* Rè C<p» XL 

(5) Agli Efesini IV. if). 
Ved. Se*. LXXXÙ 

10 
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dr* Cieli (1). E certo che la esclusione dal Regno de' Cicli, 
è sempre la pena del peccato mortale. E in altro luogo dice* 
va che anche per essi cade l'ira di Dio sopra gli uomini, 
In tiitli quanto ai mali temporali la S. Scrittura ci fa sapere 
che la violazione di questo precetto richiamò i più tremendi 
gastighi sopra intere province, città e popoli (3). 

S- n. 

Il sesto comandamento ordina di serbare la castità, com- 
petentemente allo stato in cui 1' uomo si trovi o di celibato o 
di vedovanza o di coniugio, e questa non tanto negli atti este- 
riori, comprese le parole, ma anco nei pensieri e ne'desiderj. 

Per custodire questa virtù fa d'uopo: 1. prevenire le ten- 
tazioni, schivando attentamente tutte le cose che possono ecci- 
tarle , c quelle specialmente che sono sopraindicate come 
mezzi conducenti all' opposto Vizio; 2. ricorrere a Dio su- 
bito che assale la tentazione, almeno con la mente e col 
Cuore, e invocare con fiducia ed affetto il nome potentissimo 
di Maria; non combattere di fronte con la tentazione mede- 
sima, ma volgere la mente a quella verità della Religione, 
che suol fare più colpo sol nostro spirito, o richiamare ap- 
positamente l'idea di quelle cose o d'interessi o d'impiego 
o d'famiglia, che lasciano una impressione più sensibile, onde 
distrarsi e dissipare, o indebolire 1' immaginazione e le pe- 
ricolose sensazioni. 

La memoria della Passione di Gesù Cristo, Y idea di Dio 
presente, come testimone sapientissimo e Giudice onnipotente, 
sogliono riuscire a quest'uopo grandemente efficaci (4), non 
meno che il pensiero a Maria Vergine Madre dì Dio, unito 
alla brama di darle prova di noslra devozione con astenersi 
per amor suo da lutto ciò che può offeudere la castità. 

(i) Ai Galati XIX. 11. 

(a) Ai Colosscsi III. 6. 

(3) Vedi Genesi XVIII. e XIX. 

Numeri X\V. 

(}) Peroccfu' essi hanno fatto in Jsdraelle cose disoneste, ed 
hanno parlato falsamente nel nome imo . ... Io sono il Giudice 
e il testimone, dice u Signore. Geretn. XXIX. aX 
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SEZIONE LXI. 

Del settimo Comandamento. 
Non rubare. 

Cosa mirabile! la Religione rivelata, la quale parrebbe che 
dovesse solo procurare efficacemente agli uomini 1' eterna bea- 
titudine, con pari efficacia provvede anche alla loro tempora- 
le felicità e sicurezza. Tulli i divini comandamenti della se- 
conda tavola hanno pur questo scopo, ma specialmente lo ha 
o che ora si passa a spiegare. 
Col settimo comandamento Iddio padrone e dispensatore 
di tutti i beni, prende sotto la protezione sua tutte le sostanze 
e i diritti d' ogni uomo e di ogni famiglia, e ponendo un 
freno alla umana cupidigia, ordina che ciascuno rispetti le 
proprietà del suo simile, e gli renda ciò che gli è giustamente 
dovuto. 

■ • » 

Nel settimo comandamento pertanto, benché si faccia 
solo menzione del furto, si proibisce però qualunque specie 
di usurpazione e di danno del prossimo (1), e si comanda la 
restituzione delle cose tolte o mal possedute, e le riparazioni 
dei danni arrecati. 

Conoscendo i tanti e varj modi con cui si viola questo 
comandamento, usurpaudo e ritenendo illecitamente 1' altrui 
roba, e per conseguenza quanti fra gli uomini appaghino la 
lor cupidigia, è facile comprendere il perchè Geremia escla- 
masse, che tutti intendono all'avarizia (2). 

Ecco pertanto le maniere con le quali si viola: 

1 . Col furto, che consiste nel rubare segretamente la 
roba di qualsivoglia persona. 

2. Con la rapina, che è V usurpare ingiustamente e con 
violenza l'altrui roba alla presenza del suo padrone o di altri 
che ne abbia la custodia. 

• • • 

(0 R. A^o*t. Lih. 2. in Fw>d. N. ji. 

I*) Dai più piccolo, al più grande tutti son dati all'avarizia. 
Gcrenu VI. lu. 
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3. Coli' assassìnio, che è il carpirla a forza e con minacce 
in luogo appartato. 

4. Con l'astuzia domestica, appropriandosi contro la volon- 
tà del padre di famiglia le robe di casa, lo che si commette 
dalle mogli, dai figli, dai servi (1). 

5. Con la frode, alterando i pesi e le misure nel compra- 
re o nel vendere (2); vendendo con inganno mercanzia difet- 
tose e cattive al prezzo delle buone, abusando della necessita 
o ignoranza del prossimo, per vendere a prezzo più caro, o 
comprare a prezzo più vile (3). 

6. Col monopolio, quando uno o più comprano insieme 
tutte le merci di un medesimo genere, per indurre nel paese 
la carestia delle medesime, e per venderle con aumento di 
prezzo a danno del bene contuue. 

7. Con T usura, esigendo del denaro imprestato un frutto 
maggiore di quello che stia a compensare o il danno che si 
risente, o il lucro che si perde in forza dell' imprestito me- 
desimo. 

8. Col peculato, che è la sottrazione del denaro pubblico, 
il qual peculato si commette auche da coloro che esercitando 
pubblici impieghi esigono indebito denaro da quelli, che ab- 
bi sognauo del loro ministero (4). 

9. Col muovere, o prendere a sostenere e difendere liti 
ingiuste, eoi fomentare legali questioni con cavilli, con falsità, 
con calunnie, col vincere ingiustamente una causa per mezzo di 
arlifizj malvagi. 

Oltre queste maniere che sono aperte e assolute violazio- 
ni del settimo comandamento, ve ne sono molte altre occulte, 
e meno osservate, ma che sotto frequentemente praticate anche 
da quelli, la cui delicatezza abborrisce fino il nome di ladro- 
neggio e di furto, e non son dei furti e delle rapine mam- 
fesle meno colpevoli e meuo dannose. Queste avveugono: 

* 

■m 

(i) Chi porta via alcuna cosa a suo padre o sua madre, si 
fk partecipe dell'omicidio. Proverbi XXXVIII. 

(i) Siano giuste le bilance, i pesi e le misure. Levit. XIX. 36. # 

(3) Nessun soverchi o gabbi il proprio fratello nel traffico, 
imperocché di tutu queste cose Dio fa vendetta. Ai Tessa I. IV. 6. 

(4) Non togliete il suo ad alcuno per forza ne con frode t e 
Contentatevi della vostra mercede. S. Luca 111. tf. 
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1. Qnando non sì pagano i debili, e piuttosto si consuma 
il denaro a soddisfazione del lusso e della gola: quando si 
trattiene all'operaio la mercede (1), e al servo lo stabilito sti- 
pendio: quaudo si fauno spese superiori alle forze del proprio 
stato, senza conoscere i mezzi per soddisfarle: quando si fa un 
fallimento doloso, e si profìtta di certe regole della legge re- 
lative ai fallimenti supposti innocenti, per defraudare ingiusta» 
mente i creditori (2). 

2. Parimente violasi il settimo comandamento da quei 
pubblici impiegati, ministri, ecclesiastici, educatori, maestri, 
servitori, e da chi si voglia altra persona che riceve o dallo 
«tato o dalla Chiesa o dai particolari un determinato stipendio, 
per eseguir qualche ufficio, e questo non si compisce con la 
debita diligenza e assiduita; come pure da quelli che per ne- 
gligenza o malizia lasciano, o fanno appositamente andar male 
la roba del prossimo, della quale hanno l'uso solamente o 
la custodia. E anche da quei pitocchi, ovvero accattoni i quali 
per speculazione, senza essere nella vera iudigenza, doman- 
dano e raccolgono elemosiue, forse anche per questo toglien- 
dole ai veri indigenti. 

3. Infine entrano a parte del peccato di usurpazione tutti 
quelli che efficacemente vi cooperano, e ne sono più o meno 
rei secondo la maggiore o minore efficacia della cooperazione, 
la quale pub aver luogo col comando, coli' aiuto, col consiglio, 
coli' incoraggimcnto, col consenso, col frastornare quelli che 
vorrebbero e potrebbero impedire 1' usurpazione, col tacere o 
starsene inoperoso, se per impiego taluno fosse tenuto a difen- 
dere le proprietà della persona danneggiata. 

11 primo esempio del delitto di furto, di cui si parla nelle 
SS. Scritture, è quello che fece Rachele degl' Idoli di suo pa- 



(i) Non negherai la mercede all' indigente e al povero tuo fra- 
tello, ma lo stesso dì gli pagherai il salario delle sue fatiche prima 
del tramontar del sole, affinchè* non ahi le strida al Signore con- 
tro di te, e ti sia imputato a peccato. Deuteronomio XXIV. i j. 

(a) Guai a chi edifica la sua casa sull' ingiustizia, che anga- 
ria senza ragione U suo prossimo, nè gli darà la mercede. Ge- 
remia XXII. iS. 
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dre, e fin dal quel tempo scorgiamo che era reputato gravis- 
aimo, perchè era giudicato degno di morte (1). 

È certo che la violazione del settimo comandamento è di 
genere suo peccato mortale. Qualunque ingiusta usurpazione d'i 
una ferita alla carità del prossimo, oltre l'offesa che reca alla 
giustizia, e talvolta equivale al rapimento della vita, togliendogli 
i mezzi di sussistenza, guadagnati per lo più col sudore aVl 
suo volto (2). S. Paolo apertamente dichiara che quelli i quali 
tolgono ingiustamente 1' altrui, non entreranno nel Regno dei 
Cieli (3). 

Per giudicare della gravità del peccato bisogna aver riguar- 
do alla quantità della cosa usurpata o ingiustamente ritenuta, al 
danno prodotto con l'usurpazione, alla intenzione dell'usurpante. 

Quella quantità, che a giudizio di persone prudenti, basta 
a costituire materia grave nel furto, deve giudicarsi tale, anche 
quando il furto venisse commesso contro persona ricchissima. 

I piccoli furti che si commettono a danno di diverse per- 
sone costituiscono colpa mortale, allorché son giunti a formare 
quella quantità, che a giudizio de' prudenti si reputa grave. 

II furto di minima cosa, di cosa per se stessa di poco • 
punto valore, se reca al prossimo grave danno, o dà occasione 
al prossimo di peccar mortalmente, o reca grave disturbo o 
disonore nella famiglia, purché ciò si possa prevedere, è colpa 
mortale. 

Per causa poi della prava intenzione pecca mortalmente 
anche per furto, che considerato nella sua materia sarebbe leg- 
giero, colui che era disposto a rubare tutto quello che in una 
tal circostanza gli fosse stalo possibile, e solo per mancanza 
di occasione e di mezzi, lo compi di piccola cosa. 

Parimente è colpa mortale anche il primo alto di mim- 
mo furto, quando vi è Y intenzione fin da principio di couli- 
novare a commetterlo. 



(i) Genesi XXXI. io. 3«. 

{•%) Chi ad uno toglie il pane del sudore, e come chi ammaz- 
za ii suo prossimo. Ecclcsiastito XXXI V. ili. 
(3) i. Ai Corinti VI. io. 
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S. n. 

La parte positiva di questo settimo comandamento riguar- 
da U restiamone della roba tolta e la riparazione de' danni 
arrecati. 

Per salvarsi non basta la sola detestazione delle colpe di 
questo genere (\\ bisogna osservare esaltamento la giusti- 
zia (2), la quale esige ebe si renda ad altri ciò ebe è loro do- 
vuto, e ebe si restituisca al prossimo quello ebe gli si è tolto*, 
e sì strettamente lo esige, ebe non vi è orazione, non limosina, 
non n (IV na religiosa, non cosa alcuna ebe ne dispensi (3), tran- 
ne 1' impotenza fisica, non finta nè immaginaria, ma vera, e 
1' impotenza morale gravissima. 

Non solo è obbligalo a restituire chi ba tolta o cbi ritiene 
la roba altrui, ma non soddisfacendo questi al suo debito o 
per impotenza o per malizia, son tenuti tutti insieme e cia- 
scuno in particolare in difetto degli altri, quelli ebe alla usur- 
pazione o al danno efficacemente contribuirono con alcuna 
delle sopraccennale maniere. 

Oltre la restituzione della roba tolta o ingiustamente ri- 
tenuta, è un devere il riparare anche i danni cagionati o colla 
usurpazione o con la ritenzione della roba medesima. 

La restituzione dee farsi impreteribilmente alla persona 
cui si è tolta la roba, o si è arrecato danno, e quando questa 
fosse morta, ai suoi credi. Nel caso solo che non si conosca 
nè quella nè questi, e che sia quasi impossibile il rinvenirli, 
dee farsi ai poveri, o convertirsi in opere pie. 

Le cose perdute non divengono proprietà dell'inventore: 
questi è obbligato ad usare sufficiente diligenza per ritrovarne 
il padrone, cui è un dovere che si restituiscano; altrimenti 
debbonsi impiegare in opere pie, essendo questa la volontà 

(0 Non si rimette il peccato, se non si restituisce ciò che si è 
tolto. S. Agostino Gap. 54- ad Maced. 

(i) La salute dell'anima è nella santità della eiustizia, e vai 
più di tutto l'oro e l'argento. Ecclesiastico XXX. i5. 

Chi offerisce Sacrifizio della roba del povero, <* come uno 
che scanna un figlinolo sotto gli occhi del padre. Ecc lesiastico 
XXXIV. i\. 
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presunta di chi le lia perdute; e anche nel caso che non s« 
ne conosca il padrone, non può l' inventore appropriarsele che 
come povero, qualora veramente trovisi in stato di povertà. 

La restituzione deve farsi al più presto, o in tutto o in parte, 
secondo la possibilità. 11 solo ritener l'altrui ingiustamente 
è un* ingiustizia: onde commette distinto peccalo colui, che 
potendo, trascura di restituire. 

Finalmente nel caso di vera e assoluta impotenza -di re- 
stituire, per salvarsi è necessario, che colla detestazione del pec- 
cato, siavi nel debitore una volontà così disposta, che se poteste» 
il farebbe anche a costo di privarsi del proprio utile e con- 
veniente. 

SEZIONE LX1I. 
Della Contumelia e della Detrazione. 

Vi è un* altra specie di beni, proprj unicamente dell'uomo 
e incomparabilmente più stimabili di quelli detti di fortuna, 
1* onore cioè e la buona fama. 11 primo consiste negli atti 
esteriori manifestarti la buona opinione che si ha dell'altrui 
eccellenza: V altra nella opinione favorevole che alcuno gode 
presso di molti. 

Di quanta stima siano meritevoli questi beni, da ciò prin- 
cipalmente rilevasi, che lo Spirito Santo raccomanda all'uomo 
di tenerli in gran conto, ed assicura che son migliori de' più 
grandi e preziosi tesori (1). Non vi è cosa infatti che l'uomo 
saggio di qualunque condizione valuti maggiormente del buon 
nome. È per lui la reputazione cosa sì grande, che non ostante 
qualsivoglia bene che abbia nel mondo, non si reputa felice, 
se non sappia di essere in un vantaggioso concetto nell' altrui 
mente: per l'uom cristiano poi essa è preziosa perchè è il frutto 
della sua virtù, e considerandola nella sua radice, la conserva 
gelosamente non per se stesso, ma per Iddio a Cui appartiene 
tutto ciò eh' è amabile in noi. Ed è la reputazione il mezzo 

■ 

* 

(t) Tien conio del buon nome, perchè questo tara tuo più Ha- 
bilmente che molti tesori preziosi e grandi. Ecclesiastico XX XXI. i5. 
Un buon nome è migliore di molte ricchezze. Proverbi XXII. i. 
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più commendevole, e talvolta ìì più eracaefc a conseguire ed 
accrescere le stesse temporali sostanze. 

11 settimo comandamento che è diretto ad assicurare la 
sostanze del prossimo, molto più proibisce di recargli alcun 
danno nell' onore e nella fama. 

In due maniere principalmente si reca questo danno: con 
la contumelia e con la detrazione, le quali fra loro differi- 
scono come la rapina dal furto. 

« 

La contumelia è un' ingiurìa fatta o detta ad un prò** 
simo presente, con la quale gli si diminuisce o gli si toglie 
1' onore: di questa specie sono tutti gli atti e le parole ingiu- 
riose, che nel bollor della collera specialmente si gettano in 
faccia del prossimo per cut riroane avvilito ed oppresso. 

La detrazione è un' ingiusta denigrazione della fama di 
un prossimo fatta ne 11' assenza di lui. £ssa é formale quando 
esplicitamente s' intende di denigrare la fama del prossimo: è 
materiale soltanto quando segue per loquacità e leggerezza 
d'animo, e senza l' intenzione e 1' attenzione del detrattore al 
danno dell' altrui fama. 

La detrazione si commette in tutte le seguenti maniere: 

1. Narrando un delitto falso O vero del prossimo» ma oc- 
culto. Se il delitto che si narra è falso, si chiama calunnia, 
ed è la detrazione peggiore, di cui la special gravita sarà ri- 
levata nel susseguente comandamento. 

2. Rivelando un delitto vero occulto» 

3. Accrescendo col discorso, ondando un colore più vivo 
e più deforme a un delitto vero e manifesto. 

4. lnterpetrando maliguamente ciò che pub esser buono, 
o fatto con buona intenzione, e dichiarando che è stato fatto 
con cattiva intenzione. 

5. Negando l'altrui vero bene, diminuendolo maliziosa- 
mente, tacendo quando la taciturnità è intesa per vituperazione 
del prossimo, ovvero terminando un discorso che si faccia a 
lode di alcuno, con la reticenza « Ma * o con altro modo 
equivalente, a fare intendere che vi è del male, che non si 
vuole manifestare. 
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Non di rado avviane clic la contumelia contiene la de- 
trazione, cioè quando si rinfaccia ad alcuno in presenza di al- 
tri un delitto vero o falso ma occulto. 

La contumelia e la detrazione è veramente un ingiustizia: 
quindi non può negarsi clic sia peccato nel suo genere mor- 
tale. Le Divine Scritture (1) lo manifestano abbastanza, e lo in- 
dica anche la natura in questo sentimento « non fare ad altri 
n<) dire quello, che non vorresti fatto e detto di te » ed è 
Certo che nulla più ci sdegna che il sentirsi oltraggiare, o 
sapere che altri di noi male ha parlato. 

Oltre la regola generale della piena avvertenza e deliberata 
volontà, per giudicare della gravità maggiore o minore di que- 
sto peccato, bisogna osservare: 1 . al danno che la contumelia 
o la detrazione ha recato al prossimo: 2. alla qualità e al 
grado della persona offesa: 3. al sentimento dell' animo di 
chi la commette. 

Moti è peccato di detrazione, il narrare le scorrettezze e 
le mancanze delle persone che le manifestano da loro stesse 
e ne fanno pompa, anche quando da coloro a' quali si parla 
non fossero cooosciute: come pure ti rivelare certi manca- 
menti morali, che lasciano gli uditori nella medesima opinione 
che in avanti avevano di quelli cui appartengono, a cagione di 
loro ben nota scostuinatezza. Parimente non si viola la giusti- 
zia, non si commette peccato di detrazione manifestando un 
delitto notorio. La notorietà di un delitto proviene o dal gius, 
quando cioè il delitto è pronunziato dalla sentenza di un tri- 
bunale, o dal fatto, quando fu commesso in preseuza di molte 
persone, o dalla fama, quando da indizj sufficienti è pervenuto, 
o è per perveuire a notizia della maggior parte di uu paese, 
di una comunità. Per altro in tutti i casi sopra enumerati, se 
la narrativa non è peccato della specie di detrazione, potrà 
esserlo di scandalo, se trattisi di cose turpi o potenti a sti- 
molare a mal fare, e anche lesiva del precetto della carità 
del prossimo, qualora si faccia per ina l'animo, o con aversione ai 
soggetti dei quali si parla. 

Vi sono delle cause per cui è lecito, e talvolta può es- 
ser doveroso, il rivelare un delitto occulto, anche grave del 

(i) S. Matto V. 22. 

/ detrattori sono nemici di Dio. Ai Romani I. 3. 



■ 
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prossimo. Queste sono la necessità e V utilità o del rivelante 
o dell' ascollante o del delinquente, e molto più di una co- 
munità, di un paese, osservate però le debite condizioni; cioè 
che T milita sia notabile, che vi sia probabilità di ottenerla 
mediante la rivelazione dell'occulto delitto, che questa si fac- 
cia unicamente con la retta intenzione di quel buon fine. La 
ragione di questo è, che il delinquente non ha diritto di co- 
nservare la fama a danno dell'innocente. 

Non pecca solamente il detrattore, ma anche chi diretta- 
mente consente alla detrazione. Si consente direttamente alla 
detrazione: 1. inducendo a farla: 2. compiacendosi precisa- 
mente della detrazione: 3. ascoltandola [,rv fomentare l'odio 
contro colui a carico del quale si parla: 4. incoraggiando, ap- 
plaudendo al detrattore: 5. non impedendola quaudo vi è pos- 
sibilità, e se vi è dovere speciale in forza della rappresentanza 
propria o dell' impiego. Il peccato dell' ascoltante è mortale 
O veniale, secondo che la detrazione è grave o leggiera. Tal- 
volta è più reo chi ascolta, che chi detrae, quando ne è causa 
diretta, e ne procura la continovazione (1). 

Sarà veniale per lo più il peccato di chi non impedisce 
la detrazione, non solo quando questa è leggiera secondo le 
circostanze, ma anche quando l'omissione avviene per timore, 
per negligenza e anche per verecondia (2). 

Non vi è poi alcun peccato a non opporsi alla detrazione: 
1. se si prevede che la resistenza è inutile, e forse occasiona 
una detrazione più grave è più lunga: 2. se dalla correzione 
ragionevolmente si teme grave incomodo o danno per se o 
per altri: 3. se si conosce che la detrazione è uno scherzo, e 
che gli ascoltanti non la credono: 5. se si può credere che 
il delitto che si ascolta sia in uno de' sopraccennati modi 
notorio. 



(ti Chi fa tali cose è degno di morte: ne* solamente chi le fa, 
ma anche chi approva co/oro che le fanno. Ai Romani L 3*. 

Non r facile il decidere qual sia pià condannabile delle due 
cose, o il detrarre o i* ascoltare il detrattore. S. Bernardo L. i. 
delle Gtnsid. 

(a) S. Tommaso 1. 1, q. 7I ar. 4 o. 
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Chi é obbligato a impedire la detrazione, bon è necessario 
«he ciò faccia positivamente con parole, basta molte volte mani- 
irsUre la propria disapprovazione con altri segni equivalenti (1). 

$> II. 

La contumelia e la detrazione, che per mezzo dì parole 
vt fatti tolgono ingiustamente 1' onore e la fama, inducono 
1' obbligo della restituzione. Questa restituzione è di necessita 
pel conseguimento della eterna salute, siccome si é detto della 
rapina e del furto: e nella mancanza del detrattore, rigorosa* 
niente obbliga anche coloro che direttamente vi hanno contri* 
buito; e se la detrazione avesse cagionato al prossimo danno 
reale, come perdita d'impiego, guadagno etc, oltre la restitu- 
zione della fama, esiste l'obbligo di compensare t danni. 

Questa restituzione è assai più difficile di quella dei beni 
di fortuna, ed è questo un* altro motivo che ci determina a fug- 
gire il peccato della detrazione. 1. Perchè questa dilatandosi 
grandemente e sollecitamente, è quasi impossibile il ritrat- 
tarla presso tutti quelli ai quali è pervenuta, ed ha fatto im- 
pressione. 2. Perchè ripugna all' amor proprio più che il re- 
stituire denaro o roba, lo che può farsi anche occultamente, 
V espressa ritrattazione, la quale è inevitabile, se la detrazione 
era di cosa falsa o aggiunta al vero. 3. Perchè una cattiva 
impressione fatta negl' altrui animi a danno del prossimo, ra- 
ramente si cancella del tutto, in special modo allora che, es- 
sendo vero il delitto che si è manifestato, non può diretta- 
mente disdirsi, perchè non si può negare. 

Quando per le gravi detrazioni non possa farsi la conve- 
niente riparazione con parole, deve supplirsi con 1' orazione, 
con l'elemosine, con altri proporzionali modi a giudizio di per- 
sona prudente, non esclusa, secondo S. Tommaso, la compen- 
sazione col denaro, essendo questa la volontà presunta del- 
l'infamato, nel caso che non possa altrimenti rivendicare la 
sna buona fama. 

Cessa però 1' obbligo della restituzione: 1 . quando il de- 
litto, che formò il soggetto della detrazione, per altra via siasi 

(i) V Aquilone dissipa le pioggie, e una faccia trina la lin- 
gua del mormoratore. Proverbi XXV. iS. 
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fatto pubblico: 2. quando il diffamato ha per altri modi ria- 
cquistala la sua fama: 3. quando 1' infamia sia uri progress» 
del tempo dimenticata, e sarebbe un nuovo male il rinnovarne 
la memoria col pretendere di risarcirla: 4. quando esiste 1» 
condonazione dell* infamato , o ragionevolmente si suppone: 
5. quando finalmente si giudica a ragione che la detrazione 
non sia stata creduta, o perchè fatta nel calore di una passio- 
ne o per altri motivi. 

SEZIONE LXI1I. 

Dei Sospetti e Giùdizj temerarj. 

Le contumelie, le detrazioni e tutte le ingiurìe che si 
commettono contro il prossimo con parole, hanno per ordinario 
la loro sorgente nella facilità di sospettare e giudicare teme- 
rariamente delle altrui azioni. 

Sospettare d' un' azione del prossimo, vuol dire tener so- 
speso il giudizio tra la sua bontà e malizia, inclinando però 
a crederla piuttosto cattiva, che buona. Giudicarne poi, vuol dire 
condannarla assolutamente come cattiva. 

Si chiama temerario il sospetto e il giudizio, quando 
manca di legittimo fondamento: e il fondamento legittimo per 
il sospetto è la certa apparenza di male, per il giudizio U 
certezza morale o la evidenza del male. 

I sospetti e i giudizj temerarj, son peccato perchè son 
condannati dalle S. Scritture (1), perchè contengono una in- 
terna diffamazione del prossimo, e un' ingiustizia che niuno 
vorrebbe che fosse fatta a se stesso, bramando auzi ciascuno 
che le sue operazioni siano prese e interpelrate nell' aspetto 
migliore. 

Siccome la moralità delle umane azioni ha la sua sede 
nel cuore, del quale ne è solo Iddio scrutatore, a Dio solo ap- 

* ■ * » 

(i) Non giudicate sulle apparenze, ma giudicate fecondo la 
giustizia. S. Giov. Vii. -*4. 

Non vogliate condannare gli altri, e non sarete condannato. 
S. Luta VI. 5;. 
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paritene il giudicarle (1). Per questo i SS. Padri insegnano 
eli scusare almeno con la ragione delia sorpresa o della buona 
intenzione, quelle azioni del prossimo, che per tutti ì loro 
esteriori rapporti si mostrano condannabili (2). 

Il giudizio temerario specialmente può essere anche colpa 
mortale, quando cade sopra cosa che gravemente offende un 
prossimo di buona fama, o nasce da odio e decisa malignità 
di animo contro di lui. 

Per altro, affinchè i sospetti e i giudizj temerà rj siano 
veramente peccaminosi, è necessario che la volontà avvertita- 
mente abbracci V idea che si è formala della malvagità del- 
l' altrui azione. Che se questa idea si rigetta e si corregge, 
non vi sarà colpa alcuna, qualunque sia stata 1' immagine che 
si è presentata alla mente contro il prossimo medesimo. 

£ da osservarsi poi che il sospetto non è mai peccato in 
quelli che hanno l' obbligo d' invigilare alla condotta degli 
altri, purché questo da nessun' altro principio provenga che 
dal volere impedire il male Q il progresso del male, e pro- 
curare il bene dei sottoposti, e che a ciò solo si faccia ser- 
vire. Ognuno che è incaricato dell' altrui condotta, dee pren- 
der per se 1' avviso, che lo Spirito Santo dà nei Proverbi a 
colui che è entrato mallevadore per un' altro: « Correte per 
ogni parte, affrettatevi, non lasciate pigliar sonno ai vostri 
occhi e le vostre palpebre non stiano sopite (3). » 

SEZIONE LXiV. 

- 

Dell' ottavo Comandamento 
Non dire il falso Testimonio. 

L' ottavo comandamento proibisce ogni falsità , e or- 
dina che tolta dalle nostre parole e dalle nostre azioni 



(0 ti Signore, è che mi giudica. Non vogliate giudicare prima 
del tempo, fintanto che venga il Signore il anale rischiare/ a i na- 
scondigli delle tenebre, e manifesterai consigli de' cuori, e allora 
ciascuno avrà lode da Dio. i. Ai Corinti IV. 5. 

(2) S. Bernardo. Sona. 4o sulla Cantica. 

(3) Troverai Vi. 3. 4. 
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ogni simulazione e fallacia, ci si manifesti con semplice 
verità (1). 

La falsila pronunziata in Tribunale dinanzi al giudice ec- 
siastico o secolare, è presa principalmente di mira dall'olivo 
comandamento, ed è per tanti titoli enormemente colpevole, 
perchè otì'ende e reca danno al prossimo, oltraggia la pubblica 
autorità, vilipende il nome adorabile di Dio (2). Ella è ordi- 
na ria meni e peccato mortale, perchè per il ben dell' ordin pub- 
blico e per 1' amministrazione della giustizia, il giudice ha 
diritto di conoscere la verità; e chi si sia, legalmente interrogato, 
non può neppure tacerla, non che negarla; ma qualora per le 
sue circostanze fosse la falsa attestazione leggiera, acquista 
sempre una gravità mortale, se vi è unito il giuramento. La 
gravità di questa colpa vuoisi anche indicare con essere quasi 
in tutte le Diocesi riservata al Vescovo: induce anche 1' ob* 
bligo di risarcire il danno arrecato sì nell'onore, come nell'io* 
teressi e nella vita, conforme si è detto della calunnia. 

La bugia in generale consiste in un detto, o in un' azione 
esprìmente il contrario di ciò che si sente nell'animo con inten- 
zione d'ingannare. È certo che un sol gesto serve ad ingannare il 
prossimo a coi si parla; il perchè la bugia non si commette solo 
con parole ma anche con fatti. L' intenzione poi d' ingannare 
è essenziale costitutivo della bugia; così che chi dicesse cosa 
falsa, credendo di dire il vero, non è mentitore; ed al contrari» 
lo è, chi dice cosa vera credendola falsa e volendo farla in- 
tendere come vera mentre falsa la crede. 

La bugia è di tre specie: 1. officiosa, quando è detta 
per utilità propria o di altri: 2. giocosa, quando è detta per 
piacere e per giuoco: 3. dannosa, quando reca al prossimo 
qualche danno. 

Ella è sempre peccato, perchè si tratta di cosa intrinse- 
camente cattiva. Le SS. Scritture apertamente lo dichiarano. 
Gesù Cristo dice « che la menzogna è ojKfa del Demonio, 

(1) Sia il vostro parlare, sì sì; nò nò; imperocché il di pià 
viene da cosa mala. S. Matteo V. 3y. 

Deponendo la bugia, ognun di voi parli al suo prossimo se- 
condo la verità. Agli ^Efesini IV. »5. 

(2) V uomo che attcsta il falso contro il suo prossimo, è un 
dardo, una spada ed un'acuta tacita. Proverbi XXV. i& 
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« che questo spirito delle tenebre è mentitore fin dalt ori- 
a gine, e padre della bugia f e che colui che mentisce parla 
* 1/ suo linguaggio (1). » Neil' Apocalisse si assicura che 
Iddio non riceve nel regno de' Cieli, chi proferisce mento- 
gn« (2). 

Siccome potrebbe far colpo che sia peccato anche la bu- 
gia officiosa, con la quale talvolta si procura al prossimo un 
gran bene, e potrebbe credersi che i testi delle Scritture seb- 
ben chiari e senza equivoco, riguardassero le bugie gravi e 
dannose, S. Agostino ha composto espressamente un trattato 
in due libri sulla menzoga, in cui la condanna sema eccezione 
e decide, che non è mai permesso il mentire qualunque sia 
la causa o il line; e che se le bugie officiose e giocose sono 
meno colpevoli delle perniciose, non son però nè lodevoli né 
assolutamente innocenti. Il sentimento di questo S. Dottore è 
seguito da lutti i Padri, ed è perciò il sentimento, della Chiesa 
Cattolica 

La menzogna importa 1' abuso della favella, dono che la 
natura ha dato all' uomo esclusivamente per manifestare i 
concetti della mente al suo simile: si oppone direttamente 
al ben comune e al buon ordine della società, e questa ra- 
gione intendeva 1' Apostolo S. Paolo d* insinuare ai Romani, 
quando per indurli a fuggirla diceva loro, che siamo tutti 
membri di un medesimo corpo (3). Infatti non si è mai udito 
che un membro del corpo naturale inganni l'altro, ma tutti scam- 
bievolmente si aiutano per un sentimento di verità. Si aggiunga 
1' orrore che la natura medesima inspira contro i mentitori. 
Essi divengouo dinanzi alla società spregievoli e vili, e tal- 
mente decadono dall' altrui concetto, che non è loro creduto 
neppure allora che dicouo la verità. Ogni uomo poi dabbene 
riguarda come un'obbrorio vergognoso la taccia di mentitore (4). 

Certe menzogne, che appariscono sulla bocca di alcuni 
S.inti del Vecchio e del Nuovo Testamento, non si oppongono 
a questa dottrina. Qualora siano state vere menzogne, ( lo 

(1) S, Giov. Vili. 44- Queste parole del S. Apostolo riguarda- 
no la menzogna gravemente peccaminosa. 

(2) Apocalisse XXI 37. XX 11. i5. 
(S) Agli Efesini IV. *5. 

(4) Pessimo vitupero dell' uomo ella è la bugia: ma questa stk 
di continuo nella becca de* male allevati. Ecclesiastico XX. 26. 
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che non era di parecchie, considerato Y uso del parlar di quei 
tempi, avuto riguardo ai gesti, agli accenti, che mutano il senso 
delle parole, e de' quali la Scrittura non fa menzione ) si ri- 
sponde che non tutte le azioni dei Santi eran sante, che al- 
cuni possono aver commessi de' difetti che da Dio sono stati 
riprovati e puniti, e che quando lo SpiritoSanto ha lodato qualche 
soggetto, che nell' eseguire un'operazione ha fati' uso di alcuna 
menzogna, certamente quel soggetto non fu lodato per la. 
menzogna che proferì, ma per la buona causa, e per il buon, 
(ine della sua operazione. 

La bugia officiosa e giocosa, per se stessa non suol tra- 
scendere il grado di peccato veniale. La dannosa è veniale, o 
mortale secondo il danno che arreca al prossimo. 

Con questo comandamento vien condannata pure la re- 
strizione mentale-, e le teorie della bugia si applicano ancora 
a questo difetto. La restrizione mentale è un' atto della mento 
col quale, mentre parliamo ad alcuno, si ristringono le parole 
ad altro senso, diverso da quello che naturalmente siguiiicauo. 
Per esempio: interrogato se hai veduta una tal persona, tu 
rispondessi si, intendendo di dire, che 1 hai veduta nel suo 
ritratto. Siccome tali elocuzioni contengono una vera falsità 
nella intelligenza di chi ascolta, e si usano appunto per far 
credere la cosa diversa da quello che è veramente, perciò sono 
alla pari delle manifeste bugie condannate (1). 

Mentre la suprema verità mai non permette che si dica il 
falso, la prudenza talvolta consiglia, ed anche costringe ad occul- 
tare il vero; quindi è che in certi casi, in cui il tenere occulta 
una cosa, serve a molta utilità propria o altrui, o ad evitar 
grave danno, è lecito il far uso di espressioni, equivoche e 
dissimulanti. Bisogna però che queste espressioni, onde differi- 
scano dalle restrizioni mentali, veramente significhino ciò che 
intende colui che le pronunzia, considerate le circostanze di 
materia, di luogo, di tempo, o L* intenzione di chi interroga, 
o le qualità della persoua che parla, così che dipenda solo 
dall' ignoranza, o dalla inavvertenza di chi ascolta, il non rag- 
giungere 1' equivoco, e non conoscere ciò che bramava sapere. 

(i) Le tue labbra non proferiscano inganno. Salmo. \ \ MII. i {. 
ini ce mio XI. condannò due proposizioni ab. ij. che asserì» 
vano potersi lecitamente usare le resùizioni mentali. 
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Allora chi parla non intende d' ingannare, ma sol di tener 
ascoso, ciò che giusta e grave causa importa che stia nasco- 
sto. Interrogato Gesù Cristo dai discepoli del tempo in cui sarà 
il giudizio universale, rispose di non saperlo (1). La risposta 
era conforme a quanto Egli intendeva; intendeva di non sa- 
perlo come uomo, e come notizia che il Padre lo avesse inca- 
ricato di rivelare, e così di fatto noi sapeva. La risposta adunque 
raggira vasi sul carattere della persona. 

SEZIONE LXV. 

Dell' Adulazione e della Ipocrisia. 

L'Adulazione e la Ipocrisia si annoverano fra i vizj con- 
dannati con 1' ottavo co man da incuto, perchè contengono una 
decisa falsità. 

L'Adulazione, che è suggerita da animo vile o interessa- 
to, o è dettata dall' ambizione o dal timore o anche da ma- 
lignità, consiste nel lodare in alcuno delle buone qualità, o 
delle virtù che non possiede, o nel dare ad esse un valore 
ns.sni maggior di quello che comporta 1' esatta verità. Ella è 
una menzogna, da cui vanno più di tutti colpiti e offesi i grandi 
e i dignitari, e che forma l'ostacolo maggiore alla loro vera sa- 
viezza. È perniciosissima, perchè per ordinario colui che una 
volta si è lasciato lusingare dalle lodi degli adulatori, non è 
quasi più capace di vedere i proprj difetti, nè di ascollare la 
verità (2). In proporzione del danno che arreca, o secondo i 
motivi dai quali si muove, è più o meno peccaminosa dinan- 
zi a Dio. 

La ipocrisia è una menzogna di fatto (3). In generale è 
una maniera di parlare o di operare contraria a ciò che taluno 
è veramente; maniera per cui si cuoprono de' vizj veri, con le 
finte sembianze della virtù. In questo senso vi sono ipocriti 
di probità, di umanità, di zelo del ben pubblico. La ipocri- 
sia però specialmente significa la simulazione della pietà, e di 

(i) S. Marco XIII. 3a. 

(a) £ me» Ho essere biasimalo da un saggio, che adulato da* 
gl'insensati. Ecclesiaste VII. (i. 

(3) S. Tommaso 2, a. quest. III. Art. io. 
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tutto ciò che alla virtù della Religione appartiene. Resulta an- 
che dalla prava intenzione per cui si esercita la pietà e U 
devozione^ quando cioè gli atti di questa virtù si fanno sola- 
mente perchè siano veduti, onde acquistar credito e riscuo- 
terne applauso. 

Coma sia odioso a Dio il vizio della ipocrisia, si rileva 
da quanto ne disse Gesù Cristo, e dallo sdegno che Egli ester- 
nò contro gì' ipocriti Farisei (1). 

Vi è una specie d' ipocrisia peggior di tutte* i) fingere 
cioè per umano rispetto o per qualsivoglia altro fine, em- 
pietà e incredulità, mentre in cuore si conserva la fede alla 
Religione. A siffatti ipocriti convengono le tremende parole 
di Gesù Cristo. « Chi mi avrà rinnegato dinanzi agli uomini, 
sarà rinnegato dinanzi agli Angeli di Dio (2). a 

A riguardo delle persone timorate bisogna avvertire, che 
il fine di vanità o di plauso che sopravviene o involontaria- 
mente accompagna V esercizio delle opere huone, non costitui- 
sce 1* ipocrisia, mentre questa dipende dal determinarsi esclu- 
sivamente alle opere huone per quel finev e che per difendersi 
da questo peccato non deve prendersi l'espediente di compirle 
in occulto, perchè Gesù Cristo comanda anzi che sian fatte 
anche in pubblico e in modo da esser vedute (3): vuol solo 
che il fine delle medesime sia la gloria di Dio e la edifica- 
tone del prossimo. 

Finalmente è da notarsi ancora, che per quanto si diano 
pur troppo de' veri ipocriti nella devozione, è un' ingiustizia 
assai maligna il giudicare ipocriti tutti i devoti, la condotta 
de' quali non è perfetta, o anche è macchiata di qualche 
vizio. Sarà questa una devozione mal' intesa, ma potrà essere 
per se stessa sincera. 



(i) Guai a voi che siete come i sepolcri, che non comparisco- 
no, e quelli che vi passano non li ravvisano, S. Luca XI. 44* 
Matteo XXIU. a5. e seg. 

(*) S. Luca XII. 9. 

0) Così risplenda la vostra luce dinanzi agli uomini, affinchè 
vedano le vostre buone opere, e glorifichino il vostro Padre che 
* nei deli. S. Matteo V. 16. 
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i 

SEZIONE LXVI. 



Del nono e del decimo Comandamento. 
Non desiderare la donna d* altri, non desiderare 

la roba d'altri. 

Iddio dopo avere con i precetti precedenti vietato all'uo- 
mo tutte le ingiustizie che potrebbe commettere con i fatti e 
con le parole contro il suo prossimo, per mezzo degli ultimi 
due condanna tutti gì* interni moti sregolati, e tutte le affezio- 
ni disordinate verso gli oggetti della umana concupiscenza. 

La triplice concupiscenza che è nell'uomo, ossia la poten- 
te inclinazione alla carne, alla vanità, alla roba (1), non è per 
se stessa un peccato, ma da lei nasce la moltitudine dei pen- 
sieri e dei desiderj cattivi contro la legge divina, i quali, quan- 
do non siano prontamente repressi, lo che può fare 1 umana 
volere avvaloralo dalla grazia celeste, imbrattano l'anima, rea 
la rendono di trasgressione e meritevole di gastigo. Questi 
appunto son quelli, che vengono con gli ultimi due comanda- 
menti dichiarati peccaminosi, e così la somma bontà di Dia 
dispone che la concupiscenza, invece di essere argomento e 
materia di peccato, divenga piuttosto nella resistenza che le si 
fa, raoìivo di merito (2). 

Intanto nel nono comandamento è proibito specialmente 
il desiderare Y altrui moglie, e relativamente alla donna Y al- 
trui marito (3), e in generale poi si condanna qualunque af- 
fetto e qualunque pensiero volontario di cosa contraria alla 
virtù della purità. 

Il decimo poi condanna in specie il desiderio ingiusto 
della roba d'altri, e in genere la immoderata cupidigia dello 
ricchezze e dei beni terreni. 



(i) Tutto quel che è* nel mondo è concupiscenza della carne, 
concupiscenza degli occhi e superbia della vita. i. S. Giov. IL 16. 

(^) Tridentino Scss. 5. decret. del peccato Originale. 

Con ogni diligenza custodisci il tuo cuore, perdic da questo 
viene la virtù. Proverbi IV. *3. 

(3) lisodo XX. 17. 
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I) peccato di desiderio propriamente si commette qunndo 
)a volontà è così disposta, o all' azione impura o alla usurpa- 
zione dell' altrui roba, che ciò eseguirebbe certamente, se una 
causa da lei estranea non lo rendesse impossibile o difficile. 

Quanto alla impurità però, ogni compiacenza interna, ed 
ogni immaginazione disonesta, purché sia deliberatamente vo- 
luta, anche senza il desiderio dell' opera, è peccato. (1). 

Quanto poi all'altrui roba, il compiacersene e il desiderarla 
col fine di conseguirla per via legittima, e senza ingiuria del 
possidente, non è peccato, se pure l'animo non vi si porli, e 
se ne occupi tanto sregolatamente da violare le leggi della 
temperanza cristiana, ed è quello che si chiama sregolata 
cupidigia (2). 

Egli è evidente che non è nè 1* occhio, nè la mano, nò 
il piede che peccano, ma solamente la volontà (3), la quale 
per gli atti esteriori si serve del corpo, e nel consenso di 
lei sta la vera ragione del peccato. Il perchè gli atti dell'uma- 
no volere anche solamente interni sono violazioni della divina 
legge, offendono la divina Maestà (4). 

Iddio assoggettò alla sua legge anche i nostri desiderj e 
i nostri pensieri: 1. per far conoscere che Egli è il padrone 
anche dei nostri cuori, e che non vi e cosa nascosta dentro di 
essi che non sia veduta da Lui (5). 2. Per dimostrare quanto 
la sua legge è più eccellente di tutte le leggi umane, le quali 
•on capaci di regolare le azioni esteriori, ma non hanno forza 



(i) S. Matteo V. 18. vedi Set. LXXXl. 

(i) Quelli che vogliono arricchire incappano nella tentazione, 
e nel laccio del demonio, e in molti inutili e nocivi desiderj, i 
quali sommergono gli uomini nella morte e nella perdizione; im* 
perocché radice di tutti i mali è la cupidigia* i. Tiinot. VI. 9. 

(3) S. Matteo XV. 19. 

(4) La volontà è quella con la quale o si pecca o si vive 
bene. S. Agostino. 

(5) All'uomo sembrano dirette le sue vie, ma il Signort pesa 
» cuori. Proverbi XXI. 1. 

Colui che vede il cuore e nulla è ascoso al Salvatore dell'ani* 
ma tua. Proverbi XXIV. 12. 
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pel sentimento interiore (1). 3. Per togliere il peccato fin dalla 
sua radice e soffocarlo nella sua origine, cioè nella concupi- 
scenza cattiva (2). 

Dagli ultimi due comandamenti evidentemente si rileva 
che non basta al Cristiano l'osservanza della legge, per quanto 
possa essere precisa ed intiera, ma è necessaria la rettitudine 
del suo cuore che sempre sia pronto ad eseguire tutto ciò che 
gli è ordinato da Dio, e a tralasciare quanto gli vien proibi- 
to (3). E siccome in ciò propriamente e praticamente consiste 
la carità, per questo con tutu ragione si dice esser essa il fin 
della legge, a cui si riportano tanto i positivi, quanto i nega- 
tivi precetti. 



(i) Dove è* una nazione così illustre che abbia tutta la legge 
quaV è quella che io esporrò oggi dinanzi agli occhi vostri? Deu- 
teronomio IV. 8. 

(a) Quando la concupiscenza ha compito, partorisce il peccato, 
e il peccato quando è consumato genera la morte. S. Giac. I. i4« 

(3) Se la vostra giustizia non sarà più abbondante di quella 
degli Scribi e dei Farisei, non entrerete nel regno dei Cieli ... Non 
chi dice Signore Signore, entrerà nel regno dei Cieli, ma chi farà 
la volontà di Lui. S. Matteo VII. 21. 
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CAPITOLO V. 

DEI COMANDAMENTI DELLA CHIESA. 



SEZIONE LXVII. 
Dei Comandamenti della Chiesa in generale. 

§• i. 

La forma, con la quale Gesù Cristo ha istituito la sua 
Chiesa, importa necessariamente un'autorità governativa. Un 
regno visibile, un corpo morale, una società di persone, con 
vincoli di ugual natura fra loro unite e tulle dirette allo 
stesso duplice 6nc di onorar degnamente Iddio e di consegui- 
re 1 eterna felicità, non può sussistere senza un' autorità pa- 
rimente visibile, che con analoghi mezzi provvegga alla con- 
servazione di Lei e la diriga convenientemente a quel fine. 

Gesù Cristo conferì quest' autorità a S. Pietro illimitata- 
mente su tulio il corpo dei fedeli, e dipoi a tutti gli altri 
Apostoli con subordinazione e dipendenza da S. Pietro capo 
di tutta la Chiesa e Pastor supremo degli stessi Pastori. Olire 
i passi di Scrittura iu altro luogo citati (1), a comprovare e 
render sempre più evidente, secondo il Vangelo, che Gesù 
Cristo dal corpo dei fedeli ne ha scelto una porzione, che diecsi 
Chiesa rappresentante, e le ha conferita la potestà governativa, 
si può aggiungere anche il sentimento di S. Paolo agli Efesi- 
ni (2), che Gesù Cristo, cioè alcuni de' suoi ne destinò Apostoli, 
altri Profeti, altri Pastori e Dottori per il perfezionamento 
dei Santi, per V esercizio del ministero, per la edificazione 
del mistico suo corpo. 

(i) Vedi Sei. XII. J. 3. 
(a) Agli Efesini IV. li. 
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Siccome la Fede e la Morale sono i mezzi conducenti al 
fine per cui è istituita la Chiesa, per questo fu necessario che 
V autorità governativa non solo fosse incaricata di conservare 
il deposito della dottrina, di propagare e mantenere la cri- 
stiana credenza, ma contenesse ancora la forza legislativa ob- 
bligante in coscienza per dirigere i costumi dei fedeli. I luoghi 
del Vangelo comprovanti esplicitamente l'autori tà, che la Chie- 
sa ha ricevuto da Gesù Cristo, di far leggi, non sono men 
chiari e men forti di quelli su tal proposito già citati, e che 
dimostrano la destinazione esclusiva di Lei a insegnare. Gesù 
Cristo diceva agli Apostoli « io vi spedisco con quella mede- 
sima autorità con la quale il Padre ita spedito me sulla 
terra » (1)', ( e niuno negherà che Egli venisse in terra con 
r autorità di far precetti ) « Chi ascolta voi ascolta me, e chi 
disprezza voi disprezza me e il Padre che mi ha mandato; 
€ chi non ascólta la Chiesa riguardatelo come un Pagano e 
come un Pubblicano « (2). Più a S. Pietro solo., e quindi a 
tutti gli Apostoli uniti a S. Pietro asseriva « tutto ciò die 
legherete sulla terra -sarà legato anche in Cielo » (3): ed è 
da osservarsi che nella parola stessa di questo passo è espres- 
sa T autorità di far leggi, giacché non da altro, secondo S. 
Tommaso, viene la voce « legge, » se non dal verbo legare, 
perchè la legge e un vincolo morale che lega le coscienze. 

La Chiesa rappresentante fin dalla sua origine ha sentita 
in se quest' autorità e l'ha subito esercitata (4), e i fedeli fin 
d' allora I* hanno riconosciuta, rispettata e obbedita (5). 

Essendo la Chiesa Cattolica stabilita così da dover durare 
fino alla consumazioue dei secoli, nou poteva il miuistero go- 

• 

(1) S. Giovanni XX. ai. 

(2) S. Luca X. 16. S. Matteo XVIU. 17. 
(ò) S. Matteo XVI. 19. XVIU. 18. 

( l) È paruto allo Spirito Santo, e a noi di non impervi altro 
peso fuori di queste cose necessarie, che vi aslenghiate dalle cose 
immolate agi' Idoli, dal sangue e dui soffogato. Atti de^li Apo- 
stoli XV. 28. 79. 

S. Paolo fece il giro della Siria e della Ciiicia, conferman- 
do le Chiese e ordinando che si osservassero i precetti degli Apo- 
stoli e dei Seniori ltlein XV. 4'* 

(5) E tutta la moltitudine si tacque alla legge fatta nel Col* 
legio Apostolico. Idem XV. 12. 
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?ernativo terminare con gli Apostoli. Essi dovevano avere ne- 
cessariamente da Dio T autorità e i mezzi di procurarsi una 
successione, senza la quale la Chiesa sarebbe mancata. Ora a 
S. Pietro succede il Romano Pontefice, e al Collegio Apostoli- 
co è succeduto nel ministero il corpo de' Vescovi riuniti sotto 
il comun capo lo slesso R. Pontefice (1). 

L' autorità adunque di far leggi risiede ora nel R. Pon- 
tefice (2) e nel Concilio generale (2) a riguardo di tutta la \ 
cristianità; e nei primi Pastori, ossia nei Vescovi, individualmen- 
te considerati, a riguardo solo delle respettive loro Diogesi (4). 

S- n. 

È un' errore il considerare i precetti della Chiesa, come 
precetti solamente umani. Essi si possono in un certo vero 
senso riguardare e tenere come precetti di Dio, dati per mezzo 
della Chiesa. Sono notabilissime a questo proposito le parole che 
gli Apostoli premettono al primo precetto fatto ai fedeli: è 
sembrato allo Spirito Santo e a noi di non imporvi altro 
peso fuori di queste cose necessarie (5). La Chiesa è V in- 
terpetre della divina volontà, giusta le citate parole « chi ascolta 
voi ascolta me, » e non governa i fedeli che con lo Spirito dì 
Gesù Cristo. Infatti è incontrastabile che Essa coi suoi pre- 
cetti non ha altra mira che la loro salute, né si propone che 
di condurli più facilmente alla osservanza della divina legge 
e del Vangelo, mentre alla fine ciascun precetto si riduce a 
uno di questi punti, o a regolare gli atti esteriori del culto 
e determinarne il tempo, o a specificare e applicare opportuna- 
mente l'osservanza della legge evangelica intorno alla Penitenza. 

Riepilogando tutta la sopraespressa dottrina, si dice adun- 
que che noi siamo obbligati ad osservare i precetti della Chiesa 

(i) Vedi Set. XII. $. 3. 

(a) „ Pasci i miei agnelli „ Pasci le mie pecorelle. S. Giov. 
XXI. i5. io\ 17. S. Matteo XVI. 18. 

(3) 5. Matteo XVIII. 18. 

(4) Lo Spirito Santo ha costituiti Vescovi per pascere la Chiesa 
di Dio acquistata da Lui coi proprio sangue. Atti degli Ap. XX. a8. 

(5) Idem XV. 28. 
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1. Perchè il quarto comandamento di Dio e* impone l'ob- 
bligo di obbedire tanto alle Potestà spirituali che civili. 

2. Perchè Gesù Cristo ha dato alla Chiesa 1* autorità di 
far leggi ai fedeli. 

3. Perchè Gesù Cristo avrebbe invano data alla Chiesa 
la potestà di comandare, se non avesse stabilito nei fedeli 
l'obbligo di obbedire. 

Cinque comunemente sono i precetti della Chiesa che si 
sogliono indicare dai Catechismi: per maggior regolarità qui 
si riducono a sei, distinguendo quello della santificazione di 
alcuni giorni, dall' obbligo di ascoltare in essi la S. Messa. 
Questi sci adunque sono: 

1. Santificare alcuni giorni dell'anno, come le domeniche. 

2. Udir la S. Messa le domeniche e altre feste comandate. 

3. Digiunare la Quaresima, i quattro tempi e le vigilie, 
e astenersi dalle carni il venerdì e il sabato. 

4. Fare almeno una volta l'anno la Confessione Sacramen- 
tale e ricevere la SS. Eucaristia per Pasqua. 

5. Astenersi dal celebrare la solennità delle nozze in certi 
tempi determinati. 

6. Pagar le decime a] proprio Paroco. 

Questi sei Comandamenti non sono i soli che la Chiesa 
ha fatto, e di cui richiede 1' osservanza, mentre i canoni dei 
Con ci] j, i decreti de' Papi, le ordinanze e gli statuti sinodali 
dei Vescovi, ne contengono moltissimi, che obbligano secondo 
le circostanze di persona, di tempo, di luogo, ma si propon- 
gono solamente i sopraccennati, come quelli che obbligano ge- 
neralmente ogni Cristiano di qualunque stato, e di qualunque 
condizione. 

SEZIONE LXVIII. 

Del primo Comandamento della Chiesa. 
Santificare alcuni giorni dell' Anno, come le Domeniche. 

s-i. 

Che la Chiesa sia autorizzata a comandare che alcuni 
giorni dell' anno vengano dai cristiani santificali come le do- 
meniche, non solo si deduce dagli argomenti accennali nella 
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precedente Sezione, ma anche da questo, che Y autorità con- 
feritale da Gesù Cristo non può essere inferiore a quella che 
era stata data alla Sinagoga. Eppure è certo che questa ne 
istituì molte con precetto di osservanza (1); alcune delle quali, 
come quella dell'Encenia, ossia della Dedicazione del tempio, 
furono celebrate dallo stesso Salvatore (2). 

L esercizio del culto interno ed esterno che natura e 
religione gravemente impongono (3), è il primo scopo che la 
Chiesa ha avuto nelT ordinare che siano dai fedeli santificati 
alcuni giorni dell'anno, oltre le domeniche. « Dalla santifica- 
« zione delle feste principalmente dipende quest'esercizio, giac- 
« chò 1' idea di Dio si distruggerebbe ira le occupazioni 
« continove della vita, se non ci fossero alcuni giorni a Lui 
« consacrati per pensare a Lui più di proposito, e per rin- 
« nova re in se stesso lo spirito di religione (4) ». Alcuni 
di questi giorni son diretti a celebrare la memoria de* princi- 
pali Misteri di nostra Religione, altri a venerare la B. Vergine 
e i Santi: tutti però terminano nel supremo onore di Dio, per- 
chè Egli è T autore e il consumatore di quei Misteri, e quegli 
che si è reso ammirabile ne' Santi per mezzo della sua grazia. 

Nella istituzione de'giorni festivi ha inteso ancora la Chie- 
sa di procurare ai fedeli i più opportuni ed efficaci mezzi di 
santificarsi, d' istruirsi, di edificarsi e di acquietare protettori 
t e lesti. I Misteri avvenuti nel compimento dell' opera di no- 
stra redenzione, son di certo la sorgente di tutte le grazie, onde 
il ricordargli eccita in noi l'adorazione, la gratitudine, la con- 
fidenza in Dio, e ce ne fa conseguire i fruiti preziosi. Si per- 
derebbe questa memoria se di auoo in anno non ci fosse rin- 
novata dalle respettive festività, e le persone del volgo special- 
mente quasi affatto mancherebbero della cognizione de' mede- 
simi, se non gli vedessero rappresentati nella Ecclesiastica 
liturgia. Le virtù poi de' Santi, ricordate nei dì sacri alla loro 
memoria, sono un istruzione utilissima, e l'onore e le preci che 
loro si porgono, servono a renderceli più propizj diuauzi a Dio. 

(I) Vedi Lib. di Giuditta XVI. 3i di Ester IX. io. i.° De' 
Maccabei IV. 45. XV. 3o. 
(i) S. Giovanni X. **. 

(3) Vedi Sezione XXXXIII. 

(4) Bossuet Politica. Part. 2. Lib. 7. a 5. prop. 3. 



Digitized by Google 



È cosa chiara clie la istituzione delle feste è un affare di 
disciplina esteriore, e che però oltre a non poter aver tutte 
la medesima antichità, neppur tutte ugualmente posson tro- 
varsi nei medesimi luoghi. Circostanze speciali e ragionevo- 
lissime hanno mossa la Chiesa ad usar di sua autorità su que- 
sto punto. Ella ne ha ordinate tante, quante nelle diverse 
circostanze dei luoghi, la sapienza del suo Divino Autore le ha 
mostrato esser necessarie, o coovenientissime pel debito eser- 
cizio del culto. Molte volte Ella non ha fatto che secondare 
1' indole naturale del popolo. Giacché, tranne le feste de' prin- 
cipali Misteri, le altre furon prima celebrate dal popolo par- 
zialmente e spontaneameute, e la Chiesa non ne ha formata 
una Ugge per tutu la cristianità, se non dopo che erano stale 
stabilite dall' uso» 

E tanto falso che la istituzione delle feste sia dei tempi 
molto remoti dalla origine della Chiesa , che alcune di esse 
per sentimento di gravissimi scrittori rimontano Ono ai giorni 
degli Apostoli, come l'Epifania (1) e l'Ascensione (2); e quel- 
le degli altri Misteri cioè Natale, Circoncisione, Annunziazione, 
benché d' istituzione posteriore, sono però di antichissima da- 
ta (3). Le feste poi della Vergine Santissima, e dei Santi sono 
generalmente meno antiche di quelle dei Misteri, ma però si 
rileva dall'opere di S. Agostino (4), che fin dai suoi tempi 
esistevano, e principalmente quella della Natività di S. Gio- 
vanni Battista (5) e quella di S. Pietro e S. Paolo, e per 
conseguenza ne' primi secoli. Questo basta per dimostrare che 
la Chiesa ha usalo di comandarne ini dalla sua origine. 

(0 Suarez. Tom. t. de Belig. Lib. 2. Cap. 5. N.° 6. 

(2) S. Agostino Ep. 44. ovvero 118. cap. 1. e nel Sena. 167. 
Cap. 3. Dice precisamente che questa festa era stabilita nella quinta 
feria della quinta settimana dopo Pasqua. 

(3) Benedetto XIV. De festis Lib. 1. cap. f. N. 6 ao. 
Idem. Lib. 1. cap. XI. Lib. I. cap. a. N.° 47» 

(4) S. Agost. Sermone 212. 

(5) Tommasini Lib. 5 De Celebrata Festorura. 

Quanto alla Pasqua, il Concilio Niceno anno 3*5. ordinò 
che ìn conformità dell'antica usanza della Chiesa Romana e della 
maggior parte delle altre Chiese si celebrasse da tutti la prima 
domenica cht succede al decimo quarto giorno della luna dopo 
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S- n. 

Alcuni che affettano umanità e celo per il ben pubblico, 
hanno osato di asserire, che le feste isti mite dalla Chiesa son 
troppe, che per esse insinuandosi l'ozio, si occasiona il liber- 
tinaggio, e che, ritirando la gente dal travaglio, si reca un 
danno alla società. Ma questa critica, che per lo più si fa da 
quelli appunto che marciscono nell' ozio, e quasi tutto l'anno 
consumano nella dissipazione, è per la chiesa la più ingiuriosa 
e la più ingiusta. 

Senza osservare che i Gentili ancora avevano un numero 
grande di feste, e che tanti legislatori e tanti popoli per cli- 
ma e per costumanze diversi, nou avrebbero convenuto sulla 
osservanza di esse, se alle voci della natura che esigevate si 
fosse opposta la voce della pubblica utilità*, sarà bene riflet- 
tere piuttosto che al popolo Ebreo sotto il governo Teocratico, 
quaudo cioè Iddio teneva con lui le parli di legislatore, anche 
nell' ordine politico e civile, furono comandate assai più feste 
di quelle che attualmente abbiano i cristiani, e che Iddio si 
mostrò severissimo circa la cessazione dui lavori (1); la qual 
cosa non avrebbe dovuto esser cosi} se le feste fosser tornate 
a danno della pubblica temporale prosperità, perehè appunto 
questa prosperità temporale era principalmente promessa dalla 
legge antica. 

Se per ozio insinuato dnlla Chiesa co] comandamento delle 
feste s' ititende il riposo dalla fatica, mediante la cessazione 
dai lavori, questo veramente non alla Chiesa dovrebbesi nm- 
proverare, ma a Dio, il quale è stato il primo ad imporlo: e 
si avverta che non lo impose solamente nel settimo giorno 
della settimana, ma anche in tutte le solennità prescritte per 

l'equinozio di primavera, e per evitare tutte le differenze che po- 
tevan nascere sopra i calcoli astronomici dell' equinozio medesimo, 
il Concilio stesso determinò il giorno dell' equinozio al ai Mar- 
zo costantemente, La festa poi della Pentecoste Cristiana, non 
vi ha dubbio che sia di Apostolica istituzione, Beued. XIV. de fo- 
stis Lib. I. cap XI. N.° St. 

(i) Chi profanerà il Sabato sarà reo di morte. Esodo XXI, 14. 
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la legge Mosaici nel corso dell' anno, le quali voleva che si 
osservassero come il sabato (1). 

Siccome il riposo del sabato nello spirito della legge di 
Mosi-, non era solo per motivo di religione, ma per un prin- 
cipio ancora di umanità (2), per questo nelle feste è pur troppo 
lecito un sollievo. Ma la Chiesa più che negli altri giorni, 
in questi aborre e condanna 1' ozio. Le sue dottrine, le pra- 
tiche religiose da Lei usate ne' primi secoli (3), gli ufizj ai quali 
obbliga tuttora i suoi ministri nei giorni festivi abbastanza ma- 
nifestano ciò che Ella richieda da' fedeli, e ciò in che Ella gli 
voglia occupati in quei giorni medesimi. Che se piuttosto si 
consumano nei bagordi e nella dissipazione, questo è un di- 
sordine contro la legge e non un difetto della legge. « Si tol- 
gano gli abusi, e si lascino sussister le cose » diceva un filo- 
sofo, benché non cattolico, in proposito di soppressione di fe- 
ste per causa di abusi (4). 

E un' asserzione falsa e ingiuriosa alla Chiesa, che la Ces- 
sazione dai lavori per 1' osservanza delle feste da Lei coman- 
date, cagioni un danno temporale alla società: 1. perchè nelle 
vere necessità la Chiesa permette i lavori anche i più faticosi, 
e non esige che la sommissione di domandarlene licenza: anzi 
talvolta per questo sollecita ed abbrevia le sue funzioni, come 
avviene principalmente nelle campagne, quando i campestri 
bisogni lo richiedano: 2. perchè Iddio nelle cui mani sta la 
povertà e la ricchezza de' popoli (5), e da cui dipende la fer- 
tilità de' campi e la prosperità delle famiglie, mentre ha 
promesso benedizioni ai popoli osservatori delle feste, ha mi- 
nacciato i più tremendi flagelli anche temporali a quelli che 
le liasgrediscono (ri). 

Piuttosto è una verilà incontrastabile che le feste tornano 
a vantaggio anche temporale della società, poiché se il ben' essere 

(i) Esodo XII. i5. XXIII. 14. Levitico XXIII. 4. 
(%) Deuteronomio V. 14. 

(3) Vedi Tertulliano Apolog. 3(). 

(4) Leihnuio Spirito Tom. j. jing. 3a. 

(5) Ecclesiastico XI. 1 {. 

(ti) /fanno violato i miei sabati, e io ho detto <li versare il 
mio furore sopra di essi, e di distruggerli. Ez zecchici lo XX. iJ. 
iù XXII. 38. XXlll. 28. 
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eli questa principalmente resulta dalla morigeratezza del po- 
polo, quando siano osservate secondo lo spirito della Chiesa, 
esse tendono direttamente a renderlo tale, e le istruzioni e 
li esercizj di devozione servono a ricordargli i suoi doveri, 
a slimolarlo e aiutarlo a praticarli esattamente. Sono anche 
un certo vincolo di società perchè contribuiscono a congregare 
gli uomini insieme, a far che questi si istruiscano gli uni con gli 
altri, e si aiutino vicendevolmente. Non si rileva questo van- 
taggio nelle città e nei luoghi popolati, ma è assai evidente 
nelle remote campagne e ne luoghi alpestri e selvaggi. 

§. III. 

Le feste comandate a tutta la cristianità oltre le do- 
meniche, e da osservarsi come le domeniche, sono Natività, 
Circoncisione, Epifania, Ascensione di Gesù Cristo, il Corpus 
Domini, S. Pietro, Ognissanti, Concezione, Natività, Purifica- 
zione, Annunziazione, Assunzione di Maria Vergine. 

Vi son poi le feste speciali de' luoghi, stabilite dai Sinodi 
Provinciali o Diocesani, o ordinate dai Vescovi, come quelle 
de' Santi Patroni e Protettori delle città. Queste si debbono os- 
servare secondo l'uso de'luoghi ne' quali si celebrano ( atteso 
che vi sono alcuui giorni festivi, che si dicono di festa levata(l), 
nei quali la Chiesa ha creduto bene di togliere l'obbligo di 
astenersi dalle opere servili, ed ha rilasciato solamente il 
precetto di ascoltare la S. Messa ). Giusta la dichiarazione dei 
Concilio Trideniiiio (2), sono obbligati alla santificazione delle 

(O Come, si e* avvertito in un articolo del secondo paragrafo 
di questa sezione, che le feste di Ecclesiastica istituzione, quanto 
alla determinazione del numero e alle circostante di tempo e di 
luogo ,sono un affare di esterior disciplina, che la Chiesa regola 
secondo l' opportunità, dietro alcune rimostranze fatte all' im- 
mortale Bened. XIV, questo gran Pontefice di S. M. sotto dì 1 2. 
Lugliu 1740. trovò conveniente e opportuno il fare su questo pun- 
to un cangiamento in Toscana, come aveva fatto in altri luoghi, 
e ridusse alla sola obbligazione di assistere al Divin Sacrifizio 
tutto il precetto di quelle feste che ora si chiamuno levale, o mez- 
za festa. * 

(2) Sessione 25 041 12. 
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feste locali, non solo quelli che appartengono a quei luoghi» 
ma gli estranei ancora che vi si trovano provvisoriamente, 
o accidentalmente per la maggior parte della giornata. 

Nelle feste della Chiesa, che si debbono osservare come 
le domeniche, son proibiti, come in quelle, per tutto l'intiero 
giorno i lavori servili, e tutto ciò che ne profana la santità, 
ed è comandato di ascoltare la S. Messa, come si spiegherà nella 
seguente sezione; e per santiGcarle pienamente e perfettamen- 
te secondo Y intenzione della Chiesa , fa d' uopo impiegare 
una parte notabile della gioruata medesima in opere religiose 
e specialmente nel (1): 

1 . Meditare devotamente il Mistero che si celebra, rin- 
graziarne Iddio, e pregarlo ad applicarne il frutto. 

2. Considerare come esempj degni d'imitazione le virtù del 
Santo che si venera e accingersi ad imitarle. • 

3. Implorare per la intercessione di quel Santo le grazie 
celesti nei proprj e nei comuni bisogni. 

SEZIONE LXIX. 

Del secondo Comandamento della Chiesa, 
Udir la Messa tutte le domeniche e tutte le feste comandate. 

Il secondo comandamento impone ai fedeli l'obbligo di 
assistere religiosamente al santo Sacrifizio della Messa in tutte 
le domeniche e feste comandate (2). 

s- 1- 

Consistendo il Sacrifizio della Messa nella offerta e nella 
mistica immolazione fatta a Dio dell' istesso umanato suo Fi- 
glio (3), ed essendo perciò 1* azione più. eccellente e più santa 
della Religione, quella che per se stessa, e indipendentemente 
da qualsivoglia circostanza, onora Iddio quanto Egli merita di 
essere onorato, lo benedice, lo ringrazia degnamente, lo placa e 
lo rende a noi amorosamente propizio, con tutta ragione la 

(i) Vedi Sei. LII. 

(i) Concilio Agatcnse Can. 47. 

(3) Vedi Sa*, del Sacrifizio della Messa. 
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non ha lasciato i fedeli nella liberta di valersene o 
non valersene per la santificazione dei giorni festivi, ma ue 
ha fatto loro uu precetto distinto da quello della sautificazioue 



È indubitato che fin dal primo nascere del Cristianesimo 
santificava^ la festa principalmente con la celebratone del 
divin Sacrifizio, cui concorreva devotamente tutto il popoli» (1), 
e dagli Apologetici di S. Giustino Martire (2) e di Tertullia- 
no (3), siamo avvisati delle sante deposizioni, eoti le quali i 
fedeli lo frequentavano, e come la sacra liturgia di quel tempo 
per le lezioui e spiegazioni scritturali , per l esortazioni e 
comuni preghiere riusciva iiicomparabi lineine più lunga di 
quella che si pratica secondo la diseipliua presente. 

11 precetto di udire la S. Messa comincia ad obbligare 
giuuto che sia il cristiano all' uso della ragione, che suol con- 
siderarsi circa l'età di sette anni. 

Qualora non siavi una legge locale in vigore, che pre- 
scriva altrimenti, la Messa celebrata da qualunque Sacerdote, 
e ascollata in qualunque Chiesa, giusta l'attuai disciplina e 
una tacila concessione della Chiesa, basta per la soddisfazione 
di questo precetto: sebbene secondo 1' istituzione primitiva 
si richiedesse l'intervenire alla Messa del proprio Paroco. A que- 
sta istituzione tanto lodevole e tanto vantaggiosa, potrebbero 
almeno conformarsi le persone della campagna, le quali hanno 
meno causa ragionevole di allontanarsene (4). 

La S. Messa deve ascoltarsi intiera (5). Si ammette però 
anche nella omissione di questo precetto parvità di materia; 
onde si giudica reo di peccato veniale chi per negligenza man- 
casse di assistere a una piccola parte, come dal principio al 



(i) ii primo dì della settimana essendoci adunati per i spezzare 
il pane. Atti Ap. XX. 7. ( È noto che la frase, spezzare il pane, 
nelle SS. Scritture, significa fare il Sacrifizio Eucaristico. ) 

(1) Apolog. 1. N.° 67. 

(3) Apolog. 39. 

(j) Concilio di Trento Sess. 2. Della Rifor. cap. 24. 
(5) Concilio A^atense cit. 

12 
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Vangelo esclusivamente, o dal dopo la Comunione del Sacerdote 
al termine della Messa. Una parte poi più lunga delle soprac- 
cennate, reputasi notabile, siccome il solo tempo della Consa- 
crazione, e Consumazioue, perchè parti essenziali, onde colui 
che mancasse colpevolmente a queste, peccherebbe qual trasgres- 
sore dell' ecclesiastico comandamento (1 ). 

La S. Messa si può ascoltare in due modi, ambidue confa- 
cienti alla soddisfazione del precetto, ma non però di ugual per- 
fezione. Si ascolta bene, recitando qualsivoglia orazione, non 
eseluse quelle cui fossimo tenuti per altro dovere, come 
di voto, di penitenza sacramentale, di officio ecclesiastico» 
mentre trattasi di doveri che possono insieme soddisfarsi, u 
che tendono al fine medesimo, purché tali orazioni si accom- 
pagnino con attenzione almeno virtuale. Si ascolta meglio, se- 
guendo il Sacerdote negli atti del Sacrifizio e dicendo pre- 
ghiere relative agli atti medesimi, ovvero occupando tutto 
il tempo del Sacrifizio nella considerazione della Passione 
e Morte di Gesù Cristo. 

Vi sono delle disposizioni assolutamente necessarie per 
soddisfare a questo precetto, e ve ne sono altre che si richie- 
dono, perchè la soddisfazione del precetto vada unita al van- 
taggio spirituale di chi assiste al S. Sacrifizio. 

Le prime sono 1. la modestia esteriore rapporto agli abiti» 
da' quali deve essere esclusa qualunque scandalosa nudila*, ri- 
guardo all' atteggiamento della persona, che deve esser compo- 
sto, devoto e senza volontaria divagazione. 2. La devozione, oc- 
cupandosi con attenzione virtuale in orazione mentale o vocale, 
rigettando ogni distrazione interna, e rimuovendo ogni causa 
esterna volontaria di distrarsi. 

Di qui ne viene che quelli i quali consumano il tempo 
in cui si celebra la S. Messa, o di una parie notabile della 
medesima, conforme sopra si è detto, avvertitamente e volon- 
tariamente distratti da pensieri e alletti non religiosi, e occupati 
in tutt altro che dell' anima, di Dio o delle orazioni che vo- 
calmente pronunziano, si rendono assolutamente trasgressori del 
precetto; quelli poi che vi si trattengono indecentemente o per 
immodesta abbigliatura o per sconcio e divagalo atteggiamento» 
son ordinariamente rei di peccalo come se avessero all'alio violata 

(t) S. Antonino a. part Tit. 7. c. 10. J. 1. 



Digitized by Google 



17i> 

precetto, c si fanno sempre anche colpevoli di profanazione 
del sacro tempio e di scandalo al prossimo. 

Le disposizioni necessarie, affinchè, olire la soddisfazione 
del precetto, siavi ancora in chi ascolta la S. Messa, il propria 
spirituale vantaggio, sono le seguenti: 

1. Lo stato di grazia che é la prima radice del merilo 
in tutte le opere buone; che è quanto dire V esenzione dal 
peccato mortale, onde chi si conoscesse aggravalo di peccato, 
converrebbe che prima di tutto emettesse un' atto di vera con- 
trizione, unito alla risoluzione di confessarsi quanto prima. 

2. L' intenzione noa già di soddisfare al precetto^ perchè 
questa non è comandata, ( per lo che colui che ascolla devo- 
tamente la Messa in giorno festivo non sapendo o non avver- 
tendo che è festivo, non è obbligalo ad ascoltarla di nuovo 
quando se ne accorge ) ma 1' intenzione generale di onorano 
Iddio, di piacergli, di meritar la sua grazia, lo che escludo 
T andare alla Messa per costume, per forza, per vanità, per 
vedere o esser veduti. 

3. La maggior devozione esterna ed interna, si per la 
compostezza del corpo, si per l'attenzione e per l'alleilo dell'ani- 
ma, trattenendosi in uno dei due modi di sopra accennati, e di 
tanto in tauto immaginandosi di essere sul Calvario in compa- 
gnia della B. Vergine, e dei Santi che assisterono al Sacrifizio* 
cruento di Gesù Cristo. 

Scusa dalla soddisfazione del precetto di udir la Messa 
la impotenza fisica o morale, e qualunque causa che appor- 
tasse grave danno spirituale o temporale alla persona propria 
o del prossimo. Tranne però quelle cause che son tali eviden- 
temente, è d* uopo ricorrere e conformarsi in questo al giudi- 
zio o del Paroco o del Confessore, o di altra prudente e ia- 
struita persona. 
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SEZIONE LXX. 

Del terzo Comandamento della Chiesa. 
Digiunar la Quaresima, i quattro Tempi e le Vigilie* 
astenersi dalle carni il Venerdì e il Sabato. 

s. i. 

Le leggi relative all' astinenza dal cibo son chiamate nelle 
sacre Scritture giustissime e santissime (1), onde il parlarne 
con tuono di ridicolezza e domandare in scherzo, come « Iddio 
Padrone infinitamente buono può prender piacere di veder sof- 
frire le sue povere creature, » non può esser proprio che di 
un Deista, il quale riguarda la Religione come opera della po- 
litica puramente umana. Il Cristiano Cattolico che riconosce e 
riceve la S. Scrittura come parola di Dio, sente e giudica al- 
trimenti. 

È cosa notabilissima che il primo precetto dato da Dio 
all' uomo innocente per manifestare la sua sovranità, e ricever 
da lui il segno della sudditanza, fosse di astenersi da una 
specie di cibo (2). Questo solo basta a dedurre che la proibi- 
zione di alcune qualità di alimenti non è cosa nè vana nè 
superstiziosa. La mortificazione specifica di certe vivande, e 
precisamente delle carni, si trova sovente usata nell'antico Te- 
stamento, e ne sono esempj chiarissimi Danielle (3), ed Ele- 
azzaro (4). 

§• n. 

Non occorre ripetere le ragioni con le quali si prova clie 
la Chiesa Cattolica ha l'autorità di formare un precetto di que- 
sta astinenza, e mortificazione specifica di cibo (5). Si osservi 
solamente che il primo comandamento, che Ella ha solenne- 

(i) x de Maccabei VI. a8. 
(a) Genesi II. 17. 

(3) Danielle I. ti. 

(4) **. Maccabei VI. ar. 

(5) Vedi Set. LXVI. 
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niente promulgato nel Concilio di Gerusalemme, è stato di questa 
specie (1): comandamento però, secondo che ne insegna la 
Tradizione, abrogato fin da' primi secoli, cessata clic fu là 
causa per cui fu istituito. 

£ un fatto incontrastabile che la natura dell' uomo è cor- 
rotta per il peccato di origine (2): che per le conseguenze di 
questo peccato egli inclina potentemente al male, al sensibile, 
all'abuso delle creature. Quindi la legge della penitenza è il 
gran rimedio indispensabile per curare una malattia, dalla quale 
siamo tutti travagliati, e che ci condurrebbe a eterna morte. 
Gesù Cristo Salvatore, conoscit i sapientissimo di tutti i nostri 
mali, 1' ha ordinato (3), e il suo Vaugelo è una voce di peni- 
tenza continua. La Chiesa col comandare il digiuno, e l'astinen- 
za, non fa che determinare in parte, ed applicare secoudo 
l'opportunità delle circostanze questa legge di penitenza. 

È una ridicolezza insoffribile 1' opporre alle saBte eccle- 
siastiche leggi dell' astinenza queste parole del Salvatore « Ciò 
« che entra per la bocca non contamina 1' uomo, ma quel che 
« esce dalla bocca medesima « (4), e quell' altre di S. Paolo: 
« Tutto ciò che Iddio ha creato è buono, e non si dee riget- 
« tar niente di ciò che si mangia con rendimento di gra- 
ti zie » (5). Si risponde che anche il pomo mangiato da Ada- 
mo era certamente buono, perchè opera del Creatore, il quale 
osservando le cose che aveva prodotte trovolle tutte buone e 
nel genere loro perfette (6): eppure contaminò non solo Ada- 
mo, ma tutta la discendenza. Ma non fu il pomo entrato per 
la bocca che contaminò 1' anima del primo uomo, fu la di- 
sobbedienza a Dio, consumata nel cuore, ed uscita in certa 
maniera dalla bocca. Così è delle carni e altri cibi vietati in 
certi giorni dalla Chiesa. Essi sono di certo buoni per loro stessi, 

( i ) È sembrato bene allo Spirito Santo e a noi di non impor- 
ri altri pesi che questi che son necessarj ' , cioè di astenervi da 
ciò che sarà, stato sacrificato agi' Idoli, dal sangue e dalle carni 
soffogate. Atti Apost. XV. a8. 29. 

(i) Vedi Sez. IV. 

(3) Se non farete penitenza, perirete tutti allo stesso modo. 
S. Luca XIII. 3. 

(4) S. Matteo XV. 10. 

(5) 1. A Timoteo IV. £ 
(b) Genesi L 3i. 
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«» r infermo, o chiunque altri clic per dispensa ne possa man- 
giare in quei giorni medesimi, non riporta contaminazione di 
sorta. Ma appunto perchè vietati da un' autori là legittima, il 
mangiarne è disobbedienza, la disobbedienza è peccato, e que- 
s\p è quello che contamina il cuore. S. Paolo poi chiamava 
diabolica la dottrina de* Marci oni ti e de' Manichei, Eretici dei 
primi secoli, i quali sostenevano che le carni, il vino, il ma- 
ritaggio eran cose cattive per natura, c perciò soggiungeva, che 
tutto ciò che Iddio ha creato è buono. In questo seuso tutti 
i Cattolici sono stati sempre e sono perfettamente d'accordo 
col S. Apostolo. 

SEZIONE LXXI. 

Dei digiuno della Quaresima, dei quattro Tempi, 

delle Vigilie» 

Se T istituzione della Quaresima, che vuol dire il digiuno 
di quaranta giorni avanti la Pasqua, fosse del Concilio di Nicca, 
come asseriscono alcuni scrittori protestanti, sarebbe sempre per 

i Cattolici un gran vantaggio, il vedere questa pratica stabilita 
dal primo Concilio generale, rispettato dai protestanti medesi- 
mi. Ma per teslimoniauza de' primi Padri della Chiesa, ante- 
riori non poco al Concilio Niceno, S. Ignazio, Tertulliano, 
Origene, questo digiuno è comandato fio dai tempi degli Apo- 
stoli (1), e la Chiesa lo ha imposto ai fedeli 1. per imitare 

ii divin Salvatore che digiunò per quaranta giorni nel de- 
serto: 2. per preparare i fedeli con la penitenza a celebrar de- 
gnamente la S. Pasqua. 

11 'digiuno delle quattro Tempora, quello cioè che si os- 
serva ogni tre mesi nel mercoledì, venerdì e sabato di una 
settimana prossima alla nuova stagione, è diretto a ringraziare 
Iddio de* benetizj che ci accorda in ciascuna stagione, e a ri- 
chiamare sopra di noi le celesti benedizioni mediante la peni- 
tenza, e ad ottenere le grazie, necessarie per bene esercitare 

(i) Canone GH. drgli Apostoli. 
S. Ignazio nel!' Epistola ai Filippesi. 
Tertulliano libro ?.. del digiuno. 
Origene Umilia io. nel Levilico. 
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i ministeri ecclesiastici, ai Cherici che rice vono i S.n ri Ordini, 
i quali in quei tempi regolarmente vengono ad essi conferiti. 
Questo digiuno fu stabilito in legge dal Papa S. Callisto, che 
regnò nel terzo secolo al tempo degl' Imperatori Antonino FJ io- 
ga baio e Alessandro Severo, sebben si tenesse come ricevuto 
per Apostolica istituzione. Quanto al digiuno premesso alla 
Sacra Ordinazione de' Sacerdoti è cerio che questo praticavasl 
dagli Apostoli (1). 

Il digiuno delle vigilie tanto antico, quanto lo sono le 
principali solennità, che dai primi Cristiani si celebravano coi 
vegliare nella notte antecedente alle solennità medesime, donde 
ii' è venuto il nome vigilia, è ordinalo per disporci a solen- 
nizare degnamente il seguente giorno festivo. 

Vi sono anche alcune leggi parziali, che obbligano all'asti- 
nenza e al digiuno in certe citta e luoghi particolari , come 
per la Concezione in Firenze, e per il Santo Patrono quasi 
in tutte le città e Uiogesi. Ciascuno è obbligato a conformarsi 
alla l«gge del luogo, ove per qualsivoglia motivo si trova, qua- 
lora vi consumi la maggior parte della giornata, in cui è co- 
mandato il digiuno. 

SEZIONE LXXII. 

Avvertenze generali sopra il digiuno. 

Nei giorni ne' quali è comandato il digiuno, senza una 
evidente necessità o un' indulto pontificio o una legittima par- 
ticolare dispensa, è rigorosamente vietato il cibarsi di carni, 
latticini e uova. Ove esiste una consuetudine appro%ata, come 
è nella maggior parte dell' Italia, si può far uso dell' uova e 
dei latticini nei giorni delle quattro Tempora e delle vigilie. 

Nei giorni di digiuno non può farsi che un pasto sola- 
mente. La colazione o piccola refezione della sera è tollerati, 
anzi sanzionata dalla consuetudine, purché sia discreta nella 

(0 Nel tempo che essi sacrificavano e digiunavano, lo Spirito 
Santo disse loro, separatemi Sauto e Barnaba, per l'opera alla 
quale gli ho chiamati: e dappoiché essi ebbero digiunato e fatto 
orazione, impose/ o loro le mafii. Atti A posi. XIII. a. 5. 
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quantità c sempre composta di cibi assolutameute magri, e per 
questo esclusa non solo la carne, ma anche i latticini e le uova. 

Quando per indulto pontificio o per consuetudine appro- 
vata son permessi quei cibi, che secondo la legge del digiuuo 
sarebbero vietati, di questi non può farsi uso che nelT unico 
pasto solamente. 

In tutti i giorni, nei quali dentro Tanno è comandato il 
digiuno, anche nelle Domeniche di quaresima, è rigorosamente 
vietata la promiscuità dei cibi, cioè il mescolare o Y unire 
nel medesimo pasto la carne col pesce (1). 

L'obbligo di digiunare incomincia all' età di anni ventuno 
rompiti. La Chiesa non ha stabilito 1' epoca in cui cessa per il 
Cristiano quest' obbligo. A decidere su questo punto non è Unto 
da guardarsi alla vecchiezza, la quale può esser robusta e 
abile a sostenerlo, quanto alla debolezza e infermità cor- 
porale. 

I giovaui minori di veutun' anno, in tutti i giorni di di- 
giuno possono far uso più volte nel medesimo giorno di quelle 
specie di cibo, che per consuetudine legittima e approvata, o 
per indulto pontifìcio sono permesse ai maggiori di quei!' età 
all' unica commestione; ma anche per essi, sempre che abbia- 
no compiti i sette anni, sono affatto e per tutto il giorno 
proibite quelle qualità di cibo, che neppure per una volta 
sola sono accordate ai digiunanti, e ciò s' intende anche riguar- 
do all' astinenza dalle carni nel venerdì e nel sabato: parimente 
ad essi è vietata, come ai digiunanti, la promiscuità della carne 
e del pesce in uu medesimo pasto. 

E cosa assai lodevole e mollo conforme allo spirito del 
A angelo, che i giovani, i quali si avvicinano all'età in cui 
incomincia V obbligo del digiuno, e che si trovano in stato di 
buona salute, a quello si assuefacciano con qualche volontaria 
astinenza; ed è poi per essi un dovere 1' evitare lo scandalo, 
col non usar dei cibi permessi loro per causa di età alla pre- 
senza di chi ignora questa causa, se dalle esteriorità della 
persona non fosse facile il rilevarla. 

Non è certamente in facoltà de' medici il dispensare dal 
digiuno e dall'astinenza dei cibi vietati. È evidente che la 
dispensa dalla osservanza di una legge deve farsi da quella 

(i) Benedetto XIV. Libaitissìmc quidem. io. Giugno 1745. 
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stessa autorità che 1' ha emanata, o da chi la rappresenta. Dei 
medici è proprio solo il giudicare, e l'attestare della necessità 
o convenienza di ottenere per tempo determinato, o indetermi- 
nato la dispensa per difetto di salute; e di ciò è gravemente 
onerata la loro coscienza, rimettendosi con fiducia la Chiesa alla 
religiosità e perizia di essi, e siccome nella concorrenza di quel 
difetto non è facile adire la competente autorità, nei casi di 
assoluta malattia, posto specialmente il giudizio del medico, si 
tiene per certa la esetizioue dalla osservanza della legge. 

Oltre il Romano Pontefice, che per le cause stabilite nel- 
l'Ecclesiastiche costituzioni, e per altre che alla eminente pru- 
denza sua apparissero giuste, può dispensare in particolare e 
in generale per tutta la Cristianità: per la causa sola di salute, 
previo il consiglio del Confessore , e del medico del dispen- 
sando, può dispensare anche il Vescovo i suoi Diogesani, indi- 
vidualmeute però, e non per tutta la Diogesi; e può anche il 
Paroéo rapporto ai suoi popolani, sempre in particolare, e quan- 
do o dal Vescovo o dal Sinodo gli sia stato permesso (1). 

Secondo lo spirito della Chiesa nei giorni di digiuno, come 
giorni dì penitenza, conviene astenersi con maggiore impegno 
dai peccati, privarsi dei divertimenti, almeno degli spettacoli, 
attendere più di proposito all' orazione, e le persone facoltose 
dovrebbero far servire al sollievo del povero, ciò che sottrag- 
gouo dalla loro mensa. 

SEZIONE LXXIU. 

Dell' astinenza nel Venerdì e Sabato. 

Nel venerdì e sabato di tutto 1' anno, salvi i privilegi 
particolari o consuetudini legittimamente approvate di alcuni 
paesi o comunità, e ad eccezione solamente che in detti giorni 
cada la solennità del Natale di Gesù Cristo, vi è obbligo di 
astenersi dalle carni, obbligo che incomincia all'età di un suf- 
ficiente uso di ragione. 

La Chiesa per tradizione apostolica ha riguardali certi 
giorni della settimana, come consacrali specialmente alla me- 
moria de' principali Misteri della Redenzione, e perciò nel 

(i) Giraldi Aniinudrers. De OiF. et Potest. Tarochi. Pari. I. 
Cap. XVI. «.* 3. 
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mercoledì venerdì e sabato di ciascuna settimana usava l'asti- 
nenza dalle carni e il digiuno: pare con questa differenza, che 
l'astinenza fosse precettiva, spontaneo il digiuno. 

Fin dai tempi d' lnuocenzio I. anno o 402 » la Chiesa La- 
tina si è limitata all'astinenza dalle carni, e di questa ne ha fat- 
ta una legge nel venerdì in memoria della Passione, Morte e 
sepoltura di Gesù Cristo, e nel sabato per allontanarsi sempre 
più dal costume dei Giudei, che in questo giorno celebmn 
festa, per ricordare le umiliazioni di Gesù Cristo, che giaceva 
morto in tal giorno e chiuso nel sepolcro, e per imitare gli 
Apostoli e la Vergine Madre di Dio, che non solo il ve- 
nerdì ma il sabato ancora consumavano nella tristezza e nel 
lutto (1). 

Per la dispensa da questa astinenza, milita la regola nella 
Sezione precedente accennata per il digiuno. 

SEZIONE LXX1V. 

Del quarto Comandamento della Chiesa. 
Confessarsi, almeno una volta l'anno, comunicarsi 

per Pasqua. 

Il Celebre Canone che comincia « Ogni fedele dei T uno 
e delf altro sesso » fatto nel quarto Concilio generale di Lu- 
terano Tanno « 1215. » obbliga ciascun Cristiano, dopo che sia 
giunto alT età della discrezione, quando cioè egli comincia ad 
esser capace di distinguere il bene dal male, che suol essere 
ai sette anni circa, di fare la sua Sacramentale Confessione al- 
meno una volta l'anno; e di comunicarsi per la Pasqua, ar- 
rivato che sia all'età di una maggior cognizione, che suol giu- 
dicarsi circa ai dodici anni. 

La Chiesa non ha dichiarato espressamente il tempo, in 
cui dentro Tanno debba soddisfarsi al precetto della Confessio- 
ne, ma poiché è comandata la Comunione annuale per Pasqua, 
usano i Cristiani di soddisfare in quel tempo anche alT obbli- 
go della Confessione. 



(i) Bellarmino Controv; Delle buone opere in particolare. Lib. 
a. Cap. 17. e 18. 
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Il Concilio Lateranense, ossia la Chiesa rappresentante di 
Gesù Cristo, lungi con questo Canone dal mostrarsi contenta 
che i fedeli una sola volta nell'anno si accostino a ricevere i San- 
tissimi Sacramenti della Penitenza e della Eucaristia, con quel- 
la parola almeno apertamente fa intendere che sua intenzione 
è di porre un termine alla mal volentieri tollerata negligenza, 
che quelli potrebbero avere a riguardo della loro eterna sa- 
lute, e di proibire affatto che questa progredisca oltre Io 
spazio di un'anno. D'altronde Ella ne brama la maggior fre- 
quenza (1), e vorrebbe che i fedeli, quando assistono al Divin 
Sacrifizio, non solo spiritualmente ma sacramenlalmeule an- * 
cora si comunicassero (2). 

Quantunque questa espressione del Canone sopraindicato 
« proprio Sacerdote » indichi il proprio Paroco, secondo la 
disciplina attuale, la confessione di precetto può farsi a qua- 
lunque Sacerdote approvato dal suo Vescovo. 

11 Precetto della Comunione Pasquale, tranne il caso 
di vera impotenza, e quando per causa ragionevole il pro- 
prio confessore lo rimettesse ad altro tempo, se non vi è una 
legge locale che permetta altrimenti, deve adempirsi nello 
spazio che corre dalla domenica delle Palme alla domenica 
in A Ibis inclusive; ed è un' errore che si possa portare a 
tutto il tempo Pasquale, cioè fino alla festa della SS. Tri- 
nità. Così è stato deciso dai Pontefice Eugenio IV (3). Pa- 
rimente senza una permissione superiore, non può eseguirsi 
in altra Chiesa che nella propria Parrocchia. 

Non soddisfarebbe al precetto della Confessione e Co- 
munione Pasquale chi ricevesse questi Sacramenti invalida- 
mente, o per mancanza delle debite disposizioni, sacrilega- 
mente (4). La Chiesa non può comandare che una Confes- 
sione e una Comunione santa e fruttuosa. 

Neil' antica disciplina della Chiesa la disobbedienza al 
precetto della Comunione Pasquale portava la pena della 
esclusione perpetua dal tempio, e la privazione della eecle- 

». 

(l) Concilio di Trento. Sess. i3. Cap. 8. 
(a) Idem Sess. 29. Cap. 6. 
(3) Nella Bolla Fide di»na. 

({) Alessandro VII. nella condanna tirile i j Proposizioni. In- 
nocenzio XI prop. ;">5. 



Digitized by Google 



188 

siastica sepoltura (1). Per quanto questa disciplina non sia 
ora più in vigore, quella disobbedienza non lascia di essere 
nn gravissimo peccato dinanzi a Dio, da manifestare l'indole 
pessima di un cristiano, che non vuole riconciliarsi col suo 
Dio neppure una volta 1' anno. 

SEZIONE LXXV. 

Del quinto Comandamento della Chiesa. 
Astenérsi dal celebrare la solennità delle nozze in certi 

tempi determinati. 

Quantunque il matrimonio nella Chiesa Cattolica sia ve' 
nerabile e santo, perchè inalzato da Gesù Cristo (ino alla di- 
gnità di Sacramento , anzi chiamato da S. Paolo Sacramento 
grande, perchè rappresentativo l' unione ineffabile di Gesù con 
Ja Chiesa, tuttavia la solennità delle nozze con la quale suol 
congiungersi la celebrazione del medesimo, trovandosi incom- 
patibile con quello spirito di penitenza, di cui la Chiesa è sem- 
pre ripiena e di cui specialmente in certi giorni vorrebbe vede- 
re più animati i suoi figli, Ella ha fatto di queste nozze un 
precetto proibitivo per alcuni tempi dell'anno. 

La solennità delle nozze consiste: 1. nelle benedizioni 
«he da] Sacerdote si danno agli sposi nella Messa destinata 
per essi (2): 2. nel trasporto pomposo e solenne della moglie 
alla casa del marito: 3. nei conviti e nelle allegrie che so- 
gliono usarsi nella occasione di un matrimonio (4). 

Neil' antica disciplina della Chiesa la proibizione di tali 
solennità era anche più frequente che in oggi. Il Concilio 
Tridentino (4) ha stabilito che solamente si debbon sospen- 
dere dalla prima domenica dell' Avvento fino alla Epifania, 
e dal giorno delle Ceneri fino all' ottava di Pasqua inclusive. 

(i) Cosi è espresso nel citato Canone tateranense. 
(i) Fagnano, Capii. Cappellanus, de Feriis N. b\ 
(3) Papa Niccolò I. nella risposta ai Bulgari. S. Tommaso 
7Jb. \. delle Sentenze diss. 3a. quest. i. Art. 5. Concilio Provine 
(// S. Carlo Borrom. 
{\, Se ss: a4- de Rcfor. Matr. Cap. io. 
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Supposto che ragionevoli motivi inducano il cristiano a 
celebrare il matrimonio nei tempi sopraccennati, ( giacché 
quanto alla celebrazione di questo Sacramento; tranne le per- 
scrizioni particolari di alcune Diocesi, non vi è divieto in 
alcun giorno dell'anno ) egli deve trovar giusta, e rispettare 
la proibizione delle nozze, benché d' altronde lecite e anche 
commendevoli ( sempre che nei conviti e nelle feste si os- 
servi la dovuta decenza e temperanza ); perchè quei tempi son 
destinati alla penitenza e alla considerazione dei grandi Mi- 
suri di Religione. 

SEZIONE LXXVI. 

* Del sesto Comandamento della Chiesa. 
Pagar le decime al proprio Paroco. 

La parola decima, nel senso scritturale ed ecclesiastico, 
significa la decima parte di tutti i frutti e proventi legitti- 
mamente acquistati, dovuta a Dio in segno del suo supremo 
dominio su tutte le cose, la quale si paga ai ministri di Dio 
medesimo. 

L'origine delle decime risale ai primi tempi del mondo (1), 
e la congruenza loro in ciò si trova, che è necessario di ricono- 
scere Iddio come donatore libéralissimo e padrone supremo di 
tutto, offerendoli porzione degli stessi suoi doni, ed è un dovere 
che i fedeli provveggano con i proprj assegnamenti alla one- 
sta e decente sussistenza dei Ministri dell'Altare, i quali, sì 
per la santità del loro carattere, sì per V indole e 1 esercizio 
dei loro ministeri, non possono procurarsi il vitto e il vestito 
con un mestiero o con un arte (2). 

Nel senso di onesto mantenimento dei Ministri del San- 
tuario, le decime sono state e sempre saranno obbligatorie 
per legge di natura: nella loro formalità poi, ossia nella de- 
terminata quantità della decima parte precisa, esse obbliga- 
vano per divino comandamento ceremoniale nella legge antt- 



(i) Gencni XIV. *8. 
(1) .Vedi Sezione LV- 
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ca (1), e nella nuova solo per precetto ecclesiastico, stabilito 
in laute perniili eie costituzioni e confermato dal Concilio di 
Tremo (2). 

Siccome però nell' attuai disciplina della Chiesa, in di- 
verse maniere, secondo la diversità de' luoghi, si è provveduto 
alla sussistenza de* Parochi, per questo non può essere ora 
uniforme in tutta la Cristianità questa obbligazione. 

In quattro modi legittimamente ai deroga al precetto delle 
decime. Con un privilegio apostolico, con la consuetudine, con 
la prescrizione, con la transazione (3). 

Laonde quanto alla pratica osservanza di tal precetto, cia- 
scuno è tenuto a stare al costume approvato nel proprio paese. 

SEZIONE LXXVH. 

Dei Libri proibiti dalla Chiesa. 

Per negare alla Chiesa Y autorità di proibire Y uso di 
certi libri, bisogna poter asserire che un pastore non ha di- 
ritto di allontanare da' pascoli velenosi la greggia che gli è 
Alata affidata. Ogui uomo di buon senso però dirà sempre che 
nel pastore non solo un diritto, ma vi è piuttosto un' obbli- 
gazione assoluta e rigorosa di farlo. 

Da queste parole che Gesù Cristo disse a S. Pietro, pa- 
sci i miei agnelli e le mie pecore (4): conferma i tuoi fra- 
telli (5): dalle altre dette agli Apostoli uniti al loro capo, am- 
maestrate tutte le genti (6), e da queste che si leggono negli 
Atti Apostolici, lo Spirito Santo ha posto i V escovi a reggere 
la Chiesa di Dio (7), siccome in ogni tempo, e da tutti i Cat- 
tolici si è dedotta 1' autorità che la Chiesa rappresentante ha 

( i ) Non esser tardo a pagar le tue decime , e le tue primizie. 
Esodo XXII. -io. Tutte le decime della terra, sia de* pomi degli 
alberi sia delle biade, son dei Signore e a Lui si consacrano» Levi t. 
XXVII. 3o. 

(tt) Sess. XXV. de Reform. Cap. la. 

(3) Masclmt Istituzioni Canon. Uh. IH. TU. 3o W. 9. 

(f) S. Giuv: XXI. i5. 16. 17. 

(5) S. Luca XXII. 3a. 

(o) S. Matteo XXV11I. 19. 

[ 7 ) Atti Ap. XX. atf. 
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ricevuto da Dio di giudicare delle cose appartenenti alla Fede 
e alla Morale, ( e sotto il termine morale si comprende anche 
la soggezione alle legittime potestà comandata dui Vangelo ); 
così in Lei si è riconosciuta quella ancora di condannare e 
proibire quei libri che tendono ad offendere e depravare 
r una e V altra. 

La Chiesa ha esercitata quest* autorità fin dalla sua na- 
scita. I fedeli di Efeso mossi dalla predicazione di S. Paolo 
abbruciarono pubblicamente tutti i libri reputati cattivi (1), 
Nei canoni apostolici si riscoutra una deliberazione circa la 
proibizione di certi libri (2). 

Poi percorrendo le istorie ecclesiastiche, dal Concilio Ni- 
ceno (3) sino ai nostri giorni si vede continovato V esercizio 
di tale autorità. 

Si legge inoltre che gli Ateniesi condannarono alle fiamme 

1 libri di Protagora (4), i Romani quelli di straniera o di niuna 
religione (5): gli Ebrei interdissero ai giovani alcune parli 
della Bibbia (6): si sa che Costantino il Grande proscrisse i 
libri di Porfirio, e dopo la condanna che ne fece il Concilio 
piceno, quelli ancora di Ario: Teodosio il Giovane e Valen- 
tiuiano dopo V anatema fulminato dal Concilio dì Efeso quelli 
di Nestorio (7). Ora sarebbe cosa stranissima Y ammettere che 
qualunque Laica Potestà possa e debba, come può e deve 
di fatto proibire ne* suoi stati i libri che disturbano la pace, 
che corrompono la morale de' cittadini, che insegnano ed re- 
citano il disprezzo della legittima autorità, e negar poi alla 
Chiesa questo stesso potere riguardo a tutta la Cristianità tu 

■ 

• # 

(i) Multi di quelli che erano andati dietro a cose vane, por- 
tarono a furia i libri e gli bruciarono alla presenza di tutti, e 
calcolato il valore di essi trovarono la som/aa di circa quaranta . 
mila denari. Atti Apposi. XIX. 19. 

(1) Canone 59. 

(3) Socrate Stor. Eccl. Lih. 1. Cap. 6. 

(4) Cicerone della Nat. deyli Dei Lib. 1. Cap. a3. Lattanzio 
dell' ira di Dio. c. 9. 

(5) Livio Stor. Lib. N: 1. 

(ti) S. Girolamo Proemio nei commenti sopra Ezsecchiello. 
(7) Vcd. P. Zaccaria Stor. Polciu. della proibiz. de Libri Lib* 

2 di»». 2. Cap. 3. 
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tutto ciò che concerne Fede, Morale, buon ordine nel corpo 
de' fedeli, dei quali è costituita da Dio Madre e Maestra. 

È un fatto incontrastabile che la Chiesa non pronunzia 
la condanna de' libri per tema che possano essi procurare la 
sua distruzione. Tutti i libri che son venuti alla luce contro 
di Lei dal primo suo nascere fino ai dì nostri, lungi dal- 
l' alterare o da abbattere le sue dottrine, non hanno fatto che 
rendercene più luminosa e più palese la verità. Sicura che le 
Potestà delle tenebre non prevarranno mai contro di Lei sfida 
coraggiosa i suoi nemici, e resta sempre vincitrice dei loro 
fui issimi attacchi, e quando una città, una provincia si è 
demeritata l'amoroso e tanto salutare suo impero (1), sa aprir- 
si libero il sentiero in altre parti del mondo, e passa glo- 
riosa a stabilire il suo dominio in territorio più vasto dì 
quello, che per la ingratitudine de' suoi figli malvagi e ribelli 
ha dovuto abbandonare. La proibizione aduuque dei libri 
si fa dalla Chiesa per impedire il gran male che potrebbe- 
ro recare a coloro che gli leggessero. Questo fine non può 
negarsi, è proprio della materna sua amorevolezza. E con 
tutta ragione Ella prende di mira questo fine. Imperocché il 
pervertimento della mente e del cuore dei lettori è il frutto 
che posson produrre i libri malvagi: in primo luogo perchè a 
questo, generalmente parlando, tendono i loro autori-, mentre 
non è da supporsi che fra essi alcuno vi sia tanto stollo da 
pretendere con le sue produzioni, qualunque ne sia la forza, 
di abbattere quella Religione che conta diciannove secoli con- 
tinovi di stabilità e di trionfi: in secondo luogo, perchè tal 
pervertimento è quasi inevitabile dalla lettura di quei libri at- 
teso il lenocinio, gl' inganni, le alterazioni de' fatti storici, gli 
avventurali principj, le falsità, i racconti osceni, le immagi- 
nazioni e descrizioni scandalose, di cui sono respettivameute 
ripieni. 

Coloro che sono, o una volta furono miscredenti e sco- 
stumati, quasi tutti bisogna che per la verità confessino che 
la incredulità e la scostumatezza, come l'eccitamento a seguirla 
liberamente, ebbe principio o incremento o dalla lettura di per- 
versi libri, e dal colloquio con quelli che già gli avevano letti. 

(i) S. Matt. XXL 45. 
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La Storia è piena di esempj di questa fatta. Giova terminare, 
questo paragrafo con le parole di uno scrittore non sospetto 
di deferenza alla Chiesa: costui dice k vi sono dei libri elio 
« meritano il fuoco, come son quelli che corrompono i costn- 
« mi, che scavano i fondameuli della Religione, della Morale, 
« della società (1). » 

§. IL 

Non è vero che la proibizione che la Chiesa fa di alcu- 
ni libri tolga il mezzo di conoscere le obiezioni che si fanno, 
alla dottrina della Fede e della Morale, e di restar perciò me- 
glio informati della Religione. Anche senza conoscere queste 
obiezioni, la dottrina Cattolica, che nel solo suffragio conti- 
novo di diciannove secoli porta il più vivo carattere di divi- 
nità, e con questo solo persuade di sua verità ogni uomo ragio- 
nevole, basta per se stessa a renderci virtuosi ed onesti di- 
nanzi a Dio e alla società. Tuttavia siffatte obiezioni si pos- 
sono sufllcientemente conoscere da chiunque lo veglia. Noli 
venne mai alla tuce un libro di qualche importanza, meritevole 
di condanna, che non sia slato da valenti Teologi o Scrittori 
vittoriosamente confutato. Le obiezioni allora si conoscon da 
tutti. Quelle di Marcione infatti sono ne' libri di Tertulliano, 
di Ario in quelli di S. Atanasio, de' Manichei, de' Donatisti-, 
de' Pelagiani in quelli di S. Agostino, e così fino ai libri pro- 
dotti ai nostri giorni. E questa è la maniera di conoscere van- 
taggiosamente le obiezioni, perchè unite queste a una risposta, 
valorosa e profondamente ragionevole, perdono quella forza, 
che apparisce potentissima, vedute solo da se. 

È falso parimente che la proibizione de' libri tolga agli 
studiosi la comodità d' istruirsi (2): primo, perchè non vi è 
opera proibita, così sublime per erudizione, per stile, per pen- 
sieri, di cui dello slesso cenere altra non trovisi o ugual di 
merito, o forse anche maggiore (J): secondo perchè pel vera 

(i) TV-ausohre. De' Manichei T. 1. 

{ *) Meglio è ignorare alcuna cosa con .sicurezza, che impw 
rarla con pericolo. S. Girolamo ad Eusl. de Cusl: Virg. 

{ >) Veili Valseceli! Fondamenti della Religione T. 3. pari. 3. 
C. i4- 

13 
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fine d* istruirsi, con certe condizioni in niente gravose, la 
Side Romana accorda licenza di leggere i libri proibiti^ onde 
gli uomini dediti alla scienza non hanno che da mostrare il 
rispetto loro all' autorità, col domandarla, esponendo i motivi 
ragionevoli per cui la desiderano. 

Pertanto senza questa licenza è peccato stampare, vende- 
re, ritenere, leggere libri proibiti, sempre che se ne conosca 
]a proibizione) e la contravvenzione a questo comandamento 
ecclesiastico va soggetta a diversa pena spirituale, secondo la 
qunlità de' libri medesimi (1), pena che s'incorre, quanto alla 
lettura, quando sia di lama parte del libro da costituire ma- 
teria grave. 

Giusta il precetto di Giulio III, (2) e di Pio IV. (3), esi- 
ste T obbligo per chi ritiene, senza licenza, libri proibiti di 
consegnarli nelle mani del proprio Ordinario* 

Quelli che son forniti di licenza non posson leggere i 
libri proibiti per dilettarsi delle oscenità, o per abusare degli 
errori ivi contenuti: la licenza vale solamente per usar de me- 
desimi a fine utile e onesto. 

Non si può abbastanza raccomandare ai Genitori, ai Mae- 
stri, ai Direttori di Collegj e di Educatori la vigilanza e lo 
zelo per rimuovere dalle mani de* figli e degli Alunni i libri 
proibiti. E questo per essi uno de* più sacri doveri, dall'adem- 
pimento del quale principalmente dipende la salute spirituale 
dei sottoposti, il ben* essere delle famiglie e della società. 

I giovani e le giovani intenti a conservare la loro inno* 
cenza e rettitudine, non dovrebbero inlraprendere la lettura 
di libri, ad eccezione di quelli uotoriameute buoni, senza il 
Consiglio di persona proba e istruita. 



(!) Vedi Ferraris: Tit. Libri proibiti 
(*) Costituì. Cum. Meditatio. 
fi) Costituì. Pro. Munire, 
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CAPITOLO VI. 

SEZIONE LXXVIIL 
Della Giustizia Cristiana* 

!Prima di esporre la Dottrina dei SS. Sacramenti, i quali 
formano V ultima parte della sublime scienza di Religione, è 
d' uopo acquistare l'idea della Giustizia Cristiana, che appunto 
per mezzo dei Sacramenti si forma, si conserva e si accresce. 

La Giustizia Cristiana nel vero senso teologico, non si- 
gnifica quella virtù che inclina 1' uomo a dare a ciascuno quan- 
to gli è dovuto, ma la mondezza e la rettitudine dell' uomo 
Cristiano, lo stato di un'anima scevra da ogni macchia di pec- 
cato, almcn mortale, e intenta al vero e sincero esercizio 
della pietà e delle buone opere, nella esatta osservanza della 
legge divina. Laonde questa giustizia si contiene in quelle pa- 
role del Salmista a Fuggi il male, opera il bene (1). » 

Per essere aggradevoli a Dio e meritarci il conseguimen- 
to delle sue promesse, non basta solo evitare il peccato, capace 
di rompere 1' amicizia fra noi e Lui sommo bene, è necessa- 
rio ancora praticar la virtù, perchè la carità, con la quale 
dobbiamo amare Iddio, deve essere operosa per l'adempimento 
dei suoi divini comandamenti (2). 

L* osservanza della legge bisogna che sia intiera. La grave 
disobbedienza di un sol precetto spoglia 1' anima della giusti- 
zia Cristiana, e quanto a questo la pone nella coudizione me- 
desima di coloro che sono trasgressori di tutta la legge, cioè 
itclla inimicizia di Dio, e meritevoli di ugual pena, uguale 
non nella intensità, ma nella qualità, perchè dannazione elcr- 

(i) Salmo XXXIII. li 

(i) Se osserverete i miei comandamenti, vi terrete nella mia 
Carila. S. Giov. XV. io. 
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na (1). Non si può a un tempo stesso amare e odiare Iddio, nè 
la grazia santificante può mai trovarsi in società col peccato. 

Resultando dunque la giustizia cristiana dalla immunità 
dal peccato, e dalla pratica delle buone opere e delle virtù* 
è questo il luogo di trattare in generale e in particolare del- 
l' uuo e delle altre* 

SEZIONE LXXIX, 

Del peccato in generale e delle principali sue divisioni. 

11 peccato in generale è un fatto o un detto o un de- 
siderio contrario alla legge eterna (2). 

5- 1« • 

La legge eterna è Dio, sapienza infinita che regola 1» 
nostre azioni per mezzo delle leggi naturale e positive, le quali 
leggi da Lui diinanano come ruscelli da pienissimo e puris- 
simo fonte. Sono queste leggi che rettificano la umana ragione 
per se stessa ottenebrata e imbecille. Coloro che pretendono di 
definire il peccato, ciò die è contrario alla retta ragione, biso- 
gna in fine che convengano nella definizione di S. Agostino, 
perchè opporsi alla retta ragione è lo stesso che opporsi alla 
legge eterna, mentre per questa unicamente la ragione umana 
divien retta. 

Per quanto S. Agostino nel definire il peccato non faccia 
menzione della omissione, questa però è compresa nella parola 
fatto perchè, se I* omissione considerala in se stessa non è che 
privazione, tuttavia non può esser volontaria e colpevole in 
iodjviduo, senza un' azione che ne sia causa ovvero occasione. 

È la più sfacciata delle empietà, dire che il peceato è un 
nome vano e un' umana invenzione, quando i Gentili medesi- 
mi hanno riconosciuto nel!' uomo degli atti meritevoli di ga- 
stigo nella vita futura (3). Con questo solo si prova che per 

(0 Chiunque avrà osservato tutta la Irgge, ma avrà inciamr 
pato in una sola cosa, e divi- tifato reo di tutto. S. Giov. 11. io* 
{i) S. Agostino Lil». a. Conti. Faust, e. 27. 
(à) Orazio Lib, Ili. Ode 2. 
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Ammettere il peccato propriamente dello, un atto cioè che of- 
fende la Divinità e merita puuizione, basta ricorrere al senli- 
mento della natura. Ma la divina Rivelazione ne fa ceni iti 
mille luoghi delle SS. Scritture. 

$. IL 

Il peccato primieramente si divide in originale e attuale. 
Del peccato originale già ti' è stala data 1' idea in altro 
luogo (1). 

11 peecato attuale è quello che 1' uomo, giunto all' età 
della ragione, commette con la propria volontà, il quale si 
chiama anche personale, per distinguerlo dall' originale da noi 
commesso nella volontà di Adamo. 

Il peccato attuale si pub commettere con i pensieri (2), con 
le parole (3), con le opere (4) e con le omissioni di quelle 
cose che siamo obbligali a fare (5). 

La sorgente principale del peccato è la nostra concupi- 
scenza (6): vi contribuiscono potentemente Y ignoranza, la de- 
bolezza, la malizia. 

Si pecca per ignoranza, quando si fa azione cattiva non 
conoscendola tale, o si trascura un bene senza conoscere l'ob- 
bligazione di eseguirlo, mentre dovevasi e potevasi conoscere: 
per debolezza, quando una violenta passione affievolisce la 
nostra libertà e ci strascina nel male: per malizia quando si 
commette il peccato con una piena cognizione e con propo- 
sito deliberato. 

(i) Vedi Sei. IV. 

(%) I pensieri perversi allontanati V uomo da Dio. S. Matteo 
XV. 19. 

(.J) Io vi dico che gli uomini renderanno conto nel giorno del 
giudizio di ogni parola oziosa che avranno proferito. S. Matteo 
XII. 36. 

(4) Tutti noi dobbiamo esser manifestati dinanzi al tribunale 
di Cristo, acciocchì 1 : ognuno riceva secondo die nel suo corpo avrh 
fatto o di bene o di male. 1. Ai Corinti V. a. 

(5) Chi conosce il bene che dee fare e noi fa, egli è in pec- 
cato. S. Giac. IV. 17. 

(6) La concupiscenza quando ha conceputOj partorisce il pec- 
cate. Idem I. 1 5. 
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11 peccato attuale si divide in morule e veniale. 

Il Piccato mortale è una trasgressione grave della legge, 
per cui 1' anima si allontana dal sommo bene e si rivolge alla 
creatura. Si dice mortale da suoi principali inevitabili effetti, 
i quali sono: 1. la morte dell'anima per la privazione della 
grazia santi Beante, per cui unicamente vive ne 11' ordine sopran- 
naturale (1): 2. la separazione da Dio come ultimo fine del- 
l' uomo e principio di ogni vita: 3. la pena della eterna mor- 
te ih 11' inferno. 

Il peccato veniale è una trasgressione lieve della legge. 
Questo non priva l'anima della grazia nè estingue la carità, 
ma ne raffredda solo il fervore; non allontana assolutamente 
dall' ultimo fine, ma ne ritarda solo il conseguimento*, non in- 
duce reato di pena eterna, ma solo temporale. Si dice veniale 
principalmente da venia, perdono, perchè non escludendo la 
grazia, non toglie, nel soggetto il principio di conseguirne la 
remissione. 

■ 

È di fede che tutti i peccati non sono uguali in peso e 
malizia; che sussiste veramente la distinzione di mortale e 
veniale, e che vi è una essenzial differenza tra l'uno e l'altro, 
non tanto per la condizione di chi lo commette o a riguardo 
della misericordia di Dio, ma per la natura di ambedue (2). 
Questa dottrina é fondata sulle Sante Scritture (3). È noto che 
esse pongono una differenza essenziale fra i peccatori e i giu- 
sti, e tuttavia dicono che nessun' uomo è senza peccato (4): bi- 
sogna dunque che vi siano de' peccati che non privano della 
grazia santificante, uè tolgono il carattere di giusto. Ciò esige 
ancora la somma giustizia di Dio, che iu proporzione della 

(t) Quella che sta in delinie, vivendo, è morta, i. a Timoteo 
V. 6. 

(*) Concilio di Trento Sess. VI. Cap. n. Can. 7. Sess. XIV. 
Cap. 5. • • 

(H) Colui che mi ti ha dato nelle mani è reo di fnii grave 
peccato. S. Giov. XIX. 11. 

(4) Tn molte cose tutti inciampiamo. S. Giacom. HI. 2. 

StUe volte caderh il giusto e risorgerà. Frov. XXIV. 16. 
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maggiore o minor malizia con cui la volontà si porta all' og- 
getto peccaminoso, o della maggiore o minor gravila dell'og- 
getto medesimo giudica della gravità della Colpa. 

Sarebbe temeraria cosa il pretendere di definir con cer-» 
tezza di tutti e singoli i peccati, quali siano mortali, quali 
veniali (1). Supera questo V umano sapere, che non penetra 
il fondo del cuore, da cui sorge la malizia del peccato. 11 per-» 
cliè insegna S. Agostino, che non si dee decidere della gra* 
vezzo, del peccato col giudizio umano, ma col divino; perchè 
certe cose si crederebbero leggerissime , se nelle Scritture 
non fossero dichiarate più gravi che noti sembrano a noi (2). 

Tuttavia vi sono delle regole per giudicare in qualche 
modo della malizia mortale o veniale de* peccati. La prima 
regola si prende dalla Scrittura, perchè quelle azioni che se- 
condo il linguaggio suo escludono dal regno de' Cieli, che si 
chiamano abominevoli, degne di morte o hanno annessa qual- 
che grave maledizione, sono certamente mortali, quando vi 
concorrano le condizioni, che per la parte dell'oggetto del 
peccalo o del soggetto peccante, alla colpa grave si richiedono. 
La seconda dall' unanime consenso de'SS. Padri e Dottori della 
Chiesa, i quali han giudicalo mortali o veniali certe azioni. La 
terza finalmente anche dalla ragione naturale, considerando la 
maggiore o minore offesa che le azioni recano alla carila di 
Dio o del prossimo* 

Tre cose però necessariamente si richiedono a costituire 
un peccato mortale: 1. riguardo all'oggetto del peccalo la ma- 
teria grave: riguardo al soggetto che lo commette 2. la piena 
avvertenza, 3. e la deliberata volontà. 

§. IV. 

Bisogna avvertire che quanto agli atti che direttamente 
offendouo Dio, o i principali punti della Religione, non ostan- 
te la leggerezza che potesse apparire nella materia o nella 
brevità degli atti medesimi, essi contengono un' intiera irrive- 
renza verso Dio che basta a costituire la colpa grave. Il perchè 
supposta la piena avvertenza e deliberato volere non vi è mai 

(i) Chi } che conosce i peccati ? Salm. XVIII. la. 
(») Enchipid: de Fide cup. 78. 79. 
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venialità nell'eresia, nella formale presunzione o disperazione 
«Iella salute, Dell' odio di Dio, nella simuuia, almeno di gius 
divino, nella violazione del sigillo Saerainenlale, nel digiuno 
naturale per la SSma. Comunione, nella bestemmia, nello sper- 
giuro assertorio, nell' idolatria. 

Parimente nei peccati contrarj alla virtù della purità, 
quando la dilettazione è per se stessa direttamente voluta ed 
intesa non si ammette venialità riguardo alla materia, per il 
pericolo di assenso a ulteriori atti di questa specie, insepa- 
rabilmente annesso con quella dilettazione. 

Un peccato poi per se stesso veniale può divenir mortale 
per diverse ragioni dipendenti o dall'agente o dalle circostanze. 

1 . Per la coscenza erronea, quando cioè alcuno giudicando 
un' azione gravemente peccaminosa, mentre non lo è che ve- 
nialmente, non ostante la eseguisce. 

2. Pel Gne aggiunto, per esempio adulando qualche perso- 
na con 1' intenzione di indurla a commetter seco grave delitto. 

3. Pel fine ultimo q per affetto gravemente disordinato 
nella cosa-, come se alcuno fosse talmente disposto a commet- 
tere una disobbedienza per se leggiera, che la commetterebbe 
anche quando sapesse che fosse mortalmente peccaminosa. 

4. Pel pericolo prossimo di cadere in grave colpa: un'oc- 
chiata curiosa che per esperienza si couosce aver quasi sempre 
indotto al peccato mortale. 

5. Per lo scandolo: una parola equivoca da cui si preve- 
de che altri prenderà occasione di grave colpa. 

(>. Per il danno che arreca: una parola giocosa la quale 
si sa che suscita risse fra due persone. 

7. Pel disprezzo formale: per esempio chi in giorno di asti- 
nenza, prendesse piccola porzione di cibo vietalo in onta alla 
legge, appunto perchè è vietato. 

SEZIONE LXXX. 

Dei peccati in specie. 

La prima distinzione specifica dei peccati consiste nei 
sette clic si chiamano capitali. Si chiamano così, perchè c>mc 
da radice lutti gli altri derivano, onde non vi ha specit di 



i 
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peccato che ad alcuno di essi non si possa riportare. Questi 
sono: Superbia, Avarizia, Lussuria, Invidia, Gola, Ira, Accidia. 

si- 

LA SUPERBIA è l'amor disordinato della propria ecccl- 
lenza, per cui l' uomo sente eccessivamente con favore di se, si 
compiace del bene che possiede o s' immagina di possedere, 
come se fosse affatto suo, e vorrebbe che di se anche gli al- 
tri ugualmente sentissero. 

Essa è il primo, il più pericoloso* il più grave peccato. 
Il primo perchè commesso dagli Angeli ribelli e da Adamo, 
e da lui ebbe principio la perdizione di tutti (1). Il più pe- 
ricoloso, perchè s' insinua a guastare le opere anche più ec- 
cellenti*, onde diceva S. Agostino « La superbia è da temersi 
grandemente nelle opere buone, affinchè ciò che lodevolmente 
si è fatto, non si perda per la brama della lode medesi- 
ma (2) ». 11 più grave, e in questo consiste la sua speciale 
malizia, perchè direttamente offende e si oppone al supremo 
dominio di Dio (3). 

Derivano dalla superbia l'incredulità, V eresia, il disprez- 
zo della Religione, della Chiesa, la presunzione della salute, 
la disobbedienza, la ipocrisia, la vanagloria, 1' ambizione, la 
iattanza, la pertinacia nel proprio sentimento, il disprezzo de- 
gli altri (4). 

11 sentimento di compiacenza che si prova o nel possesso 
di qualche bene o nella esecuzione di un'opera buona, non è su- 
perbia, essendo ¥ efletto naturale del ben oprare, come il ri- 
morso lo è del male. Superbia è allora che in quella compia- 

(i) Non permettere che regni giammai ne' tuoi sentimenti e 
nelle tue parole la superbia, perocché da lei prende cominciamene 
ogni maniera di perdizione. Tobia IV. i4« 

(♦2) Epistola CXVHI. 5o\ N.° M. 

(A) La prima superbia dell'uomo è di apostatare da Dia, 
mentre il cuor di lui si allontana da Colui che lo creò; onde il 
primo di tutti i peccati è la superbia: e chi è governato da lei , 
sarà ricolmo di abominazione, ed ella alla fine lo manderà in 
rovina. Ecclesiastico X. i5. 

(fj i. A Timoteo VI. 4« *o. 
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renza fissiamo il termine delle lmonc opere, come eli cosi» 
assolutamente nostre, non riconoscendo Dio come principio 
delle medesime (1)» 

$. n. 

L'AVARIZIA è un' amor disordinato dei beni temporali» 
Siccome i beni temporali son necessarj per provvedere 
ai bisogni di questa vita, e servono anche di mezzi a praticar 
la vinù, quindi un* amore regolato dalla Fede e dalla ragione 
non è peccaminoso, anzi può esser talvolta un dovere» Allora 
quest'amore è disordinato»' 1. quando i beni temporali forma- 
no il principale oggetto delle nostre sollecitudini e de* nostri 

risieri: 2. quaudo s'impiegano mezzi ingiusti per acquistarli: 
quando con troppa avidità si ritengono e con eccessiva 
tristezza si perdono o si lasciano» 

La malizia speciale di questo peccato sta nel dispregio 
della Maestà infinita di Dio unico vero bene, tesoro immenso 
di ricchezze soprannaturali, e nel farsi come una divinità delle 
ricchezze temporali (2). 

Dall' avarizia hanno origine, la menzogna, lo spergiuro, 
le frodi, gl' inganni, le ingiustizie, il tradimento, la crudeltà, 
]' induramento del cuore» 

Consistendo l'avarizia nella sfrenata cupidigia delle rio 
chezze, ne viene che un ricco non è avaro perchè è ricco, ma 
perché mediante un'affetto disordinato, non fa di esse quel- 
l'uso per cui le ha ricevute dalla Provvidenza. Anche il povero 
può essere avaro, se ama le ricchezze disordinatamente, e se re- 
putasi misero ed infelice per questo solo perchè è povero (3). 

$. in. 

LA LUSSURIA è un amore disordinato de' piaceri del senso» 

(0 Chi si gloria, si glorj nel Signore. Ai Corinti X. 17. 

(1) Guaì a voi o f ri echi perchè avete ricevuto la vostra conso~ 
/azione-- guai a voi che siete satolli, perchè soffrirete la fame: guai 
a voi che adesso ridete, perche piangerete e gemerete. S. Luca 
VI. a4 o/7. 

(3) S. Gregorio Ennvrat. in Psal. XI. 9. 
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Questo peccato, con tutte le sue speciali derivazioni, è l'og- 
getto proibito nel sesto comandamento di Dio. Si può vedere la 
spiegazione del medesimo là dove estesamente se ne tratta (1). 

$. IV. 

i 

L' INVIDIA è una tristezza che si prova nel vedere al- 
tri godere di alcuni considerabili vantaggi, come se fossero di 
danno al bene proprio, o atti ad oscurare la nostra gloria, o 
a derogare al nostro merito. 

Ella è un peccato che direttamente si oppone alla somma 
liberalità di Dio, quasi che V uomo voglia contendergli la gloria 
che a lui ne viene per le sue effusioni amorose. 

Derivano dall'invidia la calunnia, la detrazione, il giudizio 
temerario, 1' odio del prossimo, il sentimento di gaudio nei suoi 
mali, di dispiacere che egli si ritrovi del bene (2). 

» • 

, LA GOLA è un desiderio disordinato o un Uso immoderato 
del cibo e della bevanda. Essa si commette: 1. con l'ecces- 
siva ansietà e sollecitudine di cibo e di bevande: 2. con l'uso 
sovrabbondante, fino alla ubriachezza e al danno della pro- 
pria salute: 3. con la frazione del digiuno o dell' astinenza 
comandata dalla Chiesa. 

S. Paolo dice che i golosi fanno loro Dio il proprio ven- 
tre (3), e in ciò consiste la special malizia di questo peccato 
capitale; e si verifica in quanto che essi sacrificano al ventre, 
come fosse il loro Dio, i pensieri, le ricchezze, le fatiche, le 
cure, la coscienza. 

Secondo S. Gregorio Magno, hanno origine dalla gola la 
stolta allegrezza, la scurrilità, il turpiloquio, l'immodestia e 
la impurità di ogni maniera, le allegazioni, le ribse, le ru- 
berie (4). 

(i) Vedi Se». LX. 

(a) Deponete adunque ogni inganno, l'ipocrisia, l'invidia t 
qualunque detrazione. 1. S. Pietro li. 1. 
(3) Ai Filippesi III. 19. 

({) Morale in Giob. Lib. XXXI. c. 17. Ecclesiastico XIX. ». 
XXXM1. Si. 
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§. VI. 

L'IRA è un movimento impetuoso dell' anima die eccita 
51 desiderio della vendetta contro il prossimo, che ne ha data 
occasione* 

Vi è una specie di sdegno lodevole e virtuoso, che chia- 
masi zelo, ed è un movimento ardente del cuore, prodotto da 
causa giusta e ragionevole contro quelle cose particolarmente 
che son d' offesa a Dio. Tal si fu il moto con cui Gesù Cristo 
scacciò dal Tempio i profanatori (1). Questo celo non è però mai 
iminodt ratamente ardente, ed è eccitalo solo dal desiderio della 
gloria di Dio, dall' amore della virtù: non si rivolge «1 delin- 
quente, se non per 1' odio al delitto; mai non si sfoga con 
modi alla carità non dicevoli, non brama che la distruzione 
del peccato 

L' ira quando è grave estingue affatto nel cuor del cri- 
stiano lo spirito di Gesù Cristo, spirito di mansuetudine, di 
dolcezza, di carità) e va contro il precetto dell' amor de' ne- 
mici, "che è forse il principale per cui il Vangelo si distingue 
in perfezione dallo stesso Decalogo. In questo sta riposta la 
sua speciale malignità. 

Procedono dall'ira: il perturbamento dell'intelletto, l'odio, 
le inimicizie, le contumelie, le imprecazioni, le bestemmie, 
le risse, gli oraicidj. 

$. vii. 

L' ACCIDIA è un disgusto e una nausea degli esercì 7. j 
spirituali e degli obblighi del proprio stato. 

L uomo è posto su questa terra per servire a Dio, lo 
che si fa coli' esercizio del culto e colla puntuale esecuzione 
dc'doveri del proprio stalo. Ora l'Accidia direttamente si oppone 
a questo fine giustissimo e santissimo, e rende 1' uomo meri- 
tevole delle maledizioni del supremo Signore (2). 

(i) S. Marco Xì. i5. 

(a) // servo inutile gettatelo ndle tenebre esteriori, ivi sarh 
pianto e stridore di denti. S. Matteo X.XV. io. 
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L' Accìdia è la sorgente de' seguenti vizj: 

Della pusillanimità che impedisce all' accidioso di lar« 
azioni virtuose, di cui sarebbe capace. 

Del discredilo o dispreizo de' beni spirituali che l' acci- 
dioso delesta. 

Della indignazione contro quelli, che al bene o alle pra- 
tiche di pietà lo consigliano e lo stimolano. 

Della disperazione, per cui abbandona ogni cura della sua 
eterna salute, perchè 1' eccessiva diffidenza gli fa credere im- 
possibile il conseguirla. 

Della pigrizia circa 1' osservanza de' precetti e de' proprj 
doveri, per cui o affatto gli omelie, o negligentemente gli 
adempie. 

Della volontaria dissipazione di mente nel tempo del- 
l' orazione e degli cscrcizj spirituali, 

SEZIONE LXXXI. 
Avvertenze generali intorno al peccato. 

I peccati che si appellano contro lo Spirito Santo non 
sono veramente per se stessi di una specie distinta. Ciascun 
pecoato si oppone al Divino Spirito, e ciascun peccato mortale 
assolutamente lo estingue nel cuore del peccatore. Ma poiché 
al Divino Spirito si attribuisce la comunicazione delle grazie e 
dei doni celesti, in quanto che procede dall'amor del Padre, e 
del Figlio ed è il fonte di ogni bontà, si dicono contrari a 
Lui iu una maniera più espressa e quasi particolare quei 
peccali, che sono consumati con una malizia più dee i sa > ed im- 
portano l'abuso e il ri nettamento di un numero maggiore di gra- 
zie, siccome avviene nel persistere deliberatamente nella im- 
penitenza (1), nell'impugnare o negare la verità conosciuta (2). 

Vi souo delle azioni malvagie le quali, secondo 1' espres- 
sione della S. Scrittura, gridano vendetta nel cospetto di Dio; 

(i) Ma Colui che tutto vede^ il Signore Iddio d' hdraello, lo 
percosse, di una piaga nascosta ed insanabile, e non ostante non 
cessò dalla malizia sua. % Macca b. IX. 5. 6. 

(a) 0 voi duri di cervice, e di cuore incirconcisi e di udito, 
voi sempre resistete al Santo Spirito come i Padri vostri. A ili 
Aposi. YU. 5u 
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tali sono per esempio l'oppressione de* poveri (1), il defraudare 
la mercede agli opcraj ( 4 2). Questa espressione viene a signi- 
ficare T enorme malizia che tali azioui comprendono, e che 
in una maniera del tutto particolare richiamano la giustizia di 
Dio al gasligo. 

È articolo di Fede che nella Chiesa Cattolica esiste la 
potestà di rimettere tutti i peccati per quanto grande ne sia 
il numero ed enorme la malizia (3). Quindi allorché nel Van- 
gelo si dice che la bestemmia coutro Dio (4) non si rimette 
fiè in questo secolo nè nel futuro, vuoisi intendere solamente 
della somma difficolti, ( giusta lo stile scritturale di negare affatto 
resistenza di ciò che quasi mai non avviene ) che tal' eccesso 
giunga ad esser rimesso per 1' ostinazione, in che ordinaria- 
mente si trova chi lo ha commesso, o per la sottrazione delle 
grazie di cui si è reso immeritevole. 

È da notarsi finalmente, che anche un' atto singolo pec- 
caminoso può contenere più peccati fra loro disliuti. Siccome 
la malizia, delle umane azioni resulta dalla opposizione di 
esse alle virtù, da cui desumono la specie, dalla violazione 
delle leggi, dal danno che recano al prossimo; quindi tanti sono 
i peccati che si comprendono in una medesima azione, quante 
diverse virtù, e quanti distinti precetti essa viola, o quanti 
sono i soggetti che per essa risentono nocumento. Un atto solo 
di furto commesso nel Tempio contieue due peccati, perchè 
offende la giustizia e la religione* L' omissione di ascoltar la 
Messa in giorno festivo, per chi vi fosse in quel giorno mede- 
simo obbligato per la peuitenxa sacramentale, comprende due 
peccati, per la trasgressione contemporanea di due precetti 
diversi fra loro nel fine. Una sola detrazione che offende cin- 
que persone distinte, un sol discorso maligno che nel tempo 
Messo a cinque persone porge oocasion di peccato, cinque pec- 

* 

fiì Non scorrono le lagrime della vedova già per le guance? 
e non son' esse tante grida contro colui che le spreme? dalle guaita 
ce di lei salgono esse fino ai Cielo. Prov. XXXV. iH. 19. 

(1) Ecco la mercede dtgli opera} i quali han mietuto le vostre 
terre, defraudata da voi; essa alza le grida ed il clamore suo è 
penetrato nelle, orecchie del Signore degli eserciti. S. Giac. V. 4, 

(3) Vedi Set. XIV. 

(4) S. Matteo Xll Jt. 
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catì contiene, perchè lauti sono ì Soggetti distinti che ne ri- 
portano un danno. 

SEZIONE LXXXII. 

Velia Scomunica, 

Vi sono dei peccali tanlo gravi, o per se stessi o per 
Je loro speciali circostanze, che la Chiesa punisce cou uua 
pena esteriore che si chiama Scomunica. 

La Scomunica è una pena ecclesiastica medicinale per la 
quale V uomo battezzato viene reciso dal corpo dei fedeli, e 
privato dei beni che loro competono come membri di quel 
corpo, e che appartengono alla potestà, e dispensatone della 
Chiesa. 

Questi beni consistono in lutti i suffragi della Chiesa, cioè 
SacriGzj, pubbliche orazioui, indulgenze, Sacramenti lauto pel 
ricevimento che per l'amministrazione di essi, dignità e benelizj 
ecclesiastici, esercizio di ecclesiastica giurisdizione, aminissioue 
all' esercizio esterno del culto, ecclesiastica sepoltura. 

Sotto pena d' incorrere in una scomunica che dicesi mi- 
nore, e che solo priva del diritto di ricevere e amministrar 
Sacramenti, e della elezione passiva all' ecclesiastiche dignità 
e benefizj, è un dovere per i fedeli (1) V evitare il consorzio 
del battezzato affetto da quella scomunica, che si appella mag- 
giore, e di allontanarlo dal Tempio nella occasione che vi si 
celebrano i divini Misteri. È assai raro per altro H caso di 
eseguire questo dovere, perchè non esiste che a riguardo di 
quei soli scomunicali che diconsi non tollerati 0 vitandi, di 
coloro cioè che sono stati nominatamente dichiarati vitandi, 
ovvero notorj percussori dei Cherici con apposita e pubblica 
sentenza del Superiore Ecclesiastico. Anche in questo caso, 
però non s' incorre nella minore Scomunica, comunicando cou, 
essi loro tutte le volte che ciò si richiede dalla necessità o 
utilità di loro medesimi, o di chi deve con loro comunicare (2). 

(i) Fregoli miei fratelli a guardarvi da quelli che suscitarlo 
delle dispute e degli scandali contro la dottrina che avete appreso 
e di separarvi da essi, A. Romani XVI. 17. a. a Tessalon. 111. 1 {. 
Giov. V. 10. 

{'*) Martiuo V. 44 Evitanda. Leone X. Conc. Laterau, 
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Supposio nella Chiesa* il diritto di far leggi (1), è inse- 
parabile da questa idea quella del diritto penale. Affinchè le 
leggi con le quali la Chiesa impone un vincolo morale, raggiun- 
gano lo scopo per cui son fatte, è necessario che i sudditi, ri- 
tenuto questo vincolo, si pieghino ad osservarle*, laonde sarebbe 
inutile il potere di emanarle se Ella mancasse di un mezzo 
per condurre alla osservanza medesima anche coloro, che pre- 
dominati dalla forza delle passioni, o non sentono quella di 
un tal vincolo o non vogliono subordinarvisi. 

Nulla di più chiaro ne' SS. Evangeli di questo diritto, 
dato da Gesù Cristo alla sua Chiesa, il qual diritto si esercita 
da chi ha quello di emanar leggi o a riguardo di tutti i fe- 
deli o di una parte sola di loro, secondo la respettiva giuri- 
sdizione del superiore che le emana. Egli è fondato su i 
passi che costituiscono la Chiesa governatrice e legislatrice, e 
chiaramente resulta da queste parole: Se il fratello incorreggi- 
bile non ascolta la Chiesa, riguardalo come un pagano e 
come un pubblicano. Tutto ciò che legherete sulla terra sarà 
U'gato anche in Cielo (2). 

La pena più semplice e più giusta che la Chiesa possa 
infliggere ai suoi figli disobbcdienli e refrattari, è di privarli 
dei beni che dispensa ai subordinati e amorosi. 

Con esagerare gli abusi della scomunica e con spargervi 
sopra il ridicolo della favola, si è preteso di renderla odiosa, 
futile, dispregievole. Ma se in certi tempi in cui forse nes- 
sun' altra pena più di questa temevasi, ed era capace di rite- 
nere fra i limiti di qualche moderazione alcuni uomini licen- 
ziosissimi e ingiusti, da taluno se ne è fatto un abuso, questo 
certamente non toglie alla Chiesa la potestà di fulminarla, nè 
alla pena medesima il suo valore. Qual' è la cosa anche più 
santa di cui l'uomo non possa abusare? Quanto poi alla favola 
con cui si vuole tal pena avvilire, anche senza parlare del cruc- 
cioso rimorso della coscienza che al peccatore colpito da questa 
pena, suo malgrado assai spesse volte amareggia le più squisite 
vivande e i dolci sonni disturba, si può rispondere che siccome 
la scomunica è conseguenza del peccato mortale, e il pec- 
calo mortale offende quel Dio che seppe pure, a punizione 

(1) Vedi Sez. LXVII. 

(2) S. Matteo XVIII. 17. 1. ai Corinti V 4. 
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degli Egiziani, cambiar Tacque del Nilo in fiumi di sangue, e 
tormentarli con tante altre piaghe spaventevoli (1); certamente 
non tornerebbe a Lui difficile, se volesse, il rinnovare questi 
prodigi della sua tremenda vendetta, non essendo punto ab- 
breviato il suo braccio. La Cbiesa però non ha mai insegnato 
siffatte «ose come effetti della scomuuica, e al cristiano catto- 
lico per temerla e scansarla, basta solo il conoscere i suoi 
effetti spirituali. 

SEZIONE LXXX1IL 

• m 

Dei motivi che inducono a fuggire il peccato. 

si- 

■ 

Quanto al peccato mortale fa d' uopo considerare: 

1. L' ingiuria che fa a Dio il peccatore contrastandogli la 
suprema sua padronanza (2), impugnando i suoi attributi, e 
fino la stessa sua necessaria esistenza (3), manifestandogli una 
ingratitudine mostruosa fino a servirsi degli stessi suoi doni 
per offenderlo (4), preferendo la creatura misera e vile a Lui 
che è il Creatore, il sommo bene (5). 

2, L'oltraggio grande che reca a Gesù Cristo con impedire 
il frutto di sua Redenzione ((ì), con riprodurre la causa per cui 
sostenne obbrobrj, patimenti, morte di croce (7); col crocifig- 
gerlo nuovamente nel cuor suo, soffocando cioè la vita spiri- 



fi) Esodo VII. c Seg. 

(i) Chi è il Signore onde io debba udir la sua voce? Esodo V. i. 

(3) fieramente ogni uomo peccatore quanto è dalla sua vo- 
lontà stende la mano contro Dio e l'uccide. S. Giov. Grisost. 

(4) Piuttosto tu mi hai fatto servire nei tuoi peccati. Jsaia 
XLIll. *4. 

(5) Due mali ha fatto il popol mio» hanno abbandonato me 
fonte di acqua viva, e sono andati a scavarsi delle cisterne che 
gemono e contener non possono le acque. Geremia II. i*. 

(6) Tutto il frutto è questo, che sia tolto il peccato. Isaia 
XXVII. o 

(7) Egli è stato piagato a motivo delle nostre iniquità, è stalo 
spezzato per le nostre scelleratezze. Idem LUI. 5. 

14 
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tualc, clic tiene in se, e che Gesù (Insto gli procurò col prez- 
zo del suo sangue (1). 

3. 11 danno che apporta il peccato a colui che lo com- 
mette. Lo priva affatto della grazia Santificante, e finché in 
lui sussiste, rende inutili tutte le buone opere da lui fatte in 
avanti, quando era in stato di grazia (2), e affatto vane, in or- 
dine al merito di eterna vita, le opere anche più eccellenti eh* 
può in stato di peccato eseguire (3). Gli suscita nella coscenza 
pungente e angoscioso rimordimento (4), lo sottopone al predo- 
minio delle passioni, lo soggetta a tante disgrazie temporali (5), 
lo rende meritevole di eterna punizione nell'Inferno. 

« • 

Non è però che non sia da fuggirsi con tutto l'impegno 
anche il peccato veniale, quello principalmente che si com- 
mette con piena avvertenza, o per una inclinazione sregolata, 
che poco si combatte, o per l'effetto di un'antico consuetu- 
dine, in cui ci si mantiene (6). Egli è pur sempre d'offesa di 
Dio-, e questo solo basta, a chi ama Dio, per evitarlo, riflettendo 
alla grandezza infinita di Lui in se stesso, alla somma di Lui 
bontà verso 1' uomo. Il vero amante si guarda dal recare al- 
l' amato anche il minimo disgusto. Poi col privarci di certe 
grazie speciali e scemare il fervore della carità, ci rende men 
disposti al conseguimento del merito nelle nostre buone opera- 
zioni, ed impedisce 1' avanzamento nella perfezione. Dispone 

(i) Crocifiggendo nuovamente in loro stessi il Figliuolo di Dio. 
Agli Ebrei VI. o. 

{1) Se il giusto si ritirerà dalla sua giustizia e peccfierà, tutte 
U opere giuste die egli uvea fatte saranno dimenticate, fczzecchiello 

XV tu. 24. 

. (3) Secca è la loro radice, non produrranno più frutto. Osea 
IX. 16. 

(4) Non è egli vero che se farai bene, bene avrai , se farai 
male tosto alla tua porta sarà il peccato? Genesi IV. 7. 

(a) Tribolazione ed angustia per l'anima di qualunque uomo 
che male opera. Ai Romani 11. 9. 

La giustizia fa grande una nazione, ma il peccato fa infelici 
i ftopoli. Proverbi XIV. 34. 

(ò) // Saggio terne e figge il mate. Prov. XIV. 16. 
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inoltre potentemente a] peccato mortale (1), o perchè la giu- 
stizia di Dio così permette in punizione delle leggiere infe- 
deltà, o perchè indebolite per lui le forze soprannaturali dilla 
volontà, all' assalto di una tentazione più gagliarda non vale a 
resistere, o perchè 1' effetto infelice di una lunga consuetudine, 
•uol esser quello di portarci senza rimorso ne' gravi peccati, 
dopo esserci rilassati con piccoli falli spesse volte ripetuti. 
Finalmente i gastighi co' quali è punito anche il peccato ve- 
niale, mentre servono a scoprircene 1' indole, ci presentano 
ancora altro rilevantissimo motivo di evitarlo. La somma giu- 
stizia di Dio non può dar pena che proporzionata non sia alla 
gravità della colpa. Pure è certo che ella ha punito il pec- 
cato veniale con i mali più gravi che si conoscono su questa 
terra (2), ed ha poi riserbato il Purgatorio per punirlo nell'al- 
tra vita. 

SEZIONE LXXX1V. 
Delle buone Opere. 

Fu già accennato che la sola fuga dal male non basta a 
costituire la giustizia cristiana (3), e che è necessario unire a 
quella I* esercizio delle buone opere. 

La necessità delle buone opere per conseguire la eterna 
salute è un domma di Fede definito nel S. Concilio di Tren- 
to (4) con queste parole « La vita eterna deve esser proposta 
k ai fisjtl ài Dio come una grazia stata loro misericordiosa^ 
« mente promessa per mezzo di Gesù Cristo, e come una 
« ricompensa fedelmente data alle loro buone opere e a loro 
« meriti in virtù di tale promessa, » 



(i) Chi disprezza le piccole cose, cader a a poco a poco. Ec- 
clesiastico. XIX. i. 

(i) Genesi XIX. La curiosità della moglie di Lotte punita con 
la morie. 

Num. X. Similmente la diffidenza di Mosi. 

Atti Apost. Similmente la bugia di Ànama e Saffìra. 

(3) redi Scz. LXXF1II. 

(4) Sess. 6. della Giustif. cap. 16. cun. 19. lo. 33. 
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Questa necessità è cosi manifestamente stabilita nelle Sante 
Scritture, che forse non vi è altra verità che conti a suo fa- 

- 

vnre tanti sentimenti più decisi e più chiarì. Basti qui ricor- 
dare la parabola dei servi spediti a lavorar la vigna, i quali 
al termine della giornata ricevono dal padrone la mercede 
delle sostenute fatiche (1)j la descrizione fa tu da Gesù Cristo 
dell' universale Giudizio, in cui chiamerà alla gloria gli eletti 
in premio solamente delle loro buone opere (2)*, e sapiente- 
mente prese Egli per esempio le opere della carità, perchè nella 
carità di Dio e del prossimo tutta si riunisce la legge. 

£ poi sorprendente la stima che nelle stesse divine Scrit- 
ture si fa delle buone opere, anche di quelle che appariscono 
minime all' umano intendimento. L' obolo offerto nel Tem- 
pio della vedova (3), la preghiera unita agli esterni segni di umi- 
liazione c di confusione del Pubblicano (4), sono da Gesù Cristo 
magnificamente celebrati e premiati. L'istesso Divin Salvatore 
assicura che un bicchier d'acqua fredda data al povero per 
amor suo non sarà senza la sua ricompensa (5), e 1' Apostolo 
promette che un momento di pena leggiera sofferta in questa 
vita per Gesù, produrrà un peso eterno di gloria nell'altra (6). 

Non è vero che la dottrina che stabilisce la necessità 
delle buone opere per salvarsi deroghi alla gloria di Dio e 
ai meriti di Gesù Cristo; quasi che la eterna nostra salute non 
sia 1* effetto della divina liberalità, e la conseguenza dei me- 
riti del Redentore: imperocché la Chiesa Cattolica tien per 
fermo e insegna, che tutto ciò che in noi è di bene tanto 
avanti, quaulo dopo la giustifieazione ci vien da Dio, e tutto 
ci vicift per Gesù Cristo; laonde noi non ci salviamo per la 
nostra giustizia, ma per quella che Iddio ci dona a riguardo 
dell' umauato suo Figlio: il perchè la Chiesa medesima ha ri- 
cevuto come dottrina di Fede quel detto di S. Agostino « che 
Iddio corona i suoi doui, coronando i meriti de servi suoi (7). » 

(i) S. Matteo XX. 

(a) S. Matteo XKV. 35. 36. 

(3) S. Marco XII. 43. 4J. 

({) S. Luca XVIII. 14. 

(5) S. Matteo X. 4*. 

(ti) i Ai Corinti IV. i;. 

(7) Cune. Trident. Sess. 6. cap. 16. 
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Da questo principio si deduce parimente che tal dottrina 
niente affatto porta 1' uomo a gloriarsi in se stesso, a insuper- 
birsi delle sue buone opere, a presumere de' suoi meriti. Im- 
perocché noi siamo altamente avvertiti che non solo non ab- 
biamo cosa alcuna che non si sia ricevuta dalla liberalità di 
Dio per Gesù Cristo, ma che ad ogni momento possiamo per 
la nostra fragilità e malizia decadere dallo stato di grazia, e 
che mentre siamo sicuri che Iddio non ci abbandona mai da 
se medesimo, non siamo mai certi di non lo perdere per no- 
stra colpa rigettandone le ispirazioni. 

SEZIONE LXXXV. 

■ 

Della virtù in generale. 

Sotto il termine « Buone Opere » con !' osservanza della 
S. Legge di Dio, si comprendono tutti gli atti interni ed es- 
terni delle virtù. 

Si è osato di definir la virtù « una beneficenza verso il 
prossimo » e si è dato per conseguenza questo nome solamente 
a quelle azioni dell' uomo, che recano altrui qualche vantaggio, 
qualunque sia il principio ed il fine per cui si fanno. Questo 
è un' assurdo manifesto, perchè V uomo il più scellerato, per 
qualche cosa di bene che potesse fare al suo simile, sarebbe 
virtuoso. La beneficenza e una virtù-, ed una delle più belle, 
quando abbia principio, mezzo, fine retto ed onesto. Ma non 
è nè la sola nè tutta la virtù, anzi il proprio interesse, 1* or- 
goglio, la vanità influiscono più facilmente che siili' altre per 
guastarla. Piuttosto la virtù potrebbe dirsi in generale, la con- 
formità della condotta dell' uomo a quanto gli prescrive la ra- 
gione, la coscienza, la legge; ma siffatta virtù è propria del- 
l' uomo in qualunque stato si trovi. 

La virtù propriamente cristiana, quella che è urli' ordine 
sopranna turale, e diretta al fine della eterna beatitudine « È 
« un dono di Dio,, una buona qualità dell'anima infusa da 
« Dio, con la quale si ha propensione e facilità a conoscere 
« ed eseguire i doveri della vita cristiana. » 

Questo dono e questa buona qualità dell' anima è come 
la radice di una pianta, la quale qualora venga irrigata da * 
celeste rugiada e coltivata da industre mano, crescersi sviluppa 
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produce frutti in abbondanza, poiché la virtù infusa che è una 
grazia fin dal suo principio, per mezzo di altre grazie e della 
coopcrazione della libera volontà dell' uomo, si riduce in atti, 
e con la ripetizione di questi si perfeziona. 

Non a caso a significare l'opera buona sì usa la parola 
virili, clic nel suo seuso letterale indica fortezza. Perchè l'uo- 
mo per fare il bene, a cagione delle passioni dominanti, che 
di continuo lo portano verso il male, è d' uopo che faccia for- 
za a se stesso, e quanto maggiore è la forza che gli conviene 
adoprare, tanto più il bene che fa è stimabile e degno di 
maggior premio* 

SEZIONE LXXXVI. 
Delle specie della virtù. 

La virtù prende la sua specie dall' oggetto cui si rivolge. 
Siccome Iddio, noi stessi e il nostro prossimo sono gli oggetti, 
della virtù, per questo alcune si dicono teologali, perché ri- 
guardano Iddio direttamente, altre morali perchè rendono i no- 
stri costumi conformi a quanto dobbiamo, secondo l'ordine di 
Dio, a noi e a nostri simili. 

Le virtù teologali adunque son quelle che hanno Iddio 
direttamente per oggetto, ed hanno per motivo alcuna delle 
perfezioni di Lui: tali sono la Fede, la Speranza, la Carità: di 
queste si è già parlato a suo luogo (1). 

Alla specie delle virtù morali appartengono ancora quelle 
della Religione e dell'obbedienza ai divini comandamenti, per- 
chè sebbene esse pure abbiano per oggetto Iddio, non lo hanno 
però immediatamente, essendo 1' oggetto loro immediato gli 
atti interni ed esterni diretti ad adorarlo e servirlo, ed avendo 
per motivo V onestà e la giustizia nel prestargli 1' adorazione 
ed il servizio. 

Le virtù morali si riducono a quattro solamente, perchè 
a queste tutte le altre vanno unite o da esse dipendono. Queste 
si chiamano cardinali, perchè sono come quattro cardini su quali 



(i) Fedi Srz. IT. XXV. XXXIX. 
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posa tutu la vita cristiana, e sono la Prudenza, la Giustizia, 
la Temperanza, la Fortezza (1). 

■ ; 

«. SEZIONE LXXXVII. 

Delle virtii Cardinali. 

•■ • ' - 

LA PRUDENZA è una virtù intellettiva con la quale in 
qualsivoglia occorrente negozio distinguiamo quel che sia con- 
veniente o disconveniente, per seguirlo o fuggirlo. 

Ella tiene nella vita cristiana lo stesso posto che l'occhio 
nel corpo, che il piloto nella nave. Insegna a ben condurre 
noi medesimi, e a ben regolare i nostri inferiori, cercaudo c 
scegliendo con cautela e circospezione i mezzi convenienti per 
giungere a questo fine} onde gli atti da lei dipendenti sono 
T attenzione alle cose passate, la seria riflessione sulle presen- 
ti, la saggia previdenza dell'avvenire, la pacatezza nelle cose 
improvvise. 

Vanno annesse alla Prudenza, la docilità nel ricevere ed 
eseguire i retti consigli d'egli altri, la cautela e la circospe- 
zione nell' operare, la pronta e costante esecuzione nel seguire 
il bene o nel fuggire il male conosciuto. 

Per difetto si oppongono alla Prudenza la negligenza, 
T inconsideratezza, la precipitazione, V inconstanza; e per ecces- 
so 1' astuzia, T inganno, la frode, la troppa sollecitudine per 
le cose temporali. 

Vi è uua prudenza che opera la nostra perdizione, ed 
è quella che mostra al cristiano progetti contrarj alle a massi- 
me del Vangelo, che lo fa giudicar delle cose non colle re- 
gole della Fede, ma col sentimento dell'amor proprio, e gl' in- 
spira la brama di piacere agli uomini, non ostante il disgustò 
di Dio. Questa è chiamata dall'Apostolo prudenza della carne) 
è vizio e non virtù, e madre ancora di molti altri vjzj (2). 

i 

* * • • 

(0 Iddio insegna ( vale lo stesso che infonde ) la sobrietà, la 
prudenza, la giustizia, la fortezza, delle quali nulla è pià utile 
nella vita dell' uomo. Sapiema Vili. 7. 

(2) La prudenza della carne è io stesso che morte. Ai Rom. 
XVI. 19. - 
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LA GIUSTIZIA è una virtù che inspira all'uomo una fer- 
ma e cosiante volontà di dare a ciascuno ciò che gli «è dovuto. 

Questa virtù è come un sacro vincolo che unisce gli uo- 
mini insieme con una pace inviolabile, facendo che fra di loro 
si rispettino e si conservino reciprocamente le possessioni e i 
diritti. 

he virtù che le vanno di seguito, son quelle che riguar- 
dano i doveri nostri con Dio, con noi medesimi, col prossimo, 
cioè la religione, la penitenza, la sommissione ai parenti, il 
rispetto per le Potestà spirituali e temporali, 1' obbedienza, 
J' amor della verità, |* adeguata distribuzione de'premj, la giu- 
sta determinazione della pena, la gratitudine, 1' affabilità, la li- 
beralità. 

I peceati che vi si oppongono sono tutti quelli già enti» 
merati nella spiegazione del settimo comandamento del Deca- 
logo (1). 

LA TEMPERANZA è una virtù che modera 1* uso dei 
piaceri del gusto, del tatto e in generale di tutte le soddi- 
sfazioni temporali. Di lei però è proprio specialmente il mo- 
derare 1' uso del cibo e della bevanda. 

Attesa la sfrenata concupiscenza, che sveglia sempre nel- 
1' uomo un desiderio insaziabile delle cose sensibili, è necessa- 
rio che la Temperanza si trovi quasi in tutte le sue azioni 
per frenarle e moderarle, conforme richiede lo spirito del Van- 
gelo e la sublime futura nostra destinazione. 

Son compagne di questa virtù l'astinenza, la sobrietà, 
l'umiltà, la dolcezza, la clemenza, l'amor regolato della scienza, 
che S.« Tommaso chiama studiosi tà, 1' Eutrapelia, ovvero la 
moderazione ne' divertimenti, la verecondia, la modestia, la 
pudicizia, la castità. 

La dottrina che si è esposta nel sesto comandamento del 
Decalogo e nel terzo della Chiesa (2), è relativa a questa virtù 
e contiene i peccati che le si oppongono. 

LA FORTEZZA è una virtù per la quale s' intraprende 
e si eseguisce il bene a fronte degl'impedimenti e degli osta- 
coli, e piuttosto si sofTre la perdita delle sostanze e della vita, 
che far cosa contraria alla legge di Dio. 

(i) Vedi Sez. LXI. 

(a) Vedi Set. LV. LXX. 
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È incontrastabile che le passioni disordinate dell' uman 
cuore potentemente si oppongono all'uomo che vorrebbe ope- 
rare il bene, e che egli sente di con ti uovo in se la legge dei 
scusi, ripugnante a quella della sua mente. 11 perchè può dir- 
si necessario che la virtù della fortezza venga in soccorso di 
tutte le altre virtù, affinchè per lei nei più gravi pericoli e 
ne' più tremendi cimenti rimangano vittoriosi. Essa è che ha 
fatto i Martiri della Fede, della castità, della carità. 

Da lei dipendono la magnanimità che regola Y affetto ai 
grandi onori meritati con azioni eroiche: la magniGcenza che 
riguarda la splendidezza nelle opere, la confidenza in Dio, 
la pazienza, la longanimità, la perseveranza. 

Le si oppongono l'audacia, la pertinacia, la presunzione, 
1' ambizione, la vanagloria, la pusillanimità, 1' incostanza. 

SEZIONE LXXXVffl. 

Di un altra divisione di buone Opere, e delle Opere 

di Misericordia. 

Tutte le buone opère elle si possono fare dal cristiano, 
tanto comandate quanto eseguite di propria elezione, e che for- 
mano l' osservanza della legge e 1' esercizio delle virtù, so- 
glionsi anche riportare a tre soli capi, cioè all' orazione, al 
digiuno, alla elemosina. 

Queste si chiamano ancora opere penitenziali, in quanto 
che contengono gli atti più proprj e più confacenti a soddi- 
sfare nel cospetto di Dio pene meritate con i nostri peccati. 

Nella parola Orazione si comprende tutto ciò che al culto 
appartiene, tutte le pratiche di pietà ed ogni specie di pre- 
ghiera. 

In quella Digiuno non solo il ristringersi volontariamente, 
0 conformemente agli ordini di S. Chiesa, il cibo e la bevan- 
da , ma s' intende la mortificazione de' sensi e qualunque 
astinenza. 

Nella parola Elemosina s' includono tutte le opere di Mi- 
sericordia corporali e spirituali. 
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Le opere di Misericordia corporali sono: 

1. Dar mangiare agli all'amai i. 

2. Dar bere agli assetati. 

3. Albergare i pellegrini. 

4. Vestire gì' ignudi. 

5. Visitare gì' infermi. 

6. Visitare i carcerati. 

7. Seppellire i morti. 

Non può esservi ragione più forte ne stimolo più potente 
per esercitare con impegno e frequenza queste opere, che 1' es- 
ser certi che Gesù le riguarda e le premia come fossero slate 
fatte a Lui medesimo (1). 

Le opere di Misericordia spirituali sono: 

1. Correggere i peccatori (2). 

2. Ammaestrare gì' ignoranti, specialmente quelli che son 
tali in materia di Religione (3). 

3. Consigliar bene i dubbiosi (4). 

4. Consolare gli affli tti (5). 

5. Sopportare con pazienza le ingiurie (6). 

6. Perdonare volentieri le offese (7). 

7. Pregare Iddio per i vivi e per i morti (8). 

(0 Ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi sete e mi deste 
da bere, fui pellegrino e mi deste accetto, fai ignudo e mi rive- 
niste, ammalato e mi visitaste, carcerato e veniste da me 

in venta vi dico: ciò che a uno de' miei piccoli fratelli faceste, lo 
avete fatto a me. S. Matt. XXV. 35. 36. 4o. 

(i) Vedi Sex. LIX. J 

(i) Chi ha misericordia, ammaestra e guida come un pastore 
la sua greggia. Prov. XVI IL i3. 

(4) Se hai intelletto, rispondi al tuo prossimo. Prov. V. t4- 

(*>) Non tralasciare di porgere consolazione a chi piange, e 
tieni compagnia agli afflitti. Prov. VH. 38 

(b) Sopportando con pazienza i travagli della vita, si fa cosa 
grata a Dio. 1. S. Pietro II, m 

(7) Vedi Set. XXXIV. XXXX. 

(b; Pregate l'uno per l'altro, perchè* vi salviate. S. Giac. V. 16. 
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SEZIONE LXXXIX. 
Dei consigli Evangelici e degli Ordini Regolari. 

S-L 

Vi sono delle opere di perfezione le quali non cadono 
sotto precetto, ma vengono dal Vangelo solamente consigliate, 
onde il cristiano ò in libertà di praticarle o non praticarle. 
Le principali sono: 

1 . La povertà volontaria ossia la re nunzi a reale, e il di' 
stacco di cuore da tutte le proprietà, da tutti i beni temporali 
anche minimi (1). 

2. La castità perpetua, vale a dire l'osservanza inviolabile 
e perfetta del celibato (2). 

3. 1/ obbedienza assoluta, la sottomissione cioè del pro- 
prio volere alle regole di una comunità e all' arbitrio di un. 
Superiore (3). 

A scredito di coloro che favoriti da Dio con una grazia 
di predilezione hanno abbracciati questi consigli, si è osato 
di asserire che Gesù Cristo ha prescritto a tutti i suoi segua- 
ci una sola ed uguale maniera di vivere, e che un sistema di 
▼ita più austera è un' invenzione affatto umana. Prima di ri- 
spondere a quelli che siffattamente insegnano, bisognerebbe che 
essi medesimi ci dimostrassero come queste parole del Salvatore 
« Se vuoi esser perfetto, vendi tutto ciò che possiedi e dallo 
ai poveri » (4) contengano un vero precetto, e ci facessero nei 
tempo stesso conoscere con quanta facilità sarebbe da loro 
esattamente eseguito. 

La distinzione fra i consigli e i precetti fatta da Gesù 
Cristo nel Vangelo (5) è manifestissima, e sarebbe un con ira - 
dire apertamente al senso naturale delle sue divine parole, se 
non si convenisse che l'osservanza dei primi non è obbligazione, 

* 

j 

(i) S. Matteo XIX. ai. 
(a) Idem XIX. 12. • 

(3) Idem XVI. i\. 

(4) S. Luca XIV. 33. 

(5) S. Matteo XIX. ia. a8. ag. 1. Ai Corint. I. *5. 2G. 



ma una perfezione della vita cristiana, ed è rimunerata nel 
cielo con maggior grado di gloria. 

Gesù Cristo pieno di carili verso di noi non ha propor- 
zionato la sua legge all'estensione della sua divina autorità e 
del suo sovrano potere, ma alla umana fragilità e fiacchezza. 
Imperocché solo ha comandato rigorosamente con l'alternativa 
di un premio o di una pena eterna, ciò che è necessario alla no- 
stra spirituale salute, al buon ordine dell' universo e alla con- 
servazione della società, lo che per mezzo degli ordinarj soc- 
corsi delle sue grazie, a tutti di qualunque nazione e sotto 
qualunque clima, è possibile osservare. Quindi si è contentato di 
mostrarci più alti gradi di virtù e di perfezione, rilasciandoli 
pienamente alla nostra libertà, solo aiutando con le sue grazie 
speciali, e premiando con la sua misericordia, quelli che gli 
avessero seguiti. 

Intanto mediante questi consigli, dei quali a dispetto delle 
limane passioui, della sfrenata corruttela del secolo, dei dileggi, 
degli insulti di uomini miscredenti e malvagi, sempre vi sono 
stati, e sempre vi saranno osservatori volenterosi e fedeli; so- 
lamente la Chiesa Cattolica Romana può gloriarsi di possedere 
fra non poche delle sue membra una santità la più cospicua, 
ed eminente: la quale quanto alla castità può paragonarsi solo 
con quella degli Angeli ed anche con questa stimabile diffe- 
renza, che ciò che negli Angeli è privilegio naturale, nei pro- 
fessori di questo consiglio è tutto effetto di spontanea virtù, 
sostenuta contro la ripugnanza e li stimoli della propria loro 
natura dalla grazia divina. 

Questi consigli formano il costitutivo principale degli Or- 
dini Religiosi, i quali non sono che una società di persone che 
tendono al perfezionamento della vita cristiana, mediante i voti so- 
lenni di povertà, di obbedienza, di castità, e la sommissione ad 
una regola dalla Chiesa approvata. 

Onde stimare e rispettale debitamente gli Ordini Religiosi, 
e non restare ingannali dalla ingiusta censura che contro di 
loro non di rado si avventa, specialmente che siano inutili 
alla società, fa d'uopo riflettere, conforme ne insegnano la Fede, 
la storia, 1' evidenza: 
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1. Che Iddio padrone come Egli è di tutte le sue crea tu- 
re, Iddio che ha creato le ragionevoli per esser da loro amato 
e servito su questa terra, ha diritto ( e chi mai oserebbe di 
contrastarglielo? ) di sceglierne fra esse un numero e destinar- 
le ad essere unicamente occupate di Lui, e a prestargli un ser- 
vigio più diretto, perfetto e continovo in tutte le azioni delia 
loro vita. 

2. Che è un' ingiustizia ingiuriosissima vilipendere ed 
insultare tutto intiero un ceto di persone, perchè alcune di es- 
se si trovano reprensibili: tanto più che trattandosi di corpo- 
razioni religiose, la massima parte de' loro individui non cedono 
a chi si sia, in probità, in scienza, in rettitudine. Giova ripor- 
tare su tal proposito il sentimento di un filosofo che non ora 
ligio certamente a quelle corporazioni. « Non si può negare 
a che nei Chiostri vi siano sempre state delle grandi virtù. 
« Non vi è tuttora Monastero che non racchiuda delle anime 
« grandi, che fanno onore alla natura umana » (1). 

3. Che la società è debitrice agli Ordini Religiosi d'infi- 
niti vantaggi*, della conservazione e propagazione delle lettere 
e delle scienze, del progresso della cultura dei terreni, della 
educazione morale e scientifica d' un immenso numero di gio- 
vani; del soccorso a innumerevoli indigenti, dell'assistenza d'in- 
fermi negli Ospedali, del riscatto di schiavi presso i barbari, 
della costumatezza de' popoli, mediante la predicazione della 
divina parola, 1' amministrazione del Sacramento della Peniten- 
za, l'assistenza prestata alle Parrocchie in soccorso dei Parrochi, 
e mediante ancora i consigli, 1' esortazioni, i buoni esempj (2). 

4. Che le orazioni private e comuni, unite ali astinenze 
e a penitenze rigorose, sono il massimo ed il continuo vantag- 
gio che i popoli riportano dalle Comunità Religiose, e pel 
quale ogni saggio le stima e moltissimo le apprezza. Di giorno 
c di notte si alza al divin trono la loro prece, ed allontana i 
flagelli che si scaricherebbero sulla scelleratezza dei popoli, e 
richiamano benedizioni sulle città e famiglie, e bene spesso nel 
tempo che i censori e i nemici dei Religiosi s' immergono 

(i) Voltair Essai sur Us mocurs et V esprit des nations. T. 
IV. Cap. i35. 

{%) Bergier Traitè de la vraie Milione. Tom. XI. Art. 5. 
pag. 319. 
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infitto a gola nei peccati e provocano la tremenda giustizia di 
Dio, le orazioni di quelli ottengon loro clemenza e misericor- 
dia". Questo vantaggio si ha specialmente dalle comunità dedi- 
cate alla contemplazione c dai sacri asili delle Monache. 

SEZIONE XC, 

Dei merito delle buone Opere. 

Affinchè però le opere per se stesse buone} che si fanno 
dal cristiano, abbiano dinanzi a Dio una vera ragione di me- 
rito, di quel merito che fondato sulla indefettibile promessa 
di Dio e sulla obbligazione, che per sua inGnita misericordia 
ha fatta a se medesimo viene ad essere di giustizia, è assolu- 
tamente necessario che siano fatte: 

1. Di propria libera volontà. £ questa una condizione in- 
dispensabile, perchè 1' azione di chi si sia comparisca degna di 
lode e di premio, che egli cioè ne sia 1' autore, e che abbia po- 
sto alcunché del suo in ossequio di colui che ha promesso di 
premiarla. Quando si dice che 1' opera meritoria deve esser 
libera, non s' intende per questo di escludere le azioni, alle 
quali siamo tenuti o in forza di una legge o d' un' impeguo 
che si sia contratto, o del dovere del nostro stato*, perchè l'es- 
lerna obbligazione non toglie l'interna libertà con cui le fac- 
ciamo, e per cui avremmo potuto non farle (1). 

2. In stato di grazia. È impossibile che l' uomo, finché 
rimane in peccato mortale, ed è per conseguenza nemico 
a Dio, faccia opera che torni a Lui grata. Ei non può far 
cosa che sia degna di Dio, se da Dio non viene e non sia 
nobilitata, mediante una certa partecipazione della natura di 
Lui. Ciò solo si ottieue per la grazia Sautilicautc che va sempre 
unita alla carità. 11 perchè le opere buone fatte dall'uomo in sta- 
to di colpa mortale si dicono morte, perchè egli è morto alla vi- 
ta soprannaturale e a nulla servono per la eterna beatitudine (2). 

(i) Egli potea peccare e non pecco, far del male e. noi fece; 
per questo i beni di lui sono stabiliti nei Signore. Ecclesiastico 
XXXI. io. ii. 

(i) Se io non avrìì la carità sono un niente, non vi è alcuna 
cosa che mi giovi, i Ai Corinti XII 1. 3. 
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3. In ossequio di Dio. Non vi sarebbe ragione per aspet- 
tare da Dio la ricompensa di un' opera, né si potrebbe, non 
ostante le sue promesse, da Lui esigere, se non fosse fa ita 
per Lui (1). Un bene soprannaturale, siccome è eminentemente 
la beatitudine eterna, non può conseguirsi se non per mezzo 
di un' opera di ordine parimente soprannaturale, la quale cosi 
diviene, e pel principio, che è la grazia di cui si è parlalo 
di sopra, e pel fine, il quale si verifica nella relazione che 
a Dio se ne fa. Per la qual cosa se il cristiano ncll' operare si 
prefigge principalmente o solamente un fine temporale, sian 
pur le sue opere in se stesse santissime, riscuotano pure lode 
e applauso dagli uomini, esse non hanno merito di vita eter- 
na (2). i^a relazione a Dio però non è necessario che sia at- 
tuale, che preceda cioè esplicitamente ciascun' opera. Di que- 
sta 1' uomo viatore non è capace senza un privilegio straordi- 
nario: serve che sia virtuale, fatta cioè e ripetuta di tanto in 
tanto e formata specialmente al principio d' ogni giorno a 
riguardo di tutte le azioni, e che non sia ritrattala e distrutta 
da un' intenzione contraria. 

Il cristiano che trovasi in stato di grazia col mezzo delle 
buone opere merita per giustizia Y aumento della grazia San- 
tificante e della carità e il premio di eterna vita (3), e infor- 
mando con la carità medesima tutte le sue azioni, mediante la 
virtual direzione che ne fa alla gloria di Dio, santifica quelle 
anche per se stesse indifferenti, e fa servir tutto alla sua mag- 
gior perfezione (4). Il perebè un cristiano impegnalo ad ar- 
ricchirsi di meriti, osserva diligentemente di ripetere spesso 
l'atto di tal relazione, né lo dimentica specialmente nell'esercizio 
della manina, per trarre un fruito di eterna vita anche dulie 

(1) Iddio renderà a ciascheduno secondo le opere sue. A quelli 
i quali costanti nel bene operare cercano la gloria, l'onore e l'im- 
mortalità, renderà vita eterna. «Vi Rom. II. 6. 7. 

(2) Quando adunque farai limosina non sonar la tromba avan- 
ti a te, come fanno gl'ipocriti nelle sinagoghe e nelle piazze, per 
essere onorati dagli uomini: vi dico in verità c/te costoro hanno 
ricevuto la loro mercede. S. Matteo VI. 1. 

(3) Conc. di Trento Sess. 6. Can. 3a. 

(4) La via de' giusti come la luce splendente procede, e cresce 
fino ad un giorno perfetto. Prov. IV. 18. 
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occupazioni del proprio suo italo per quanto basso possa es- 
ser nella opinione degli uomini (1). 

Finalmente quanto alle buone opere che si fanno dal cri- 
stiano, il quale per sua sventura trovasi in peccato morule, 
benché si dicano morte, perchè mancanti del principio di vita, 
che è la grazia, e eli fatto inutili per la vita eterna, esse 
però oltre al non esser peccati non sono neppure del tutto 
incapaci di un qualche merito. Questo non si ottiene per giu- 
stizia, ma solo per convenienza. Elleno non son deguedi eterna 
vita, ma, senza valutare anche i beni temporali con i quali 
possono esser premiate ("2), Iddio per la sua immensa bontà, 
e per la liberalità sua infinita ( supposta la retta intenzione 
delT operante ) le accetta, e servono a trattenere la sua giu- 
stizia e a muoverlo più facilmente al perdono. Tali sono spe- 
cialmente le opere penitenziali. La Scrittura Santa non cessa 
di raccomandarle istantemente (3), e il peccatore tanto più do- 
vrebbe in esse esercitarsi, quanto più conosce di aver bisogno 
di piegare la Misericordia di Dio ad accordargli la grazia della 
contrizione e della giustificazione. 

* 

SEZIONE XCI. 

Della Grazia fondamento essenziale del merito 
delle buone Opere. 

La parola Grazia presa nel più lato senso, significa un 
favore concesso da Dio nou per giustizia uè pei nostri meriti, 
ma per mera liberalità sua, altrimenti, secondo il ragionamento 
dell'Apostolo non sarebbe più grazia (4). 

Vi sono grazie naturali e soprannaturali. Si chiamano gra- 
zie naturali quei doni di Dio che lascian Y uomo nella sua 
condizione naturale, e che sono competenti alla sua natura, o 
come qualità necessarie o come perfezioni dell' esser suo*, sic- 
come la vita, la conservazione, V uso della ragione, la facoltà 

(i) 0 mangiate adunque o beviate o facciate altra cosa, tutto 
fate a gloria di Dio. i.ai Corint. X. 3i. Ved. S. Agost. in Psahn. 146. 
(?) S. Agostino Lib. V. de Ci vii. Dei cap. i5. 
(3) Redimi con V elemosine i tuoi peccati. Daniello IV. *4« 
Cune. Trid. Sess. 6. de justif. Can. 7. 
( j) Ai Romani XI. ó. 
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de' sensi, ì beni temporali. Questi doni son pur vere grazie, 
perchè la creazione, di cui son conseguenza o seguito, non era 
all' uomo dovuta per nessun titolo, ma fu gratuita all'alto per 
la parte di Dio; e 1' uomo deve esserne grato benedicendo al 
suo Benefattore divino, ed usando di quei doni iu ordine al 
fine per cui gli sono stati accordati. 

Le grazie soprannaturali sono quei doni divini clic inalzati 
I* uomo al disopra di sua natura, e lo rendon capace di opere 
meritevoli di premio soprannaturale ed eterno. Questo è il seuso 
più stretto e più proprio del termine grazia, sotto il quale ordi- 
nariamente è usato dalle Scritture e dalla Chiesa. 

Se per giungere a un fine sono necessarj mezzi ad esso 
corrispondenti, l'uomo non sarebbe mai stato capace di con- 
seguire la beata visione di Dio, in che la vita eterna consiste, 
con le sue forze o con doni proprj di sua natura, perchè a quel- 
la infinitamente sproporzionati. Ma avendoci Iddio destinati a 
una tal vita ci ha provvisti di doni della stessa natura di quella, 
i quali ci abilitano ad ottenerla col mezzo delle buone opere. 

La grazia è suscettibile di molte divisioni: al nostro scopo 
basta conoscer quella di attuale e abituale. 

La grazia attuale è un dono soprannaturale che Iddio con- 
cede alla maniera di un'atto, ovvero di un'operazione transeunte, 
e consiste nella illustrazione dell' intelletto e nella pia mozione 
della volontà, che Iddio medesimo eccita in noi, per aiutarci 
o ad eseguire liberamente il bene o a fuggire il male. 

La grazia abituale poi è un dono soprannaturale, infuso 
divinamente nelle anime nostre per modo di abito, ovvero di 
una qualità permanente, che santifica 1* uomo, che lo rende 
grato ed amabile dinanzi a Dio, e lo inalza alla dignità di 
figlio adottivo di Lui. Questa è che comunemente chiamasi 
grazia santificante, giustificante: per questa si opera nell'uomo 
la giustificazione, per cui dall'esser di peccatore passa a quello 
di giusto. Essa comprende le virtù infuse, i doni del S. Spirito; 
è inseparabile dalla carità, e dimora in noi, fiuchè non ne sia- 
mo spogliati dal peccato (1). 

Essendo questa grazia, come ne insegna S. Pietro (2), una 

( i ) in lui f ncW uomo J verremo e ci tratterremo presso ili 
Lui. S. Giov. XIV. i3. 
(») 2. S. Pietro I. 

15 
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corta partecipazione della natura divina, ne viene che l'uomo 
giusto non porta solo la denominazione, ma è veramente figlio 
di Dio adottivo (1), perchè ciascuno è vero figlio di quello, 
della cui natura è fatto partecipe. Chi può pertanto concepire 
la dignità e la felicità dell'uomo arricchito di questa grazia? 
Qua l' impegno adunque per conseguirla? Conseguita, qual dili- 
genza per conservarla? 

È di fede che Iddio niuna grazia ci accorda e ci comu- 
nica, se non per i meriti di Gesù Cristo (2). Egli solo ce f ha 
meritata con la sua passione e con la sua morte, ed efficace- 
mente ce la impetra ora alla destra del Padre nel cielo (3). 

Parimente è di fede che 1' uomo non può, senza la grazia 
di Dio, far neppure la minima opera buona in ordine alla 
eterna salute (4). Ella è necessaria per credere, sperare, amare: 
necessaria al peccatore per rialzarsi dal peccato, per eseguire 
gli atti che lo dispongono alla giustificazione; necessaria al giu- 
sto per superare le tentazioni, e per mantenersi nello stato di 
grazia Santificante fino alla morte. 

Non ostante quest' assoluta necessita, è un eresia il dire 
clie Iddio solo fa nell' uomo il bene, e che 1' uomo non vi ha 
altra parte che quella di uno strumento inanimato nelle mani 
di un artefice (5). L' uomo vi pone la sua volontà libera, e 
per quanto la grazia di Dio infallibilmente operi nell'uomo, è 
certo che non gli toglie, e neppure gli diminuisce il libero 
arbitrio, anzi, secondo il sentimento di S. Agostino, piuttosto 
glielo ristabilisce e Io perfeziona (6), La sola parola di S. Paolo 

10 prova « JLa grazia di Dio con me (7) » cui corrisponde il 

(i) Osservate qual carità ha dato il Padre a noi, che siamo 
chiamati e siamo di fatto figliuoli di Dio- i. S. Giov. III. i. 

(i) Benedetto Iddio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

11 quale ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale del Cielo 
in Cristo. Agli Efesini I. 3. 

(3) Agli Ebrei VII. a5. 

(4) Dio è quegli che in noi opera il volere ed il fare a suo 
beneplacito. Ai Fili pp. I. i3. 

Non perchè siamo sufficienti a pensare alcuna cosa da noi, 
ma la sufficienza nostra è da Dio. *. Ai Cor. III. 5. 

Conc. di Trento Sess. VI. c. 16. 
fc (5) Idem Sets. VI. de Justif. Can. /[. 

(6) Lib. de spirit. et liltcra. C. 3o. W.° 32. 

( 7 ) i. Ai Corinti XV. io. 
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celebre detto~dello stesso S. Agostino « Chi ha creato te sen- 
za te, non vuol salvar te senza te. » 

V infallibile efficacia della grazia, unitamente all' eser- 
cizio perfetto del libero arbitrio, è un mistero come tutti gli 
altri misteri di Religione, la incomprensibilità del quale dipende 
per noi dall' esser la grazia un dono dell' ordine soprannatu- 
rale, maneggiato dalla divina onnipotenza e sapienza, di cui le 
forze dell' intelletto creato non possono raggiungere 1' intima 
natura; e per conseguenza non può 1' uomo adeguatamente giu- 
dicare del modo, con cui la grazia stessa esercita le sue azioni 
sull' anima. Basta che la Fede, come degli altri, ci faccia certi 
anche di questo mistero, e che se ne trovi la sua ragionevo- 
lezza nell' indole delle buone opere, che si dicono degne di 
eterno premio nel cielo, nelle quali è di necessità che con- 
corrano queste due cose: un principio soprannaturale efficace 
della natura stessa di Dio, perchè siano proporzionate alla 
natura di quel beato fine; e l'azione libera dell'operante, per- 
chè abbiano vera ragione di merito. 

Perchè la volontà di Dio, che tutti gli uomini sian salvi, 
è vera (1), e perchè Gesù Cristo è morto veramente per tut- 
ti (2) e a tutti ha meritato la grazia, perciò è certo che Iddio 
a tutti gli uomini ha preparato, e concede delle grazie (3) non 
uguali, ma che sarebbero sufficienti per salvarsi, e la dannazione 
dell'uomo non può attribuirsi che alla volontaria sua resisten- 
za alle medesime (4). 

I mezzi per ottenere le grazie necessarie alla nostra sa- 
lute son due ordinariamente: 

1 . L' umile orazione (5), della quale si è parlato (6). 

2. I santi Sacramenti. 

(i) i. A Timoteo IT. 4- 
(a) i Ai Corinti V. i5. 

(3) // Signore è misericordioso, indulgente, paziente, pieno dì 
bontà, benefico verso tutti. Le misericordie di lui sono dijjuse ao- 
pra tutte le opere sue. Salm. CXLIV. 8. 

(4) La perdizione tua è da te, o Isdraello; da me solo il tuo 
soccorso. Osea XIII. 9. 

(5) Àgli umili concede la sua grazia. I. S. Pietro V. 5. 
Benedetto Dio, il quale non ha allontanato da me ne la mia 

orazione, ut- la sua misericordia. Salii». LXV. i<). 
; ti) Vedi Set. XXVI. ; 
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CAPITOLO VII. 

DEI SACRAMENTI. 



SEZIONE XCII. 
Dei Sacramenti in generale. 

Una delle più importanti cose per noi è il conoscere 
la dottrina dei Sacramenti, i quali sono le vive fonti delle 
grazie celesti , derivate dall' aperto costato di Gesù Cri- 
sto (1), i mezzi ordinarj con cui degnasi Iddio di spargere so- 
pra di noi le sue infinite misericordie, gli aiuti che avvalorano 
la nostra volontà a credere, sperare e amare così degnamente, 
da conseguire l'eterna salvazione. 

Per distinguere le diverse materie circa la dottrina dei 
Sacramenti in genere, si parte questa Sezione in otto paragrafi. 

%■ L 

Natura dei Sacramenti. 

La parola Sacramento, che in un senso lato vale lo stesso 
che mistero, vuol dire cosa segreta o segno di cosa segreta o 
cosa che consacra. Tutti questi tre significati convengono ai 
Sacramenti della nuova legge: l'ultimo per altro è esclusiva- 
mente proprio di loro, perchè essi soli hanno l' intrinseca virtù 
di consacrare l'uomo a Dio, di santificarlo, di unirlo a Lui. 
Non così quelli della legge antica, i quali sebbene in numero 
maggiore, non cancellavano per loro propria virtù il peccalo, 
nè conferivano alcuna grazia, ma erano religiose ccremonic 



(i) Attignerete acque con gaudio dai fonti del Salvatore. Isaia 
MI. 3. S. Agosl. in baiai. LVI. 
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vuote per se stesse di effetto (1), e solo figuravano la grazia, 
la quale in seguito doveva esser data da Gesù Cristo (2). 

I Sacramenti pertanto della nuova legge sono segni sen- 
sibili della grazia invisibile, instituiti per santificare le anime 
nostre, ovvero cose soggette ai sensi che per divina istituzione 
hanno la forza di significare, e conferire la santità e la giu- 
stizia (3). Si dicono segni sensibili, perchè ciascun Sacramento 
ha qualche cosa di esteriore o di materiale che cade sotto i 
sensi; si aggiunge poi, che son segni della grazia invisibile, per- 
chè la grazia interiore invisibile, propria particolarmente di cia- 
scun Sacramento, è rappresentata nell'effetto che secondo l'ordine 
di natura, la cosa materiale produce; il perchè basta conoscere 
l'effetto esteriore del segno di un Sacramento per sapere, senza 
tema d'ingannarsi, per qual fine sia stato istituito. 

£ necessario per altro intender bene queste parole che i 
Sacramenti son segni rappresentativi la grazia, e non creder 
già che la rappresentino solamente, come l'Agnello del vecchio 
patto rappresentava il futuro Salvatore, o come sigilli destinati 
a ricordare e confermare le promesse della grazia, imperocché 
dobbiamo tener per Fede (4) che siano strumenti lavorati dalla 
onnipotenza di Dio, i quali contengono veramente la grazia; e 
sempre ohe nel suscipiente non siavi un ostacolo, realmente 
]a conferiscono, indipendentemente dal merito del suscipiente 
stesso e del ministro che gli conferisce, e solo in virtù dei 
meriti di Gesù Cristo. Questo è ciò che significano le parole 
teologiche, produrre Y effetto ex opere operato. Nel suscipiente 
adulto allineile ne risenta l'effetto, si richiede pur troppo la vo- 
lontà di ricevergli, la fede, la penitenza, e per la maggior 
parte anche la carità, nè la Chiesa ha mai tenuto, nè mai in- 
segnato altra dottrina; siccome è pur necessaria 1' azione del 
ministro: ma queste cose non sono come cause meritorie o ef- 
ficienti la grazia, bensì come semplici disposizioni che rendono 
atto il suscipiente 'a riceverla. Si prenda esempio da un legno 
destinato a bruciare. Questo legno da prima s' inaridisce e si 
secca: quindi si suscita dalla pietra il fuoco e gli si applica, 

» 

(i) Ai Galat. IV. 7. . 
(a) Cene. Fiorent. Decr. agli Armeni. 

(3) Catechismo Rum. 

(4) Conc. di Trento Sess. VII. Cnn. 6. 



Digitized by Google 



230 

cosi il legno brucia. Nessun dirà che la cagione immediata 
della sua combustione siano le antecedenti operazioni, impe- 
rocché inutile sarebbe stata la siccità del legno, inutile 1' ap- 
plicazione del fuoco, se non fosse stata per natura inerente 
al fuoco Ja forza di bruciare. Ecco Y intrinseca virtù dei Sa- 
cramenti. Tuttavia se quel legno non è secco o se il fuoco 
non gli viene applicato, non ostante questa forza intrinseca del 
fuoco certamente non brucia. Ecco dunque la necessità delle 
disposizioni del susci piente , e dell'azione del ministro, perchè 
la virtù del Sacramento non trovi ostacolo a comunicarsi. 
11 fatto del Battesimo amministrato all' infante, siccome la 
Chiesa ha usato di fare On da primi suoi giorni, il quale è 
valido anche quando sia conferito da un'infedele, da un ere- 
tico, secondo la maniera prescritta dalla Chiesa, spiega anzi 
conferma questa dottrina. Neil' infante non è ostacolo volon- 
tario, è vero, ma neppure volontaria disposizione, nè merito 
di sorla alcuna, e molto meno non è alcun merito nel mini- 
stro infedele o eretico; eppur quell' infante è giustificato per 
quel Battesimo, è sciolto dal peccato di origine, è fatto figlio 
di Dio. Dunque il Sacramento contiene in se, e da se stesso 
produce le grazia. 

§. IL 

Istitutore e numero dei Sacramenti. 

È di fede che solo Gesù Cristo è V istitutore di tutti 
i Sacramenti (1). Gli Apostoli non si reputavano che ministri 
e dispensatori de' ministeri di Dio (2). Niuna creatura per quanto 
santa, avrebbe potuto istituirli. Solo Gesù Cristo perchè on- 
nipotente, autore e padrone della grazia poteva stabilire che 
oggetti materiali contenessero e conferissero beni dell' ordine 
soprannaturale (3). 

E di fede parimente (4) che Gesù Cristo non ne ha isti- 
tuiti nè più nè meno di sette, cioè il Battesimo, la Conferma- 
zione, 1' Eucaristia, la Penitenza, 1' estrema Unzione, 1* Ordi- 
ne e il Matrimonio. La Chiesa fin dalla sua origine in tutti 

(1) Conc. di Trento Sess. 7. Can. 1. 

(2) 1. Ai CorinL IV. 1. 

(3) S. Tom. 3. par. Quest. LXIV. a 4. 

(4) Con. di Trento. Sess. VH. can. 1. 
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i tempi, in tutti i luoghi ha riconosciuto e ritenuto questo 
numero; Jo che forma vera tradizione divina, per cui il Con- 
cilio di Trento ha potuto fare un domma anche del numero. 
L'osservarsi #osla ri temente questo numero anche dalla Chiesa 
Greca-scismatica, la quale da più di dodici secoli è separata 
dalla Chiesa Romana, potrebbe bastare agli eretici per cono- 
scere che il numero di sette Sacramenti non è punto d' inven- 
zione dei Papi. 

Le cose per conseguenza che costituiscono la sostanza dei 
Sacramenti, e che i Teologi chiamano materia e forma, ossia 
la cosa esterna sensibile, e le parole che determinano l' effetto 
della cosa medesima, essendo di divina istituzione, non si pos- 
sono neppur dalla Chiesa cangiare (1), perchè ad esse e non 
ad altre ha unita Gesù la forza di santificare le anime. 

S- ni. 

Effetti dei Sacramenti. 

Gli effetti dei Sacramenti son tre. La grazia Santificante, 
la grazia Sacramentale e di alcuni il Carattere. Siccome il fine, 
per cui Gesù Cristo gli ha istituiti, è la vera e intera Santifi- 
cazione delle anime nostre, perciò oltre la remissione dei pec- 
cati che è propria di alcuni, tutti conferiscono la grazia San- 
tificante, con questa differenza però, che i Sacramenti del Bat- 
tesimo e della Penitenza 1' apportano ove affatto ella non è, 
e gli altri cinque, che già la suppongono, ne danno l'accre- 
scimento, onde quella si chiama grazia prima è l'altra grazia 
seconda. Insieme poi con la grazia Santificante s' infondono o 
si aumentano gli abiti delle soprannaturali virtù, i doni dello 
Spirilo Santo, di modo che si verifica che i Sacramenti sono 
santificazione e rinnovazione di tutto 1' uomo interiore. 

La grazia Sacramentale consiste in certi aiuti soprannatu- 
rali, conducenti a conseguire i fini particolari per i quali i Sa- 
cramenti sono stati istituiti. Essa si fonda sulla grazia Santifi- 
cante o è la stessa grazia modificata a certi aiuti soprannatu- 
rali e speciali, che non si ottengono nel momento medesimo 

. (ì) Con. di Trento. Sess. XXI. Cap. 2. 
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in cui si riceve il Sacramento, ma nei tempi e nelle circostan- 
te opportune, nelle quali adempir si debbono i doveri relativi 
al ricevuto Sacramento. La ragione dei diversi aiuti secondo 
la diversità dei doveri e dei bisogni dell' uom 'cristiano, da 
ciò si rileva, che inutilmente Gesù Cristo avrebbe istituito sette 
Sacramenti, se tulli producessero un solo e medesimo effetto: 
allora uno solo sarebbe stato bastante, e niente di più sarebbe 
stalo necessario che il riceverlo spesse volte. 

Il Carattere è un segno spirituale indelebile impresso 
nell'anima, mediante i tre Sacramenti Battesimo, Confermazio- 
ne e Ordine. 

È tanto falso che Innocenzio III. nel secolo XIII. sia stato 
l' inventore del Carattere dei Sacramenti sopraindicati, che S. 
Dionisio (1) e tutti i Padri de' primi secoli ne parlano espli- 
citamente e lo nominano^ onde la Chiesa (2) lo ha dichiarato 
un punto di tradizione divina e ne ha fatto un domma. 

Per avere un idea di questo Carattere indelebile, si osservi 
che nei tre nominati Sacramenti ha luogo una certa consacra- 
zione (3), per la quale la creatura ragionevole rimane desti- 
nata a un servizio speciale di Dio. Nel Battesimo I* uomo ri- 
ceve il nome eia realtà di figlio adottivo di Dio: nella Con- 
fermazione viene ascritto alla milizia di Gesù Cristo: nell'Or- 
dine ottiene, non solo dinanzi agli uomini, ma anche dinanzi 
a Dio la qualità di ministro di Lui e di dispensalore delle 
sue grazie. Ora è certo che per qualsivoglia scelleratezza l* io- 
nio non perde mai questi connotati reali e assoluti di distin- 
zione e di ufizio, e neppure è nelle sue forze il disfarsene e 
rigettargli da se medesimo. Laonde il Carattere non solo si coi- 
serva in tutto il corso della vita presente, qualunque sia io 
stato e la condizione, a cui si riduca l uomo che ne è ir- 
signito, ma si porta anche nella eternità, dove divenuto visibile 
sarà per gli eletti argomento di gloria, occasione d' ignominii 
per i reprobi. Gli elle ni del Carattere son questi: 

* » • 

(i) In Ecclesia*!. Hierarch. Cap. II. 

(a) Conc. Fiorcnt. Decret. di Union. Idem, di Trento. Sesj. 
VII. Can. 9. 

(3) Iddio è quegli che ci ha unti e ci ha eziandio sigillai, 
ed ha infuso nei nostri cuori la caparra dello Spirito Santo. », 
Ai Lon Nti I. ài. 22. 
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1. Non si possono reiterare i tre Sacramenti che Io im- 
primono, perchè la consacracene e deputazione dell' uomo a 
riguardo di Dio e delle cose spirituali, sempre sussiste. 

2. V uomo per il Battesimo è fatto capace di ricevere gli 
altri Sacramenti, per la Confermazione di professare solenne- 
mente e generosamente la Fede, per l'Ordine di amministrare 
la divina parola e i Sacramenti ai fedeli. 

3. Il Carattere rende i Cristiani più conformi alla imma- 
gine di Gesù Cristo, che è il Figlio di Dio per natura, 1' og- 
getto primario della Fede, il Sacerdote eterno. 

§. IV. 

Ineguaglianza di effetti e di eccellenza dei Sacramenti. 

È certo che sebbene i Sacramenti siano per se stessi veri 
tesori di grazie, ciascun di loro però non produce in tatti 
quelli, che lo ricevono, una grazia uguale, ma o maggiore o mi- 
nore, secondo che più o meno perfettamente ci disponghiamo 
a riceverli. 

Parimente quantunqne tatti siano opere mirabili della on- 
nipotenza e misericordia divina, tuttavolta è detini lo (1 ), che 
sono fra loro ineguali in dignità ed eccellenza, e che quello 
che fra tutti primeggia giustamente si giudica ed è di fatto la 
SS. Eucaristia, in cui iusieme con la grazia si ritrova real- 
mente presente anche l' autore della grazia medesima. 

S- v. 

Necessità dei Sacramenti, 

Benché Iddio di potenza assoluta avesse potuto provvedere 
alla santificazione dell' uomo con tutt' altro che con i Sacra- 
menti; da che però piacquegli di costituirli nella nuova leggo 
mezzi ordinarj per cancellare il peccato, e per conferir le 
sue grazie, essi so ti divenuti necessarj per salvarsi. Non tutti 
però son di uguale necessità. Si è usato di distinguerli in Sa- 
cramenti dei morti e dei vivi; ed è facile intendere che queste 

(i) Conc. di Trento. Scss. MI Can. J. 
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di-nominazioni, sanzionate dalla consuetudine, traggono la loro 
origine dagli effetti diversi che } Sacramenti producono. Si di- 
cono dei morti quelli che si conferiscono a coloro che privi 
della grazia, a cagione del peccato mortale, son morti nell'ani- 
ma, e sono il Battesimo e la Penitenza. Gli altri cinque si 
chiamano dei vivi, perchè suppongono la vita soprannaturale 
nell' anima di chi li riceve, mediante il possesso della grazia 
Santificante. È di necessita assoluta per lutti gli uomini il Bat- 
tesimo, e per quelli che han commesso peccato morule dopo 
il Battesimo, anche la Penitenza-, di maniera che senza questi 
Sacramenti, o almeno nel caso di vera impotenza, senza il de- 
siderio sincero di ricevergli, unito alla contrizione de* peccati, 
è assolutamente impossibile salvarsi. Sono di necessità di pre- 
cetto quando divino, quando ecclesiastico la Confermazione, 
1' Eucarestia, la Penitenza e 1 estrema Unzione; che è quanto 
dire, esiste o il comando di Dio, o quello della Chiesa di ri' 
cevcrli in certi determinati tempi o in certe stabilite occorrenze, 
e la colpevole trasgressione di questo comando fa reo il cri* 
stiano di grave peccato. Siccome poi i Sacramenti dell'Ordine, 
del Matrimonio sono stali istituiti più a vantaggio della so- 
cietà in generale che degl' individui, per questo assolutamente 
parlando, non vi ha necessità che stringa alcuno a riceverli. 

§. VI. 

Ministro dei Sacramenti. 

Per divina istituzione i Sacramenti richiedono un Mini- 
stro (1). È falsissimo però che tutti i battezzali indistintamen- 
te, qualora sembri loro di essere a ciò chiamati, siano ministri 
dei Sacramenti. Giusta la definizione del citato Concilio di 
Trento (2) pur troppo fondata e sull'espressioni della S. Scrit- 
tura e sulla pratica perpetua della Chiesa, è di fede che ad 
eccezione del Battesimo nel caso di necessità, e del Matrimonio, 



(i) E Gesà altri costituì Apostoli, altri Profeti, altri Pastori, 
per l'esercizio del ministero, per la edificazione del corpo di Cri" 
sto. Agli Efesini IV. u. il. 

(a) Sess. VII. Can. io. 
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secondo V opinione della maggior parte dei Teologi, non è ido- 
neo ministro dei Sacramenti, se non colui che, per mezzo di 
sacra legittima ordinazione, ne ha ricevuto espressamente la 
potestà. Si ricordi sempre però che non dalle qualità del mi- 
nistro dipende il buon* effetto di quelli. Sia egli in peccato, 
sia anche senza la Fede, diverrà reo di grave colpa Dell'eser- 
citare in siffatta maniera un ministero unto eccellente (1), ma 
posto che egli abbia intenzione di fare ciò che si fa dalla 
Chiesa, e così determini il senso delle parole della forma, come 
la forma determina 1' effetto della materia; posto che usi la 
materia e la forma prescritta, se non vi si pone ostacolo per 
parte del suscipicnte, infallibilmente i Sacramenti producono il 
loro effetto. f 

$. VII. 

Ceremonie dei Sacramenti. 

Oltre le parti essenziali necessarie a fare i Sacramenti, le 
quali sono la materia e la forma detcrminata per divina is- 
tituzione, e il ministro, sono state dalla Chiesa istituite delle 
particolari ceremonie, le quali si potrebbero dalla Chiesa stessa, 
siccome cose a disciplina e non a domma appartenenti, com- 
mutare o togliere. Consistoo queste in certe azioni e pre- 
ghiere che non appartengono alla sostanza del Sacramento, e 
però in certi casi, nei quali senza queste si amministra, è sem- 
pre validamente amministrato, ma servono a insegnamento a 
edificazione dei fedeli, e a renderne più maestosa 1' ammini- 
strazione. La maggior parte di queste si trovano praticate fin 
dai tempi più vicini agli Apostoli, e ne fanno testimonianza 
quei Padri (2) che son tenuti in venerazione anche dai dis- 
senzienti medesimi. U perchè sono sommamente rispettabili, 
e con ragione il Conc. di Trento dichiarò che non si pos- 
sono nè trascurare nè omettere né cangiare dai Pastori par- 
ticolari delle chiese, e pronunziò contro chi le disprezza so- 
lenne scomunica (3). 

(i) / Sacramenti mentre tornano a danno di chi indegnamente 
gli tratta, giovano però a coloro che degnamente gli ricevono S. 
Agost. cont. Parmenianum Lib. 11. Caj». io. N. ni.. 

(i) S. Giustino Apolog. II. Tertulliano de Bapt. 

(3) Seat. VII. Can. i3. 
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$• vm. 

Riflessioni Morali. 

Dopo essersi occupati intorno a quanto era necessario per 
una sufficiente istruzione dei Sacramenti in generale, si ammiri 
finalmente la sapienza e l'amore infinito del divino Istitutore. 
Se Egli avesse dovuto provvedere di aiuti soprannaturali esseri 
semplicemente incorporei, avrebbe dati i suoi doni incorporei 
solamente, ma poiché ne provvedeva gli uomini di corpo e di 
anima composti, sotto gli oggetti sensibili e materiali ha na- 
scosto le celesti grazie, che generosamente elargisce (1), ed ha 
fatto così che, mentre dovevamo essere a Lui uniti con un culto 
principalmente spirituale, venissimo ad esser fra noi collegati 
in un sol corpo visibile di Religione con dei segni esteriori. 
Se in questo splende luminosamente la sapienza, non men 
grande apparisce l'amore nel numero determinato e negli ef- 
fetti varj e preziosi dei Sacramenti. Non vi ha necessita spi- 
rituale nel corpo dei fedeli, alla quale Egli non abbia con 
quelli efficacemente provveduto. Col Battesimo gli uomini di 
figli di Adamo e peccatori sono rigenerati ad una vita spiri- 
tuale, divengono figli di Dio, figli ed eredi, coeredi con Gesù 
Cristo e membri di S. Chiesa. Per mezzo della Confermazione 
questi nuovi figli nella loro spirituale infanzia son confortati, 
e crescono nella Fede per nuova grazia, che gli rende superiori 
a tutti i terrori del mondo per professarla generosamente. La 
Santissima Eucaristia gli nutrisce, e fa che ogni di più ve- 
getino e si perfezionino nella vita spirituale. Ferita un' altra 
volta 1' anima loro dal peccato e incontrata nuovamente la 
morte, trovano nella Penitenza un medicamento efficace , e 
il mezzo sicuto per risorgere; e siccome anche per 1' uom re- 
dento è inevitabile la morte del corpo e nulla per ordinario 
e più terribile che 1' incontro di lei, nella estrema Unzione 
1' amoroso Salvatore ha preparato ai suoi fedeli uua forza, ed 
un coraggio che gli avvalora potentemente contro i nemici 
tutti della salute, e che gli aiuta a morir santamente. Nel- 
1* Ordine poi Egli dà alla Chiesa i Pastori e i Ministri pel 

(i) S. Giov. Grisostomo OmeL XXXV1U. in S. Mat 
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governo del gregge suo, e stabilisce i depositarj di stia celeste 
dottrina, i dispensatori delle sue grazie, gli ambasciatori della 
sua volontà. In fine col Matrimonio santifica l'unione dei due 
sessi, dà alla Chiesa de' figli, e cosi la propaga e la conserva 
fino al terminare dei secoli. 

È pel cristiano il più sacro e il più grande dei doveri 
il corrispondere a tanta sapienza e a tanto amore, specialmente 
col far buon uso di questi sì preziosi tesori, che Gesù Cristo 
ha stabilito nella sua Chiesa per la comune santificazione e 
«alme. 

SEZIONE XCIII. 

Del Sacramento del Battesimo. 

La parola Battesimo vuol dire abluzione, lavanda, immer- 
sione. Gesù Cristo e dipoi gli Apostoli e tutta la Chiesa 
hanno usato questa parola a significare quel Sacramento col 
quale, per mezzo della esteriore lavanda del corpo, fatta con 
acqua naturale, unita ad una prescritta forma di parole, si con- 
ferisce all' uomo la giustificazione. 

È evidente nel Vangelo che il Battesimo è stato istituito 
da Gesù Cristo avanti la sua passione, poiché si legge che 
prima di questo tempo Egli battezzava, almeno per mezzo 
de' suoi Discepoli (1), e indubitatamente col Battesimo suo e 
non con quello, che amministrava S. Giovanni (2). Poco im- 
porta il conoscere precisamente in qual circostanza lo istitu- 
isse. Il sentimento più comune de' Sacri Scrittori (3) è, che 
ciò facesse quando volle esser battezzato da S. Giovanni (4). 
Allorché poi dopo la sua Resurrezione disse: Ho ricevuto ogni 



(i) Ando poi Gesà coi suoi Discepoli nella Giudea, e ivi si 
trattenne con essi e battezzava. S. Giov. IH- m. 
(a) Idem IV. i. a. 

(3) S. Tomin. 3. p. Quest. LXVI. art. 2. o. 
({) S. Matt. XXVIU. 19. Id. XVI. i5. 
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potestà in cielo e in terra: andate istruite tutte le genti, bau 
tettandole nel Nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Stinto, ne dichiarò nuovamente la necessità. 

11 Battesimo è il primo ed il più necessario di tutti i Sa- 
cramenti della nuova legge. 11 primo, perchè per esso l'uomo 
mira nella Chiesa, divien membro del corpo mistico di Gesù 
Cristo, e solo per il carattere che vi riceve, diviene soggetto 
idoneo a partecipare degli altri Sacramenti. Il più necessario, 
perchè dopo la promulgazione del Vangelo non vi è alcuno di 
qualunque sesso, età e condizione che senza di esso possa sal- 
varsi: massima stabilita su queste parole di Gesù Cristo « In 
verità, in verità vi dico, chi non sarà rinato per mezzo del- 
l' at-qua e dello Spirito Santo, non entrerà nel regno dei 
Cieli (1). Relativamente poi a questa necessita assoluta vi è 
tal differenza fra gì' infanti e gli adulti: che dagl' infanti ò 
d' uopo che sia ricevuto realmente; per gl'adulti poi, in caso 
di vera impoteuza, basta anche il sincero e ardente desiderio 
di riceverlo (2), congiunto però con la Fede e con la contri* 
zione dei peccati, e supplisce anche al Battesimo effettivo il 
martirio sofferto per la Fede e per amore di Gesù Cristo, 
secondo quello che Ei disse « Chi perderà la vita per me, la 
troverà » (di). Il perchè a ragione si notano tre specie di Bat- 
tesimo, cioè di desiderio, d'acqua e di sangue. 

Dalle parole usate da Gesù Cristo nel 1' ordinare la mini- 
strazione di tal Sacramento, si deducono le sue parti essenziali 
che stanno per materia e per forma: vale a dire acqua naturale, 
applicata o per aspersione o per immersione o per effusione, 
secondo la costumanza approvata dalla Chiesa in cui si ammi- 
nistra, e queste parole pronunziate nel tempo di tale applica- 
zione « Io ti battezzo nel Nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, Quando Gesù Cristo disse agli Apostoli, 
battezzate, osò questa voce per indicare ad essi 1' azione, che 
facevasi da Giovanni nel Giordano e dagli Ebrei nelle loro 
purilicazioni; onde non potevano altro intendere, ed Egli non 
poteva voler loro altro significare, che lavare il corpo con 
l'acqua naturale. E che l'acqua naturale. sia la materia del 

(i) S. Giov. HI. 5. 

{*) Conc. di Trento. Sess. VI. Cap. 4. 
(3) S. Malt. XVI. a5. 
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Sacramento da Lui determinala, rilevasi espressamente dal!* 
parole dette a Nicodeilio: È necessario che l'uomo rinasca per 
t acqua c per lo Spìrito Santo. La forma poi del Sacramen- 
to consiste nelle sopra recitate parole, prescritte appositamentt 
da Gesù Cristo medesimo, conforme in tre Conci lj ha deciso 
la Chiesa (1). Come l'acqua artificiale, e ancor la naturale alte- 
rata sostanzialmente, non sono materia idonea e sufficiente per il 
Battesimo*, così qualunque alterazione delle parole, che mu- 
tasse il senso dell'azione presente del battezzante, che nou in- 
dicasse il soggetto che si battezza, che non esprimesse la Unità 
di Dio e la Trinità delle Persone, distintamente nominate, • 
con i nomi precisi di Padre, Figlio e Spirito Sunto (2), ren- 
derebbe invalida la forma. 

Il ministro ordinario del Sacramento del Battesimo, il 
quale lo conferisce con le prescritte solennità, è il Vescovo 
per tutta la sua Diocesi, il Paroco per la sua Parrocchia} con 
licenza poi e dell' uno o dell'altro, qualunque semplice Sacerdo- 
te, e anche il Diacono, purché però per questo vi concorra un 
grave motivo. Nella mancanza però di questi e nel caso di 
vera necessita, può validamente e lecitamente amministrarlo 
privatamente qualunque viatore sia cherico o secolare, sia uomo, 
o donna, sia fedele o infedele, sia eretico o cattolico (3), purché 
ad opri la materia e la forma sopraindicata, e abbia intenzione 
di fare quelché fa la Chiesa, quando battezza. 

Quando un secolare per necessità amministra questo Sa- 
cramento, deve prendere l'acqua naturale, versarla sul capo 
della creatura, e dire distintamente nel tempo che la versa 
« Io ti battezzo nel Nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo, e aver 1 intenzione di battezzarla. 

È d'uopo che l'acqua scorra sul capo della creatura, tan- 
to che basti a verificare l* azione del lavare. Non può uno in- 
fonder l'acqua, e un'altro pronunziare le parole, perchè non 
si verificherebbe l'espressione del ministro battezante. Non 
sono di necessità né tre segni di croce né tre distinte infusio- 
ni di acqua. L' acqua deve versarsi sul capo della creatura. Se 

(i) Lateranense I. Cap. Firmiter. Fiorent. n«l Decret. d'Union. 
Trident. Sess. VII. Can. 4. de Bapt. 

(1) S. Tom. 3. p. Quest. LXVl. Art. V. ad 7. 
(i) Concilio di Treni. Se*. VII. de Bapt. Can 4. 
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ciò non può farsi, si versi su quella parte del corpo che si- 
rende trattabile; ma il Battesimo amministrato in questo modo, 
specialmente se quella parte del corpo non fosse una delle 
principali (1), resterebbe dubbio, e se la creatura sopravvives- 
se, dovrebbe ripetersi sotto condizione. 

Una legge della Chiesa (2) proibisce, tranne il caso di 
necessità, di amministrare questo Sacramento nelle case e nei 
luoghi privati, e comanda che si faccia solo nelle Chiese, ove 
per questo mistero è destinato il sacro Fonte. Questa legge 
eccettua solamente i figli de' Re e dei Principi, ai quali può 
darsi non in luogo profano, ma nei loro Oratorj o Cappelle 
particolari. 

S- H- 

È di fede che gì' infanti sono soggetti idonei per ricevere 
validamente il Battesimo (3). Come si potrebbe asserire il con- 
trario, se Gesù Cristo diceva « Lasciate che i bambini si ac- 
costino a me, perchè di essi è il regno dei cieli? (4) » La 
Chiesa che è la sola autorità, costituita da Dio interpetre delle 
SS. Scritture, ha usato fin dai primi tempi di amministrare ai 
bambini il Battesimo, e ne fan testimonianza S. Ireneo, Ori- 
gene, S. Cirillo ed altri Padri de' primi secoli (5). 

Gli adulti, affine di conseguire gli effetti primarj di questo 
Sacramento, oltre la volontà seria di riceverlo, fa d' uopo che 
sappiano e credano almeno i punti principali della Fede, e 
che la professino pubblicamente*, che abbiano vero dolore dei 
proprj peccali, unito alla determinazione di mutar vita. Senza 
questa disposizione restano aggravati de' medesimi peccati, privi 
della grazia Santificante, e solo s'imprime loro il Carattere, 
che dà loro diritto agli altri Sacramenti, specialmente a quello 
della Penitenza, nel quale ricevendolo debitamente, possono 
ottenere gli effetti ancor del Battesimo, rimasti sospesi a cagion 

fi) S. Tom. 3. p. Qneat. 65. art. it. ad 4« 
(*) Bened. XIV. Instit. XCVIH. N.« 9. Giraldi de Off. et Pois. 
Pai-oc lii P. x cap. 18. n. 39. ad .j<>. 

(3) Conc. Trident. Scss. VII. Can. 14. de Baptis. 

(4) S. Matt. XIX. 14. 

(5) Vedi Bellarmino Controv. Lib. 1. de BapUs. Cap. 8. 



Digitized by Google 



241 

dell' ostacolo da essi volontariamente posto con la mancanza 
delle disposizioni necessarie. 

Gli effetti del Battesimo sono: 

1. La remissione del peccato originale e di tutti i peccali 
attuali, e di tutta la pena dovuta ai medesimi (1). 

2. La grazia SantiGcante insieme con le infuse virtù e 
coi doni del S. Spirito, per cui l uomo divien grato a Dio, 
suo figlio adottivo, suo erede e coerede con Gesù Cristo (2). 

3. La grazia Sacramentale che proviene da quella unione 
subii missili ili, per cui il battezzato si unisce a Gesù Cristo, co- 
me membro al suo capo, la quale lo rende abile ad osservare 
la divina legge, a ricevere degnamente i Sacramenti, ad ese- 
guire debitamente gli altri officj di Religione e di pietà (3). 

4. Il Carattere, per cui non si può senza peccato riceverò 
questo Sacramento un' altra volta (4). 

§• HI. 

Le ceremonie del Battesimo, specialmente allora che si 
conferisce agli adulti, sono una cosa magnifica e imponente, 
bisogna o non intenderle o non aver sentimento, per non re- 
stare da esse colpiti e commossi. 

Esse son venerabili per Y antichità. Non si può dubitare 
che le principali siano di Apostolica istituzione, essendo state 
adottate da tutta la Chiesa, e parlandone i più antichi Padri 
come di cose non di nuovo stabilite, ina da molto tempo in 
uso, senza che se ne conosca il principio (5). Alcuni riti che 
ai usano ncll' amministrazione del Battesimo, furono anzi pra- 
ticati dallo stesso Divino Maestro, come il soffio sugli Apostoli, 

4 

(i) Non è dannazione alcuna per coloro-, che sono in Gesù 
Cristo. Ai Hom. Vili. i. 

(i) Voi siete lavati, santificati e giustificati per il Nome del 
nostro Signore Gesà Cristo e per lo Spirito del nostro Dio. i. Ài Co- 
rinti VI. ti. 

(3) Catechismo Rom. 

(4) Vedi Set. XCII. par. 6. 

(5) Ciò che tiene la Chiesa universale, nè si trova istituito nei 
Condì), ma sempre si è ritenuto, rettissimamente si crede che pro- 
venga dall' autorità degli Apostoli. S. Agostino de Baptis. coutr. 
Douat. Lib. L N.« 3i. 

16 
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I 1 imposizione delle mani «opra gì' infermi, il toccare con la 
saliva T orecchie e la bocca tiri sordo muto. 

Esse sono in secondo luogo ammirabili per (il profondo 
significalo che contengono, tutto istruttivo e tutto edificante 
per i fedeli. Se ne accennano qui solamente le principali. • 

r ll Ministro soma tre volte sopra il battezzando, e pronun- 
zia diversi esorcismi afiìne di discacciare da lui il Demonio. 
Questi sono così antichi, che S. Agostino ne fa espressa menzio- 
ne (1), e le parole che gli compongono, abbastanza manife- 
stano la potestà grande, che Gesù Cristo ha dato alla sua Chie- 
sa contro il principe delle tenebre. 

Gli fa più segni di croce, specialmente sulla fronte e sopra 
il petto, per avvertirlo che dee gloriarsi della Croce, amarla, 
portarla, e credere fermamente, che per i meriti di Gesù Cro- 
cifisso riceve la grazia del Battesimo. 

Gli pone in bocca alcuni grani di sale, onde avvisarlo di 
cautelarsi bene contro la corruzione del peccato. 

Sull'esempio di Gesù Cristo gli tocca col dito bagnato di 
saliva le narici e le orecchie, e dice la parola Epiteta, cioè 
apriti, per significargli che per mezzo del Battesimo le sue 
orecchie sono aperte alla verità, e le sue narici fatte capaci di 
gustare e seguire il buon' odore della virtù e della pietà. 

Emesse le solenni rcnunzie dal catechumeno, il Ministro 
unge le spalle e il petto di lui coli' olio dei Catecumeni, iu 
seguo della unzione iuteriore che gli è fatta dallo Spirito Santo, 
per cui diviene quasi atleta di Gesù Cristo, e lottatore contro 
il mondo e il Demonio. 

Ricevuto appena il S. Lavacro, il battezzato è unto sulla 
fronte col Crisma, e vuol dire che egli è divenuto Sacerdote 
e Re in Gesù Cristo (2). 

Dopo questa unzione una volta vestivasi il battezzato di 
UD abito bianco, in luogo del quale si pone in oggi sul capo 
al bambino una bianca berretta. Questa è il simbolo della giu- 
stizia e della purità ricevuta per il Battesimo, e abbastanza 
vieue espressa dalle parole del Ministro, « Ricevi questa veste 

(ì) Lih. |. rie Symbol, ad Catech. Cnp. i. 
(») Voi ci avete fatti Sacerdoti c fìc perla gloria del nostro 
Dio. Apocalis. V. io. 
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bianca, e portala senza macchia dinanzi al Tribunale di 
Gesti Cristo, affinchè tu abbia la vita eterna. » 

Finalmente si pone in mano del battezzato, o di chi Io 
rappresenta, una candela accesa ed è il segno della Fede, della 
luce di verità e della grazia del Battesimo, e si esorta a con- 
servare intatti tanti doni preziosi. 

§. IV. 

La Chiesa impone al battezzando il nome di un Santo, 
che egli ritiene, e con cui si distingue per tutta la vita (ed 
è cosa sorprendente che anche i nemici del cullo de' Santi 
abbiano conservato quest' uso ). Ella intende di dargli con 
questo un'intercessore presso Dio, e un modello di virtù da 
imitare. Si osservi bene quanto vadau lungi dalle intenzioni 
della Chiesa coloro, che pretendono di assegnare ai batlezzandi 
nomi o favolosi o di animali o di false divinità, e con qnanta 
ragione si debbano questi nomi dal Ministro del Battesimo 
rigettare. 

Le solenni promesse di rinunziare al Demonio, alle opere 
e pompe di lui, che si esigono dalla Chiesa prima di conferire 
il Battesimo, e delle quali parla 1' istesso S. Dionigio nel primo 
secolo della Chiesa (1), si chiamano anche voti, e sono in so- 
stanza l'obbligazione, che il cristiano ha contratto dinanzi a Dio 
e alla Chiesa medesima, di tener continova guerra col Demo- 
nio, di fuggire il peccato, di vivere secondo gì' insegnamenti 
del Vangelo. Sarebbe convenientissimo ed utilissimo che il cri- 
stiano giunto all' età di un sufficiente uso di ragione le ratifi- 
casse attentamente, e ne rinnovasse la memoria spesse volte, 
e specialmente nel giorno anniversario del suo Battesimo. 

Avvi finalmente il rito di assegnare ai batlezzandi, anche 
adulti un pattino e una mattina. Dalle obbligazioni che questi 
contraggono, si rileva che oltre ad essere nella età di sufficien- 
te ragione, è necessario che siano Cattolici Romani: poiché i 
patrini e le inaurine restano obbligate, nella mancanza o ne- 
gligenza dei genitori, di bcue istruire nella Fede e nella eri- 

\ 

(i) Lib. de Eccles. Uier. Cap. a. 
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«liana dottrina i figliuoli, che han tenuto al Battesimo, e fono 
come i mallevadori della Fede che han professata. 

11 patrino o la in urina contrae per tale ufficio un' im- 
pedimento a far valido matrimonio col battezzato, e col padre 
e madre del battezzato, coi quali lo contrae pure il Battez- 
zante} e quest' impedimento si chiama cognazione spirituale, 
che può togliere solamente il Sommo Pontefice (1). 

SEZIONE XCIV. 

Del Sacramento della Confermazione. 

La Confermazione, detta volgarmente la Cresima, è un 
Sacramento per mezzo del quale 1' uomo battezzato, mediante 
la divina parola, pronunziala dal Ministro legittimo ih- 11' atto 
che impoue sopra di lui le sue mani, e gli segna la froute 
col sacro Crisma, vien fatto dallo Spirito Santo perfetto cristiano. 

Bisognerebbe non ammettere come divine le Scritture del 
nuovo Testamento, per non confessare che la Confermazione è 
un vero e proprio Sacramento della nuova legge, posti i prin- 
cipi consentiti ancor dagli Eretici, che un rito sia veramente 
un Sacramento quando vi concorre il segno sensibile, la pro- 
messa di grazia e la istituzione divina. 

Gli Apostoli che erano in Gerusalemme, avendo inteso che 
gli abitanti di Samaria avevano ricevuto il Vangelo per mezzo 
di S. Filippo Diacono, ed erano slati da lui battezzati, vi spe- 
dirono Pietro e Giovanni per conferire ai Samaritani medesimi 
lo Spirito Santo. Quelli infatti appena giunti, soggiunge il sa- 
cro testo (2) « pregarono per i Samaritani,...» imponevano so- 
pra di essi le loro mani, e con questo ricevevano lo Spirito 
Santo. » Basta aver occhi per convenire che l'imposizione delle 
inani ò un segno sensibile. Questo segno conferiva la grazia, 
mentre per mezzo suo veniva nell' anime lo Spirito Santo, e 
lo Spirilo Santo non scende mai in un' anima senza santificarla 
e accendervi o accrescervi il fuoco della carini: un segno este- 
riore materiale che infonde con lo Spirilo Santo la grazia, non 

(i) Con. di Trento Sess. XXIV. de Reform. Malrim. 
(a) Atti degli Apost. Vili. e Seg. 
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può essere che istituito da Dio. Ecco adunque nella Confer- 
mazione, anche secondo i principj ammessi dagli Eretici, i tre 
connotati che la costituiscono un vero e proprio Sacramento. 
Che non si legga negli Atti degli Apostoli, che questi usarono 
r unzione del S. Crisma per conferire la Confermazione, non 
progiudica alla esposta verità. Basta che la Chiesa ritenga 
fermamente che la imposizione delle mani è di essenza per 
la validità di quel Sacramento. E poi certo che non tutte 
le cose fatte e dette da Gesù Cristo e dagli Apostoli sono 
state scritte (1), siccome è certo parimente che di questa un- 
zione, eseguita nell'atto di confermare i già battezzati, ne par- 
lano in termini espressi i Padri dei primi secoli, ei più an- 
tichi Conci! j (2). 

Questo Sacramento suppone la grazia Santificante nell'ani- 
ma di chi lo riceve, e ne opera per mezzo dello Spirito Santo 
1' accrescimento. Conferisce ancora la sua propria grazia, cioè 
una forza soprannaturale per mantenere e confessare senza 
rossore e timore la Fede di Gesù Cristo, e per vivere, non 
ostante la potenza delle passioni, a norma degl* insegnamenti 
di Lui: imprime il Carattere, c per questo come il Battesimo 
non si può reiterare. 

11 Ministro ordinario è il Vescovo solamente (3). Per com- 
missione e delegazione speciale del sommo Pontefice, solo nei 
casi da Esso reputati gravi e urgenti potrebbe amministrarsi 
anche dal semplice Sacerdote. 

Sono di necessità assoluta a conferire questo Sacramento 
1' imposizione delle mani del Ministro sopra al cresimando, 
1' unzione del sacro Crisma fatta in fronte a lui, e queste pa- 
role ueir atto di quella unzione ce lo ti segno col segno della 
Croce, ti confermo col Crisma della salute nel Nome del Pa- 
dre ec. » Le azioni stanno come materia, le parole come forma 
del Sacramento. 

La imposizione delle mani del Ministro esprime la disce- 
sa dello Spirito Santo. 11 Crisma è un composto d' olio e dì 

(i) S. Giovanni XXI. *5. 

(a) S. Ireneo adv. haer. Lib. I. Cap. li. N. 3. 

Tertulliano Lib. de Bapt. Cap. 7. 

Concil. di Nicea. d'Elvira, 
(3) Con. di Trento Sess. VII. Can. 3. de Confirmat. 
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balsamo benedetto dal Vescovo alla Messa del Giovedì Sanlor 
Y olio significa la pienezza de' doni del Santo Spirito, il balsa- 
mo ricorda I' odore delle buone opere. L' unzione con questo 
olio si fa sulla fronte del bailezzato, per significare la libertà 
« la franchezza, con eui deve confessar Gesù Cristo. Il Vescovo 
torca la guancia del cresimato, facendo l'atto di un leggiero 
schiaffo, c dicendogli, la pace sia con te, per indicare che ei 
deve soffrir tutto, anche la morte medesima, piuttosto che re- 
nunziare la Fede. Si usa di fasciar la fronte del cresimato, e 
ciò non tanto per il rispetto dovuto al sacro Crisma, quanto per 
insegnare al cresimato la premura che ei deve avere di custo- 
dire i doni che ha ricevuto. 

Fu principalmente la virtù di questo Sacramento che nei 
primi secoli delfe Chiesa rese forti i Confessori, i Martiri della 
Fede. Ma poiché la Fede é sempre combattuta e bersaglia- 
la, ed il fedele va bene spesso soggetto a tentazioni gagliarde, 
è d' uopo pur troppo anche a nostri tempi, o Io sarà ^fino ai 
termine dei secoli, il riceverlo con sanie disposizioni. 

Per riceverlo degnamente è necessario in special modo agli 
adulti, l'esser bene Utruiti nella Fede, e in ciò che concerne il 
Sacramento medesimo, ed essere in stato di grazia. Colui che 
lo ricevesse in peccato mortale si farebbe reo di gravissimo 
sacrilegio, e tranne il Carattere, si prive^bbe dei suoi buoni 
effetti. Siccome però ordinariamente si conferisce ai fanciulli 
che non hanno cognizione e riflessione ancora matura, per 
questo non si può abbastanza raccomandare ai genitori e agli 
educatori di prepararveli nel miglior modo possibile, e di pro- 
curare con i mezzi più opportuni che faccia in loro una forte 
impressione, onde ne conseguiscano nella maggior copia gli 
effetti, e ne conservino grata ed utile ricordanza. 

SEZIONE XCV. 

Della Santissima Eucaristia. 

Entrando ora a parlare della Santissima Eucaristia si viene 
ad esporre il Mistero più augusto della Cattolica Religione, il 
Saer.nnento più venerabile della Chiesa, il dono più prezioso 
che Iddio abbia fatto agli uomini, nel quale a prò loro sorpren- 



Digitized by Google 



247 

don tornente ha compendiato tutte le maraviglie della Sapienza, 
Onnipotenza e Carità sua infinita. 

L' Eucaristia ò cosa si eccellente e divina, che non vi è 
parola di tanta forza bastante a darne interamente l' idea: ii 
perchè i SS. Padri hanno usato diversi vocaboli, de* quali al- 
cuni son presi dalle divine Scritture, per adombrarne in qualche 
modo, quando la sua preziosa eccellenza, quando la impareggia- 
bile sua efficacia, quando altre cose che ad essa specialmente 
appartengono. Per la intelligenza di quesli vocaboli, che di fre- 
quente si ascoltano nelle letture spirituali e nelle istruzioni, 
ecco la spiegazione dei più comuni. Si è chiamata Sacramento 
del Corpo e del Sangue di Gesù Cristo da ciò che è vera- 
mente e che in se stessa contiene. Sacramento dell'altare dal 
luogo su cui si forma: Sacramento di Fede e dei fedeli per- 
chè la fede, attese le tante verità rivelate, tutte risguardantt 
T Eucaristia, in una maniera speciale si esercita, e perchè essa 
è per eccellenza il Sacramento dei veri credenti. Pane sopras- 
òostanziale sì per gli accidenti esteriori sì per la diviua vi- 
vificante virlù. Pane degli Angeli; non perchè gli Angeli la 
ricevano, ma perchè conteoendo la Santissima Eucaristia lo 
stesso Iddio, che sotto le specie sacramentali si fa nostro cibo, 
nei siamo nutriti di ciò che in diverso modo forma in Cielo 
T alimento ineffabile ed eterno degli Angeli (1). Comunione 
della perfettissima unione che avviene per essa di Gesù Cristo 
come capo, e dei fedeli come membra del suo mistico Cor- 
po (2). Sacra Sjrnaxi dalla religiosa adunanza dei fedeli che 
suol farsi nella celebrazione della Eucaristia. Viatico dal so* 
sienta mento che riceviamo da lei nel pellegrinaggio di questa 
vita, e particolarmente nel nostro passaggio alla eternità. Eu- 
caristia finalmente, il qual vocabolo significa buona grazia, o 
rendimento di grazie, perchè per essa il Cattolico riceve grazie 
singolari in gran copia, anzi l' istesso autore della grazia; e può 
con essa rendere a Dio i più sinceri c graditi ringraziamenti. 

(i) Sembrava veramente che io mangiassi e bevessi con voi, 
ms io mi servo di cibo invisibile, e di bevanda che non pub esser 
veduta dagli uomini. Tobia XII. io. 

(a) Perchè un pane solo, un solo corpo siamo noi molli, quanti 
di quel solo pane partecipiamo, i. Ai Corinti X. 17. 
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'Questo Mistero ineffabile è stato adombrato con molti aim- 
lioli nell' antica legge. Il pane e il vino offerto dal Sacerdote 
Mclchisedecco in sacrifizio pacifico, in rendimento di grazie 
per la vittoria riportata da Abramo (1), fu viva immagine delle 
specie Sacramentali, sotto cui nella Santissima Eucaristia si con- 
tiene il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo. Tutti i sacrifizj, 
e specialmente quello solennissimo della espiazione (2), fi- 
gurarono il Corpo stesso reale di Gesù, che per noi ha patito, 
e si dà a noi a mangiare: la Manna piovuta nel deserto ca- 
pace della soavità di ogni sapore (3), rappresentò le stupende 
grazie che dalla Eucaristia si ricevono a ristoro delle anime 
nostre. Ma particolarmente l'Agnello Pasquale, mangiato insieme 
con gli azzimi dalla moltitudine dei figliuoli di Isdraello, in me- 
moria della protezione ricevuta in Egitto contro la spada del- 
l'Angiolo sterminatore (4), è attissimo ad esprimere ciò che 
realmente il Sacramento contiene e i mirabili di lui effetti. 

L'Eucaristia si considera sotto due aspetti: come Sacra- 
mento e come Sacrifizio. Intanto se ne tratta come Sacramento. 

SEZIONE XCVI. 

9 

* è 

Della Eucaristia come Sacramento, e ^precisamente 
della presenza reale e permanente <R Gesù Cristo 

in essa contenuta. . 

La presenza reale e permanente di Gesù Cristo nella 
Santissima Eucaristia è il punto essenziale della dottrina dì 
un tal Sacramento, ed è un domina fondamentale della Chiesi 
Cattolica: per questo egli merita di essere a tutta forza difeso. 



(i) Genesi XIV. 18. 19. 10. 
(1) Lenitico XVI. 

(3) Esodo XVI. 

(4) Esodo XII. 
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Presenza Reale di Gesti Cristo 
nella Santissima Eucaristia. 

I Novatori del secolo decimo sesto non sono stati certa- 
mente i primi a rigettar questo domma, con le opinioni e 
con le sentenze, con le quali da loro stessi si contradicono e si 
abbattono, ma, senza anche conlare quelli de' primi tempi della 
Chiesa, che tentarono indirettamente di negarlo impugnando 
la verità della Incarnazione del Verbo (1), è incontrastabile 
che sin dal secolo undecime» gli si fece aperta e tremenda 
guerra (2). Iddio l'ha permessa appunto percLè come domma 
fondamentale più luminosamente rilucesse; giacché non ostante 
si formidabili e ripetuti attentati, non solo non se n' è dimi- 
nuita e raffreddata la credenza, ma gli errori con i quali si 
è preteso di oscurarlo o di abbatterlo, non ban servito che a. 
renderlo più risplendente e più stabile. 

Quando non si voglia stravolgere affatto le parole de' SS. 
Vangeli, né ammettere che Gesù Cristo sia Rapace di falsità e 
di tradimento, ( lo che sarebbe la più orrenda bestemmia, e 
basterebbe a distruggere tutto il piano delli Religione ) biso- 
gna necessariamente Convenire che la Santissima Eucaristia con- 
tiene realmente e sostanzialmente il vero Corpo e Sangue di Lui. 
Le parole colle quali la istituì non possono «ssere né più sem- 
plici taè più chiare. Tenendo in mano del pare lo benedisse, lo 
spezzò, lo dette ai Discepoli dicendo « Prendete, mangiate, que- 
sto è il mio Corpo (3). Parimente distribuendo ai medesimi il 
Calice disse « Bevete di questo tutti, imperocché questo è il 
Sangue mio del nuovo Testamento, il quale sarà sparso per 
molti per la remissione dei peccati (4). Queste parole per- 
tanto pronunziate da Colui che era santo per essenza, e per- 
ciò incapace di mentire e d' ingannare*, che era onnipotente, 

(i) Simone Mago, Gnostici, Menandro. 
(i) Berengario. 

(3) S. Matteo XXVI. *6. 

(4) S. Matteo XXVI. 27. 
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cioè padrone assoluto di far quello che voleva, come mai pos- 
son ricevere un senso diverso da quello che hanno naturalmen- 
te? Combinano poi perfettamente con quest' altre dallo stesso 
Salvatore pronunziate, allorché prometteva questo Mistero del 
suo amore * pane die darò per la vita del mondo, è la 
mia propria Carne (1): la mia Carne è veramente cibo ed il 
mio Sangue bevanda» Chi mangia la mia Carne e beve il mio 
Sangue, sta in me ed io in lui (2). Jn verità in verità vi 
dico, se non mangerete la Carne del Figlio dell' Uomo e non 
beverete il suo Sangue, non avrete in voi la vita (3). 

Dopo la letterale esposizione di queste parole, si rifletta 
sulle circostante che concorrevano nell' atto che Gesù Cristo le 
pronunziava ed istituiva 1' Eucaristia. Era la vigilia della sua 
morte, formavar.o quelle parole il suo Testamento, contenevano 
la sua eredità, il pegno singolare della carità sua verso i Disce- 
poli; sostituiva q icl Mistero a tutte le ceremonie dell'antica leg- 
ge, e specialmente all'Agnello Pasquale. Possibile che la infinita 
saggezza di G. C, l'immensa carità di Lui, la prudenza conve- 
niente al suo diviu Magistero, adoprar potessero le figure più 
lontane dal linguaggio naturale, allegorie, e metafore così sfor- 
zate? Nella ipotes anche che per un tempo avesse voluto, per 
ragioni a noi occulte, lasciare i Discepoli in una falsa idea sul 
divino convito, concepita nelle tante occasioni in cui per l'a- 
vanti ne aveva lo'O parlalo, ( ipotesi peraltro affatto inconce- 
pibile riguardo al carattere di Gesù Cristo ) si potrebbe mai 
avanzare 1' ostinazione fino a dire, che non gli abbia disingan- 
nati neppure la vigilia della sua morte? Non accuseremmo noi 
di estrema imprudenza ogni uomo, che facendo il suo testa- 
mento scegliesse i termini men chiari e meno naturali? Inol- 
tre che singolarità vi era nel dono, e che pregio particolare 
in quella sua erecità, se quel pane e quel vino che distribuiva, 
nuli' altro fosse «tato veramente che pane e vino naturale? E 
perchè sostituirlo all' Agnello Pasquale? Se non avesse conte- 
nuto altro che la figura del suo Corpo e del suo Sangue, non 
era questo assai meglio rappreseutato con l'Agnello medesimo? 

(i) S. Giovanni VI. 5a. 
(a) Ivi 56. 5 7 . 
(3) Ivi 54 
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Si rifletta in secondo luogo che G. C, coi per la divina 
prescienza le future cose eran tutte presenti, non poteva igno- 
rare che tutti i fedeli, cominciando dagli Apostoli, avreb- 
bero inteso in senso letterale le sue parole, e doveva vedere 
che sino alla consumazione dei secoli eglino avrebbero adorata 
nella Eucaristia la sua divina Persona come realmente pre- 
sente. Quindi col non aver mai dato alcun cenno, che Egli, 
parlando del suo Corpo e del suo Sangue come cibo e be- 
vanda, intendeva parlarne figuratamente, a Lui si sarebbe do- 
vuta imputare la idolatria, che i suoi veri seguaci avrebbero 
in ogni tempo commessa, lo ebe è un' empietà orribile, da cui 
la mente inorridita rifugge. 

Si aggiunga anche un' altra prova che mi sembra non 
mcn forte, né meno convincente di quelle già riportate. Par- 
lava Gesù Cristo di voler dare in cibo la sua Carne, ed in 
bevanda il suo Sangue, e ne parlava ( si nolino queste due 
circostanze opportunamente avvertite dal S. Evangelista Gio- 
vanni ) in Cafarnao, in cui più che altrove aveva operato mi- 
racoli, e mentre era nella Sinagoga lutto intento ad ammae- 
strare (1): e non i suoi nemici, ma molti dei suoi Discepoli, 
intese nel senso reale le sue parole di carne e di sangue, 
cominciarono a mormorare fra di loro, trovarono insoffribile 
quel discorso, se ne offessero grandemente (2). Ora io dico, e 
qualunque persona di buon senso dovrà dire con me, che 
posta l'ipotesi che Gesù Cristo quando prometteva la sua Carne 
ed il suo Sangue avesse inteso di parlare non della carne e 
del sangue vero e reale, ma della similitudine e della figura 
di queste cose, in quella circostanza sarebbe stalo a Lui non 
solo conveniente, ma necessario lo schiarire le sue parole, e 
far conoscere il vero concetto della sua mente. Imperocché un 
maestro d' infinita bontà e sapienza com' era Gesù, che cono- 
sceva assai bene in quali sentimenti erano entrati i suoi Disce- 
poli in seguito delle sue istruzioni, poteva mai non dir loro 
neppure una parola di disinganno? Nè occorreva punto che 
facesse loro intendere che avrebbe date le sue Carni sotto i 
simboli di pane, perchè ciò era stalo detto abbastanza in quel 

(i) Tali cose Egli disse insegnando nella Sinagoga di Ca- 
farnao, S. Giovanni VI. 6o. 
(m) Ivi 53. 6i. 
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sermone medesimo, con ripetere tante volte « Io sono il pane 
sceso dal Cielo; il pane che io vi darò è la mia Come: chi 
mangia questo pane viverà in eterno. » Non restava adunque 
che illnminargli circa la realtà da essi appresa della sua Carne 
e del suo Sangue, la quale nella sopraccennata ipotesi sareb- 
be stala un' errore. Chi non sa essere obbligo preciso di un 
maestro, il correggere le false idee concepite dai discepoli nel- 
V atto di esercitare seco loro il suo magistero, e specialmente 
ae concepite per aver male appreso 1' insegnamento? E si po- 
trebbe solo immaginare che Gesù Cristo mancar volesse a 
questa obbligazione? Pure è certo che noi fece. Bisogna adun- 
que concludere che Egli avea parlato in senso reale, che i Di- 
scepoli avevano benissimo inteso il suo discorso, e che sola- 
mente era assai irragionevole la loro incredulità, perchè testi- 
moni di veduta di tanti prodigj da Gesù Cristo operati, e in 
particolare di quello poco avanti eseguito, di saziare con cin- 
que pani e due pesci cinquemila persone (1), e resi capaci per 
questo di conoscere che Egli era Dio, non dovevano prorompe- 
re in queste ingiuriose espressioni: « Come mai può Costui darci 
a mangiar le sue carni a (2). Infatti lungi dal moderare con 
una sillaba sola il suo discorso, Gesù Cristo procedè subito più 
avanti fino ad asserire con giuramento « che se non avessero 
mangiato la Carne del Figlio dell'Uomo, e non avessero bevuto 
il Sangue suo, non avrebbero avuto vita in se stessi » (3): quindi 
senza svelare il mistero del come sotto le sembianze del pane 
▼i sarebbe stata realmente la sua Divina Persona, affiuc di pro- 
vare e di esercitare la loro fede, si limitò a ricordare ad essi la 
sua Divinila, come causa efficiente il mistero medesimo, dicendo 
loro « questa cosa vi scandalizza; ma se poi vedrete il Figlio 
dell' Uomo salir là dove era prima? (4) » Cioè se i miracoli da 

(i) Giov. VI. i% 
(*) Ivi 53. 

(3) Ivi 54. 

(4) Ivi 6a. 

Era questo il segno della sua divinità. Egli adunque non uni- 
sce questione a questioni, ma vuol condurre costoro con la gran- 
dezza e con la moltitudine dei dommi. Non disse queste parole per 
indurre in scandalo i suoi Discepoli, ma volendo piuttosto togliere lo 
scandalo di loro: mentre fino a tanto che lo credevano nato da Gìw 
seppe, non era possibile che sopportassero le cose che diceva, ma giunti 
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me operati specialmente qui in Cafarnao non vi bastano per 
conoscere che io son Dio, meglio lo conoscerete quando io tor- 
nerò al Padre da cui son venuto, e il sapere che io son Dio, 
è sufficiente per assicurarvi, che promettendovi di operare il 
miracolo di dare agli uomini in cibo la vera mia Carne, io 
posso e voglio farlo. Ed insognava intanto la risposta incon- 
tra ver ti bile che avrebbe dovuto darsi agi' increduli, e ai dis- 
senzienti dei secoli futuri intorno a questo Mistero. È Iddio 
che ha detto di farlo, Iddio lo può fare, dunque lo ha fatto. 

Non si nega che sovente nelle SS. Scritture il segno sia 
indicato col nome della cosa significata. Così del sogno di 
Faraone spiegato da Giuseppe (1). Così della visione di Nabucco 
esposta da Daniello (2): così Gesù Cristo spiegando la para- 
bola della sementa (3), e S. Paolo parlando della Pietra, da 
cui Mosè fece scaturire le acque (4). Ma bisogna convenire 
che Gesù Cristo istituendo la Eucaristia non spiegava nè un 
sogno, nè una visione, nè una parabola, nè una figura dell'an- 
tica legge, ma metteva anzi la realtà in luogo delle figure, 
istituiva un Mistero, che ben conosceva che sarebbe stato in 
perpetuo rinnovato nel senso di sua presenza reale, onde era 
necessario spiegarne chiaramente la natura: bisogna riconoscere 
che fra i segni sopraccennati, e fra altri che si possono ri- 
trovare nelle divine pagine e le cose significate, sempre si ri- 
scontra una qualche analogia*, mentre nessuna ve n' è fra pane 
e vino, corpo e sangue, e sopra tutto bisogna ricordarsi, che 
Egli aveva dichiaralo di non servirsi più di parabole con i 
suoi Apostoli (5), perchè erano destinati a conoscere chiara- 
mente e apertamente i misteri del suo regno, cioè della Chiesa 
per istruirne il rimanente de' fedeli. 

a credere che Egli fosse venuto dal Cielo, e che al Cielo dovesse 
salire, pià facilmente si attenevano alle sue parole. S. Gio. liriso- 
ttomo Omelia 46. 

(i) Le sette vacche grasse e, le sette spighe piene sono sette 
anni di abbondanza. Gene». XLVI. a. 

(a) Tu sei il capo d'oro. XXII. 28. 

(3) Quelli che semina è il Figlio dell'Uomo. S. Matt. XIII. 38. 

(4) La pietra era Cristo. 1. Ai Corinti. X. 4- 

(5) A voi è concesso d' intendere il regno di Dio, ma a tutti gli 
altri parlo per via ili parabole. S. Luca Vili. 10. S. Marco IV. la. 
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L' espressioni Evangeliche e questi riflessi naturalissimi 
sono di lauta forza per chi ammette e confessa 1' autorità, di- 
vina dei SS. Libri, che alcuni dissenzienti si sono ridotti fino 
a dire, che la presenza reale nella Eucaristia fu un dono 
esclusivo per i soli Apostoli nell'ultima cena, ma che in segui- 
to uon è che uoa rappresentanza e una figura di quella, giusta 
le parole di Gesù Cristo medesimo « Fate questo in memo- 
ria di me (1). Questa opinione per altro lascia sempre fermo 
ciò die non pub supporti senza la più sfacciata empietà, vale 
a dire, che Gesù Cristo, attesa la sua divina prescienza, abbia 
avvedutamente occasionato nella Chiesa sua la idolatria, comin- 
ciando dagli Apostoli, che adoraron subito dopo V Ascensione 
di Lui al Cielo la SS. Eucaristia; e resta poi all'atto distrutta 
dal senso naturale di quelle ultime citate parole. Imperocché 
se Gesù Cristo avesse detto semplicemente « fate memoria di 
q 'ut. sto » quella opinione avrebbe qualche apparenza di verità: 
ma con dire, fate questo in memoria di me 9 è chiaro che ordinò 
due cose: 1 . di far ciò che aveva fatto Egli stesso: 2. di farlo 
in memoria di Lui. Laonde ammesso che le parole « questo è 
il mio Corpo » indichino veramente la presenza reale di Gesù 
Cristo nella Eucaristia almeno per gli Apostoli nell'ultima cena, 
è una necessità il convenire ancora della continovazione del 
miracolo, e riconoscere che per mezzo dell'altre parole « fate 
questo in memoria di me » ha dato agli Apostoli la potestà 
di consacrare e distribuire il divin Corpo, che era ciò che Egli 
stesso avea fatto alla loro presenza, e di perpetuare, ed esegui- 
re sempre questo medesimo Mistero in commemorazione di Lui. 

Alle prove chiarissime dedotte dal Vangelo, quella succede 
del consenso universale della Chiesa in tutti i tempi fino dalla 
sua nascita. Si uscirebbe dai limiti assegnati a quest'opera, se 
tutte si riportassero le testimonianze de' Padri e Dottori più an- 
tichi, che apertamente manifestano, come in lutti i secoli si è te- 
nuto nella Chiesa per domma la presenza reale di Gesù Cri- 
sto nella Eucaristia. Basti saper fra i tanti, che per il tempo 
degli Apostoli ne fa testimonianza S. Andrea Apostolo, con 
le parole che diceva ad Egeo suo Tiranno, riferite dagli 



(i) S. Luca XXII. iQ. 
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stessi discepoli di Lui (1). Pel primo secolo S. Ignniio Mar- 
tire (2). Pel secondo S. Giustino (3). Pel temo S. Cipria- 
no (4). Pel quarto S. Cirillo Gerosolimitano Pel quinto 
S. Agostino (6); oltre poi le liturgie di tutti i tempi, compresa 
quella che si attribuisce agli Apostoli (7). Certamente allor- 

(i) Io sacrifico ogni giorno a Dio onnipotente V Agnello im- 
macolato, il quale essendo veramente immolato, e dal popolo man- 
giate le Carni di Lui, rimane intero e vivo Così il fc. A postulo 
al Tiranno, il quale mostrandosi curioso d* intendere come l'Agnello 
dopo essere stato mangiato rimanesse intero e vivo, l'Apostolo stesso 
rispondeva; che senza la fede in Cristo non poteva aversi la co- 
gnizione di tanto Mistero. Certamente se 1' Eucaristia Tosse stata 
la Ggura di Gesù Cristo, non era difficile anclie sema fede lo in- 
tendere come Gesù Cristo mangiato figuratamente rimanesse intero. 
Ved. Bellarmino de Controvers. Lib. ». Cap. I. de Sacr. Bucar. 

{i) Non ammettono la Eucaristia e le oblazioni, perchè non con- 
fessano che l* Eucaristia sia la Carne del Salvatore che ha patito 
per i nostri peccali, e che per la sua benignità il Padre resuscitò. S. 
Ignazio Mart. in Epist. ad Smvrucnses, parlando di quegli Eretici 
del primo secolo, che negarano aver avuto G. C. vera carne um.uia. 

(3) Noi prendiamo queste cose non come il pane e la bevanda 
comune, ma in quella guisa clic per la parola di Dio Gesù Cristo 
Salvator nostro ebbe per la salute nostra e Carne e Sangue; così 
siamo ammaestrati che il cibo, che per la parola di Lui riman 
consacrato, e col quale ci alimentiamo , è il Corpo e il Sangue 
dello stesso Gesù Cristo Incarnato. S. Giustino Apolog. a. Ad 
Anton, linper. N.° 65. 

(4) Questo pane che il Signore porgeva ai Discepoli, mutato 
non nell'effìgie, ma nella natura per la onnipotenza del Verbo, è 
fatto carne: e come nella Persona di Cristo appariva l'Umanità 
ed era nascosta la Divinità, così nel Sacramento visibile la divina 
essenza ineffabilmente si cela. S. Cipriano £erm. iu Coena Domini. 

(5) Sappiate e tenete per certo che ciò che vi sembra pane, non 
è pane, ma il Corpo di Gesà Cristo: ciò che vi sembra vino, non 
è vino, quantunque il sapore lo dimostri tale, ma il Sangue di 
Gesà Cristo. S. Cirillo In Cateches. Mjstag. 

(6) Tutti i f ospito si del popolo mangiarono e adorarono: an- 
che essi furon condotti alla Mensa di Gesà Cristo, e presero il 
Corpo e il Sangue di Lui; ma solamente lo adoraivno e non 

furon saziati, perchè non lo imitano: mentre mangiando il povero, 
sdegnan poi di esser poveri. S. Agostino Epist. tao. ad Hotioraluin 
Cap. 17. in Psal. ai. 

(7) Vedi Le llrun delle Cercmonie della Messa. 
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CÌlè comparvero i Novatori nel secolo decimo sesto tutta la 
Chiesa professava e teneva per fondamentale quel domina. 
Tocca ad essi a provare quando avvenne che dal senso figu- 
rato, o da altre maniere di credere l'Eucaristia, essenzialmen- 
te diverse, si passasse alla credenza della presenza reale ; 
e a dire come cambiamento sì notabile riguardo a un Sacra- 
mento di uso quotidiano, e che forma la parte principale del 
Cullo, seguisse senza strepito da non aver cagionato alcuna 
disputa, da non essere stato mai rimproverato alla Chiesa Ro- 
mana dai nemici suoi, che ha avuto sempre e in gran numero. Ma 
siccome è impossibile che si trovi il principio di questo cam- 
biamento, che tutti i Pastori e Dottori abbiano di comun con- 
senso cospirato a farlo, e molto più che tutti lo abbian fatto 
senza accorgersene, e che nessuno abbia mai reclamato con- 
tro una novità si rilevante; così rimane per 1' evidenza di fat- 
to che sempre da tutti i cattolici e per tutti i luoghi si è 
ritenuto quel dora ma Sacratissimo. La credenza poi di questo 
domma nella Chiesa Greca-scismatica è una prova certamente 
non sospetta a convalidare la Tradizione universale e costante 
anche su questo punto. 

Presenza reale permanente di Gesù Cristo 
nella Santissima Eucaristia» 

È di fede che l'Eucaristia non consiste in uri* azione 
transitoria, ma in una cosa permanente e reale (1). Quindi la 
vera ragione di Sacramento non consiste né nella Consacra- 
zione, nè nell'uso, nè nelle specie, ma nel vero Corpo di Gesù 
Cristo dopo le parole della Consacrazione esistente sotto le 
specie del pane e del vino, o si riceva dai fedeli, o si con- 
servi nei tabernacoli, o privatamente o pubblicamente in qua- 
lunque luogo si trasferisca. 

Questa cattolica verità è sì manifesta, e sì evidente dal 
senso letterale delle parole proferite da Gesù Cristo, che sen/.a 
farsi rei d' empietà non possiamo neppur dubitarne, mentre 

(i) Conc. di Trento Sess. 3. Can. £ 7. 
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allora sarebbe lo stesso cbe dire» che in circostanza tanto im- 
ponente, quanto quella in cui istituì 1' Eucaristia , non avesse 
parlato seriamente, anzi uon avesse voluto asserire quello che 
le parole sue significavano. Presentando nell' ultima cena ai 
Discepoli ciò che teneva nelle sue mani diceva « Prendete, 
mangiate; questo è il mio Corpo » e porgendo il Calice sog- 
giungeva « Bevete di questo tutti, imperocché questo è il Sangue 
mio. » Il Corpo adunque ed il Sangue di Gesù Cristo esiste- 
vano sotto le apparenze del pane e del vino fin da quando 
queste apparenze erano nelle mani di Lui. Ed è uotabi l 'issi ma 
la particella imperocché, la quale noi usiamo nel discorso per 
render ragione di ciò che abbiamo asserito: dal che si deduce 
che il calice conteneva il Sangue di Gesù Cristo, quindi la sua 
presenza reale, prima che gli Apostoli l'appressassero alle loro 
labbra , essendo questo il motivo che Gesù Cristo proponeva 
ad essi, per invitarli a prendere i suoi doni. Lo che si con- 
ferma con le parole di S. Paolo, il quale scrivendo ai Corinti 
diceva (1 ): // pane che rompiamo non è egli la comunicazione 
del Corpo del Signore, e il calice al quale abbiamo bevuto, 
non è egli la comunicazione del Sangue del Signore? 

La costumanza di conservare la SS. Eucaristia risale seuza 
dubbio fino agli Apostoli, e non per altro certamente, se non 
perchè in essa riconoscevasi la presenza reale di Gesù Cristo. 
S. Clemente Romano, che fu il quarto Pontefice, per non se- 
guire l'opinione di quelli storici che lo vogliono far succedere 
a S. Pietro immediatamente, ma che visse però, com' è indu- 
bitato, con gli Apostoli, comandò « che fatta la Comunione, 
ciò che avanzava del Corpo di Gesù Cristo, si riponesse dal 
Diacono con reverenza nel Tabernacolo (2). » S. Giustino 
ricorda che nel primo secolo usavasi dare ai Diaconi 1* Euca- 
ristia, perchè la portassero ai fratelli assenti (3). Ci fa certi 
S. Ireneo che nel secondo secolo mandavasi dal Pontefice 
1' Eucaristia ai Vescovi in seguo di pace e di comunione (4). 
È celebre nel terzo secolo la testimonianza del primo Concilio di 

(i) i. Ai Corinti X. 16. 

(i) Lib. Vili. Costit. Cap. i3. Vcd. Bellarmino luog. cit. Lib. 
4- Cap. 4- 

(3) Apologia IL verso il fine. 

(4) Epist. ad Victorem Pap. in Easol». Lib. V. Instor. Cap. 

17 
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Nieea, dove si comandava che in assenza dei Preti , ì Diaconi 
portassero agl'Infermi la Eucaristia (1), la quale da essi indu- 
bitatamente non poteva farsi; ed è nello slesso Concilio ove fu 
detto « cfie secondo V antica regola, a nessuno in pericolo di 
morte si negasse la Comunione ». Questa costumanza tanto 
ferma e universale di riserbare 1' Eucaristia, dimostra quanto 
giustamente e ragionevolmente la Chiesa abbia dichiarato come 
doni ma cattolico, la presenza permanente di Gesù Cristo nel- 
1' Eucaristico Mistero. 

È la più vana <li tutte le difficoltà, che si affacciano con- 
tro questo dontma, quella che vuol dedursi dagl' inconvenienti 
che ne potrebbero seguire, cioè che il Corpo di G. C. venisse 
ad esser mangiato dagli animali, calpestato e a trovarsi confuso 
con immondezze. Non si nega che questo possa avvenire, o per 
casualità o per la malizia degli uomini. Ma se questo incon- 
veniente bastasse per non ammettere la presenza reale e per- 
manente di G. C. nella Eucaristia, basterebbe ugualmente per 
negar la verità della Incarnazione. Non fu per essa che Iddio 
della gloria andò soggetto a tutte le miserie della vita, ad es- 
sere lacerato, croci fisso? Ma il Corpo di Gesù Cristo dopo la 
sua Resurrezione é impassibile e inalterabile. 11 raggio del sole 
non è mai contaminato dalle immondezze su cui riposa; e se 
neppur le profanazioni sacrileghe, le ingratitudini mostruose, 
anche di tanti che avrebbero professata la sua Fede, da Lui 
distintamente previste, bastarono a trattenere I* immensa ca- 
rità sua, perchè non lasciasse un Sacramento cosi prezioso, 
molto meno lo poterono le iuconvenienze materiali, cui sareb- 
be andato sottoposto. 



(i) Canone XIV. 
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- 

sezione xcvn. 

-■ 

Di ciò che appartiene alla Eucaristia come Sacramento. 

fi. 

Istituzione, materia, forma e Ministro 
del Sacramento. 

L' Eucaristia è un Sacramento, nel quale sotto le specie 
del pane e del vino si conliene veramente, realmente e so- 
stanzialmente il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, istituito da 
Gesù Cristo medesimo per alimentare con la sua grazia le 
anime nostre. - 

È incontrastabile clic questo Sacramento, di cui il segno 
non può essere più sensibile nelle apparenze visibili del pane 
e del vino, fu istituito nell' ultima cena quando G. C. disse 
agli Apostoli « Prendete, mangiate; questo è il mio Corpo: pren- 
dete, bevete di questo tutti, perchè questo è il mio Sangue: 
fate ciò che io ho fatto in memoria di me. » La promessa 
poi della grazia è così chiaramente espressa, fino ad aver detto 
Gesù Cristo, che T uomo adulto se non ha cura di parteciparne 
non può avere in se stesso la vita (1). 

Nella istituzione di questo Sacramento avendo usato Gesù 
Cristo pane di grano e vino di vite, ed avendo ordinato agli 
Apostoli di fare quello che Egli aveva fatto, ne viene che il 
pane e il vino di questa specie solamente sono materia valida 
di un tal Sacramento, e che le parole da Lui pronunziate nel 
porgere tali cose agli Apostoli, ne sono la forma. Qualunque 
altra materia e altre parole, o I* alterazione sostanziale delle 
sopra enunciate, non varrebbero a fare questo Sacramento. La 
differenza fra il pane fermentato che si usa dai Greci e fra l'az- 
zimo dei Latini, come che non importa mutazione sostanziale, 
» • 

(i) In verità in verità vi dico, che se non mangerete la Carne 
del figlio dell' Uomo e non belerete il suo Sangue, non avrete la 
vita in voi. Chi mangia la mia Carne, e beve il mio Sangue ha 
la vita eterna, ed io lo resusciterò nel giorno estremo. S. Ciov. 
VI. 54. 55. 
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così non va contro la validità. Solo è comandato che ciascuno 
si attenga all' uso della sua Chiesa, sia orientale o occidenta- 
le (1). I Ministri poi di un tanto Sacramento sono esclusiva- 
mente i Vescovi e i Preti da essi validamente ordinati. Così 
si deduce dalle parole « fate questo in memoria di me » pro- 
nunziate da Gesù Cristo agli Apostoli, ed in persona di loro 
a quelli solo, che doveano partecipare del suo Sacerdozio, e 
si rileva dalla Tradizione costante di tutta la Chiesa (2). Per 
dispensarlo poi solamente, anche i Diaconi una volta erano mi- 
nistri ordinarj . Quest'uso da molti secoli è affatto abolito. 

S. il. 

Particolarità essenziali del Sacramento. 

La Santa Eucaristia ha questo di comune con gli altri Sa- 
cramenti che ella è simbolo di una cosa santa, e il seguo vi- 
sibile di una grazia invisibile: ma quello che ha di singolare 
e di eccellente si è, che laddove gli altri Sacramenti non han- 
no la virtù di sanli6care, se non se nel momento dell' uso, 
1' Eucaristia contiene l' autore della santità, prima che si ri- 
ceva (3). 

In forza delle parole della Consacrazione, dette altrimenti 
la forma di questo Sacramento, che un Sacerdote legittimo 
pronunzia in Nome di G. C. sul pane e sul vino, è di fede 
che nell' istante tutta la sostanza del pane e del vino si muta 
nella sostanza del vero Corpo e Sangue di Gesù Cristo, il 
quale realmente vi rimane vivo, impassibile, glorioso come è 
in Cielo (4)-, c ciò è quanto dire, che della sostanza del pane 
costituita nella farina e nell'acqua mescolata, assodata e coita, 
e della sostanza del vino, cioè del naturale umor della vite nul- 
1 a ila tto rimane', ma solamente le specie o accidenti o appa- 
renze, le quali sono la forma, il colore, 1* odore* il sapore. 

(i) Concilio Fiorent. nel Decret. d'Union. 

(i) E contro le regole, e contro l'uso che quelli i quali non 
hanno il potere di offerire il Sacrifizio, diano il Corpo di Gesti 
Cristo a quei che V offeriscono. Conc. di Nicca Can. aa. Contro 
T abuso introdotto, che i Diaconi davano l'Eucaristia ai Preti. 

(3) Concilio di Trento. Sess. i3. cap. 3« 

( j) Cristo risorto da morte più non muore. Ai Romani VI. 9. 
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Quindi bisogna fissar bene I' idea, che il Corpo di Gesù 
Cristo nella Eucaristia non solo non è in imagine c in figu- 
ra, ma neppure si trova unito col pane, lo che dicesi impa- 
nazione, ma realmente e senza mèscolamento d' altra sostanza. 

Siccome gli Ebrei mangiaudo le vittime pacifiche si ri- 
cordavano, che elleno erano state sacrificate per loro; cosi la 
Carne di Gesù Cristo nostra vittima, ci rammenta che Egli è 
morto per la nostra salute. In questo senso solamente 1' Euca- 
ristia è figura e commemorazione di Gesù Cristo. 

La mutazione reale e sostanziale del pane e del vino nel 
Corpo e Sangue di Gesù Cristo, è ciò che la Chiesa chiama 
Transustanziazione (1). Sia pur questo un vocabolo sconosciuto 
nei primi secoli, invano si grida contro la novità del medesi- 
mo. La Chiesa quando ha dovuto fissare con chiarezza e eoa 
precisione l' idea vera di un domma, per difenderlo dagli er- 
rori, non ha avuto difficoltà di comporre una parola espressiva, 
e non ha guardato alle regole della grammatica e della lin- 
gua. Così la parola Trinità contro i Sabelliani, Consustanzia- 
le contro Ario, Incarnazione contro i Marcionili. Nulla di più 
espressivo per indicare la mutazione di tutta la sostanza di 
una cosa in tutta la sostanza di un'altra, che questa parola 
Transustanziazione. 

Per quanto attendendo unicamente alla forza delle parole 
della Consacrazione, sotto le specie del pane non si trovi 
che il Corpo di Gesù Cristo, e sotto le specie del vino che 
il prezioso suo Sangue, perchè questo è ciò che solo espri- 
mono quelle parole-, tuttavia è di fede che Gesù Cristo è tutto 
intiero sotto ciascuna di dette specie fra loro distinte, per ,la 
gran ragione che dopo la gloriosa Resurrezione sua Egli è sem- 
pre vivo, impassibile, immortale. È cosa chiara che per la ne- 
cessaria concomitanza delle parti, il corpo di un vivente non 
può essere separato dal sangue, nè il sangue dal corpo. Laonde 
si tenga fermo che nella Eucaristia ciò che non segue in forza 
delle parole consacrative, immancabilmente avviene per la con- 
comitanza sopraccennata, e cosi sotto la specie dal pane insie- 
me col Corpo vi è il Sangue, Y anima, la divinità di Gesù Cristo» 

fi) Concilio Lateranense Anno isi5. sotto Innoc. III. Cap. Fir- 
mi ter. Detto di Trento Sess. i3. Cap. 4 
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sotto la specie del vino insieme col Sangue vi è il Corpo, 1' a- 
ni ma, la divinità, tutta insomma la Persona adorabile di Gesù (1 ). 

Per la stessa ragione che Gesù Cristo in questo Sacramen- 
to è vivo, impassibile, glorioso, dividendosi la specie del pane, 
O quella del vino, non si divide, uè si fanno più parti del 
prezioso Corpo di Lui, ma Egli resta tutto intiero in ciascuna, 
parte visibile di quelle specie. 

Gesù Cristo trovasi realmente presente nella Santissima 
Eucaristia, tinche le specie si conservano incorrotte, perchè sotto 
quelle specie sensibili, per quanto ad esse uon aderente, tutta 
la sostanza del Corpo di Gesù Cristo vi si contiene, in quel 
modo appunto, in cui prima vi si conteneva la sostanza del 
pane: laonde al momento in cui per qualsivoglia motivo segue 
nelle specie tal cambiamento, che a giudizio dei sensi non 
si potrebbe più dire « questo sembra pane, questo sembra vi- 
no » cessa di essere sotto di esse la divina reale presenza. 

Non essendo piaciuto a Gesù Crislo di rivelarci le circo- 
stanze di luogo, di estensione di parti, di moto, con cui sta 
il suo divin Corpo sotto le specie Sacramentali, ed altre circo- 
stanze ancora che nulla importano per .stabilire la fede di que- 
sto Mistero, e che solo avrebbero servito a soddisfare la nostra 
curiosità, neppur la Chiesa ha definito alcuna cosa intorno ad 
esse. Basta il sapere che dopo la Resurrezione il Corpo di Gesù 
Cristo non può essere nella Eucaristia, che a modo dei corpi 
gloriosi, e perciò con la dote della sottigliezza simile a quella 
dello spirito (2). Per questa dote conosciamo bene, che altre 
volte Gesù Cristo in sua carne vera e reale apparve c disparve 
in un istante: entrò a porle chiuse ove erano radunati i Disce- 
poli (3J, e dicerto non per altro luogo Egli entrò, altrimenti 
sarebbe stata una ridicolezza del S. Evangelista il citare questo 
fatto come un miracolo. Quei passi dei SS, Padri i quali es- 
primono la Eucaristia come cosa spirituale, e che si percepisce 
per fede, passi che i dissenzienti temerariamente usurpano per 
sostenere Terrore del senso figurato, quando non riguardano che 
le disposizioni di spirito e di fedo, che si ricercano in coloro che 

(i) Cooc. di Trento Scss. i3L Cap. 3. Can. 3. 
(a) Si semina un corpo animale, sorgerà un rorpo spirituale. 
1. Ai Corinti XV. .{3. 

($) S. Giov. XX. 19. 16. 
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lo ricevono, solamente significano hi spiritualità circa il modo, e 
non la sostanza con cui Gesù Cristo si trova nel Sacramento 
Eucaristico, altrimenti bisognerebbe far a quei Padri l'offesa ver- 
gognosa di dire che sono siali in contradizione con loro stessi. 

Il Mistero della Eucaristia è V effetto della immensa cari- 
tà di Gesù Cristo verso di noi, e muove pure da carità pruden- 
t issi ma la determinazione di farsi nostro cibo nascosto sotto la 
specie del pane. Imperocché Egli ha rimossa così la ripugnan- 
za e il ribrezzo che avremmo naturalmente avuto, se mangiar 
dovevamo visibilmente le sue Santissime Carni, e ha dato la 
più opportuna occasione di accumular grandi meriti con l'eser- 
oizio della fede. 

Questo Mistero finalmente non è solo un miracolo, ma un 
cumulo di miracoli, e con tutta ragione si appella Mistero di 
fede. Sarebbe affatto incredibile se nella umana, o anche nel- 
l'Angelica virtù se ne ponesse la causa. L'unica ragione che 
c' induce a crederlo, e per cui ogni stupore sparisce, è la 
parola infallibile di Dio onnipotente. Gesù Crisio lo ha rive- 
lato, Egli non pub ingannare. È un Mistero che si opera da 
Dio: Egli può fare tutto quello che vuole (1); e siccome, poiché 

10 volle, tutte le cose si produssero dal nulla, la verga di Mosè 
si mutò in un serpente, 1' acqua si cangiò alle nozze di Cana 
nella sostanza del vino; cosi nella Eucaristia, siccome lo vuole, 

11 pane ed il vino si mutano nella sostanza del suo Corpo 
e del suo Sangue. Ora adunque sapendo che la parola di 
Dia opera tutto ciò che significa, noi crediamo con ragioua 
che abbia il suo effetto, al momento che il Sacerdote per coman- 
damento e in nome di Lui la proferisce; e per una con- 
seguenza necessaria noi crediamo, che subito il pane non sia 
più pane, nè il vino sia più vino, ma il vero Corpo e il vero 
Sangue di Gesù Cristo vivo e glorioso, in quel modo precisa- 
mente in cui la Chiesa ha definito rapporto a questo doni ma (2). 

^i) Jppresso Dio tutte le cose sono possibili. S. JVfatt. XIX. 

(t) Ciò che si fa nei Sacri Misteri non è effetto di una potenza 
umana: Gestì Cristo opera qui le medesime maraviglie, che operò, 
nella Cena la vigilia di sua passione. Noi tenghiamo qui il luogo 
de' suoi officiali, de* suoi ministri, ma Egli è che santifica queste 
oblazioni e che le muta nel suo Corpo e nel tuo Sangue. S. Giov. 
Grisost. Omel. 8a. in S. Matt. 
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S HI. 

Conseguenze legittime di t&tta la precedente Dottrina 
del Sacramento della Eucaristia* 

■ 

Da tutta la precedente dottrina necessariamente ne ven- 
gono queste conseguenze: 

1. Che alla Santissima Eucaristia deve darsi il culto supre- 
mo di Latria, cioè di vera adorazione come a Dio. Ivi è realmen- 
te I' istesso Gesù Cristo, che gli Àngioli adorarono appena venu- 
to su questa terra (1), e i Magi in Betelemme (2) e gli Apo- 
stoli sopra un monte della Galilea (3). La liturgia usata dagli 
Apostoli e descritta da S. Giovanni nell'Apocalisse, n'è la pro- 
va scritturale (4), e dai più remoti secoli fino a noi la Chiesa 
costantemente così ha usato (5). 

2. Che Ella devesi conservare nei Tabernacoli per portarla 
agi' infermi (6), conforme Y uso più antico della Chiesa; ed è 
Infievolissimo |' esporla pubblicamente all' adorazione dei fe- 
deli ed il portarla con pompa religiosa per le strade e per 
le piazze pubbliche, come in trionfo della verità sulla men- 
zogna e suW eresia, come un mezzo di sconcertare i suoi 
nemici alla vista di questo splendore e di questa allegrezza 
universale della Chiesa, o di richiamarli finalmente dal loro 
traviamento per la confusione salutare, da cui potranno esser 
toccati (7). Se si sono introdotti degli abusi in pratiche cosi 
•ante, non si dee darne debito alla Chiesa, poiché sono evi- 
deo temente opposti al suo spirito. 

(i) Agli Ebrei I. 6. 
[i) S. Matteo II. li. 

(3) Idem XXVIII. 16. 17. 

(4) L'agnello che è stato immolato degno di ricevere gli 
onori della divinità, le laudi, la gloria e la benedizione. A po- 
ca lis. IV. 6. 

r a 

(5) Qualora assistendo ai Santi Misteri voi ricevete il Corpo 
del Signore, custoditelo con tutte le possibili precauzioni e ado- 
razione. Origene Omel. i3. nell'Esod. N. 3. 

Nessuno mangia questa Carne che prima non l'abbia adora- 
ta. S. Agost. nel Salmo 98. 

(6) Conc. di Trento. Sess. 13. Cap. 3. 

(7) Idem Sess. (3. Cap. 5. 
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3. Che ricevendo una sola delle specie consacrate, o comu- 
nicandosi con ostia grande o piccola, o con minima porzione di 
ostia, si riceve tutto intiero Gesù Cristo: cosicché i Sacerdoti, 
che celebrando il divin Sacrifizio prendono le specie del pane 
e del vino, sebbene per questo ricevano due volte Gesù Cristo, 
non ricevon però nulla più dei laici che si comunicano sotto 
la specie del pane solamente, perchè Gesù Cristo è il mede- 
simo per tutti. 

4. Che la Comunione sotto le due specie non è necessaria 
per ricevere tutti gli effetti del Sacramento, nè è comanda ta da 
Gesù Cristo. Questo domma resulta dalla verità che Gesù Cri- 
sto nella Eucaristia é vivo, impassibile e glorioso: nè può o- 
st inarsi sul contrario, se non chi nega la reale di Lui presenza 
nella felice condizione sopraccennata. Le parole del Salvatore 
« Prendete tutti di questo, imperocché questo è il mio San- 
gue » non sono state mai riguardate come un obbligazione im- 
posta ai fedeli. Lo assicura la Tradizione divina la quale è 
ugualmente infallibile, che la parola di Dio rivelata e scritta. 
Non si nega che nei primi secoli 1' uso di comunicarsi sotto 
ambedùe le specie sia stato praticato: ma è altrettanto certo 
che dal tempo degli Apostoli (1), e nei primi quattro secoli, 
molto più frequente fu quello di ricevere V Eucaristia sotto 
una specie sola (2). Particolarmente agli assenti, agli iofertni 
essa si portava per ordinario sotto la sola specie del pane, come 
quella più adattata a conservarsi, e più facile ad amministrarsi 
in tempo di persecuzione. Si conclude pertanto che la Chiesa 
ha sempre riguardato 1' uso di una o di due specie come un 

(i) Siccome io vivo pel mio Padre, così chi mangia me riti», 
ri per me. S. Giov. VI. 58. 

Chi mangerà questo pane o beverk questo calice. I. Ai Corinti 
XI. 19. 

Perseveravano nella dottrina degli Apostoli , nella Comunione 
dello spezzamento del pane e nella orazione. Andavano ogni gior- 
no al tempio con uno spirito di unione, e spezzavano il pane, ora 
in una casa ora in un' altra. Atti A post. II. 4 7 - 4& 

(9.) Tertulliano Lib. 2. ad Uxorem. 

S. Cirillo Aless. Catecù. 5. Mystagog. 

5. Cipriano Serm. de Lapsis. 

S. Leone I. Serm. 4 de Quadrag. 



266 

punto di disciplina indifferente por la saluto: clic era in di- 
ritto secondo le circostanze di minarlo, e lo Ita mutalo difallo, 
proibendo Y uso del calice ai laici ( tranne quei luoghi e quelle 
persone alle quali lo ha concesso per privilegio ) onde evitare 
i gravissimi inconvenienti che da esso provenivano (1). 

5. Ella è un altra conseguenza delle precedenti dottrine 
«he in virlù della sua onnipotenza G. C. sia a un tempo stesso 
presente in Cielo alla destra del Divin Padre, e sulla terra in 
lutte le ostie consacrate. 

6. Finalmente che chiunque riceve l'ostia consacrata, indu- 
bitatamente riceve in' realtà Gesù Cristo, sebbene enorme sia 
h differenza tra l'uomo che si comunica essendo reo di colpa 
mortale, e quello che possiede la grazia Santificante*, imperoc- 
ché il primo mangiando veramente il Corpo del Redentore, 
trangugia insieme la propria divina maledizione, laddove il 
secondo insieme con le divine Carni, partecipa ancora de mi- 
rabili effetti del Sacramento. 

SEZIONE XQVHI. 

Degli effetti del Sacramento della Eucaristia, 

Con tutta ragione si considera come un simbolo e come 
una figura della Eucaristia, la Manna piovuta dal Cielo ne) de- 
serto al popolo di Dio. Imperocché lasciando tutte le analogie 
che si trovano fra questa e quella, ciò in che più si assomiglia 
fa Manna alla Eucaristia, è che siccome la Manna in se con- 
teneva la soavità di ogni sapore, così l Eucaristia produce una 
quantità di effetti preziosissimi. 

Volendo Gesù Cristo per eccesso di carità a noi lasciare 
in cibo le sue Carni ed in bevauda il suo Sangue, poteva cer- 
tamente scegliere altra materia, altri simboli che il pane ed 
il vino*, ma la sua infinita Sapienza trovò questi i più conformi 
ai sentimenti della immensa sua carità, e perchè il pane e il 
vino è il cibo dei grandi e dei piccoli, dei ricchi e dei po- 
veri, perchè trovasi in tutti i tempi, in tutti i paesi, mescola&i 
eon tutti gli altri cibi, e perchè gli effetti invisibili della 

(0 Concilio di Costanza. Anno f 4 1 4- 
Detto di Trento Sess. XIII. Cap. 8. 



Digitized by G( 



267 

Eu cari sii a dagli effetti sensibili di questo cibo restano stupen- 
damente manifestali. Infatti siccome il pane e il vino al corpo 
si uniscono cosi intimamente, da divenire con esso lui una 
cosa medesima, a lui conservano la vita e la sanità, arrestando 
un germe di mone e di distruzione, somministrandogli nuovi 
spirili che portano vita, sanità e moto in tutte la parti, ove si 
distribuiscono, lo fan crescere, ed aumentano il suo vigore e 
le sue forze per sostenersi nelle fatiche, per reggersi negl' in- 
ciampi; non altrimenti opera l'Eucaristia spiritualmente e ma- 
ravigliosamente rapporto all'anima co' suoi preziosi eliciti. 

Venendo ora a una enumerazione di questi eiletli, essi si 
riducono ai seguenti: 

1. L'Eucaristia conferisce l'aumento della grazia Santifi- 
cante, e tranne i casi singoli che non costituiscono regola ge- 
nerale, ordinariamente tale aumento è più ubertoso e pieno in 
questo Sacramento, che in tutti gli altri detti dei vivi, racchiu- 
dendosi in esso il fonte delle grazie, di tutti i carismi e di tulli 
i doni celesti (1)-, e siccome quest* cileno si couseguisce preci- 
samente nell' allo stesso che si riceve 1' Eucaristia (2), in que- 
sto momento per conseguenza è della massima importanza il 
ravvivamento maggiore della devozione e del fervore. 

2. Le grazie Sacramentali, che consistono negli aiuti so- 
prannaturali da risentirsi in tempo opportuno per la conserva- 
zione, per il rinforzo e perfezionamento della carità (3). 

3. Una grazia di guarigione che le infermità spirituali di 
nostra natura risana, le cattive inclinazioni cioè, e gli afFetti 
sregolati, perchè 1' Eucaristia non tanto ci vien data come cibo 
che nutrisce, quanto ancora come medicamento salutare (4). 

4. Rimette l' Eucaristia i peccati veniali, o per mezzo 
della grazia Santificante che infonde, supposta di questi peccati 
almeno 1' attrizione, o per mezzo del fervore di uua carità e 
contrizione perfetta, che da quella si eccita e si ravviva (5). 

(l) Catechismo Roin. della Eu cari st. 

(*) S. Tommaso Somm. Part. 3. quest. 8o art. 8. ad (i. 

(«*) Conc. Fiorent. Decreto di Unione. 

(4) Allorché in noi rimane Gesù Cristo calma la legge impe- 
tuosa de' nostri membri, corrobora la pietà, estingue i perturba- 
menti dell' animo, cura i malati, ciò che è infranto reintegra. S. 
Cirillo Lib. 4. in S. Giov. Cap. XVII. e molli altri SS. Padri. 

(5) S. Ambrog. Lib. 4. de Sacram. Cap. VI. Lib. 5. 
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5. Preserva dai peccati mortali (1), o somministrando forze 
per 1' aumento degli abiti soprannaturali che produce, o re- 
movendo le occasioni dei peccati (2), o dando protezione coa- 
tro gli assalti del Demonio (3). 

ti. Assicura la gloria dell' anima e la vita eterna, di cui 
* pegno e caparra (4), in quanto che specialmente procura la 
perseverane» tinaie in chi degnamente la riceve. 

7. Apporta la resurrezione gloriosa del corpo, la quale in 
modo particolare si attribuisce alla degna partecipazione di 
questo Mistero, per la reverenda somma che meritano le Carni 
preziose di Gesù Cristo e per la loro efficacia (5). 

8. Unisce finalmente a Gesù Cristo con unione così in- 
tima e oo.si perfetta, da incorporarci con Esso lui, da farci 
divenire una cosa medesima, facendoci vivere per la stessa vita 
di Lui (6). 

SEZIONE XCIX. 

Dei le disposizioni necessarie per degnamente ricevere 
la Santìssima Eucaristia* Delle disposizioni esterne. 

Se ciascun Sacramento, per quanto in se contenga la grazia , 
per cui è stato istituito, e indipendentemente dal merito e dalle 
forze di chi si sia, la conferisca, di necessità richiede da chi Io 

(i) Due cose in noi si operano con questo Sacramento, e si 
diminuisce il sentimento nelle minime colpe, e si toglie affatto il 
consenso nelle gravi. S. Bernardo Serm. in Coena Domini. 

(a) Tu hai preparato o Signore nel cospetto nostro una mensa 
contro quelli che ci recano tribolazione. Salmo XXII. 6. 

(3) Come leoni spiranti fuoco ritorniamo da quella Mensa, 
divenuti terribili al Demonio. S. Giov. Giiost. Om. 6i. al pop. 
d' Antioch. 

(4) Chi mangia questa Carne vivera in eterno. S. Giov. VI. 52. 

(5) Chi mangia la mia Carne, e beve il mio Sangue, ha la 
vita eterna, ed io lo resusciterò nell'ultimo giorno, S. Giovan. 
VI. 35. 

(6) Chi mangia la mia Carne, e beve il Sangue sta in me, ed 
io in lui. S. Giovan. VI. 57. 

Siccome io vivo per il Padre mio, così chi mangia me viver*, 
parimente per me. Ivi V. 58. 

Concilio Tridentino Sess. XIII. Cap. a. 
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riceve certe disposizioni, per le quali si remuovono gli osta- 
coli che gì' impedirebbero di produrre i suoi elioni, e si rende 
]' anima del suscipiente più idonea a conseguirli in copia 
maggiore; Unto più questo si richiede dalla Santissima Euca- 
ristia, non solo per ragioni agli altri Sacramenti comuni, ma 
anche per la intrinseca e reale sua dignità ed eccellenza, che 
richiede la più alta venerazione ed il rispetto più profondo. 

Le disposizioni pertanto a degnamente ricevere e trar 
frutto dalla Santissima Eucaristia, sono di due specie. Altre 
esterne o corporali, altre interne o spirituali. 

A due si riducono le disposizioni esteriori: 1. al digiuno 
2. alla mondezza del corpo. 

Con rigoroso precetto esige la Chiesa per la Santissima 
Comunione il digiuno naturale. Dicesi naturale per distinguerlo 
da quello che comunemente si chiama ecclesiastico, il quale 
consiste nell' astinenza da cibo e bevanda in certi giorni del- 
l'anno, ma non cosi rigorosamente si riguarda, che ogni minima 
cosa basti a violarlo. Il digiuno naturale prescritto per la S. 
Comunione, importa la privazione assoluta di qualunque mini- 
ma cosa o nutritiva o non nutritiva, purché però di sua natura 
digestibile, presa dal primo momento della mezza notte antece- 
dente alla Comunione medesima, per modo di cibo o di be- 
vanda, cioè intromessa per la bocca nello stomaco. 

Benché di questo precetto non se ne scorga principio for- 
male, é certo però, secondo la dichiarazione del Concilio di 
Costanza (1) che è stato stabilito dagli antichi sacri Canoni, 
e ricevuto e praticato costantemente da tutte le Chiese, né 
sarebbe ardita 1' asserzione che quest' uso avesse avuto inco- 
mi nciamento al tempo degli Aposloli (2). Quanto alle Agape, 
ossia a quelle refezioni religiose che si facevano dai primi 
fedeli nelle Chiese, è verisimile che fosse ingiunto doversi fare 

» 

(i) Anno i4'4- 

Conc. Cartaginese III. Anno ?53. Can. 3. 

(?) Tertulliano Lib. a. Ad Uxorem Cap. 5. 

5. Cipriano Epist. 63. Ad Caecilium. y \ 
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dopo il ricevimento della Santissima Eucaristia, ed in qualun- 
que caso si sa che assai presto furono abolite a cagione degli 
abusi che vi si erano introdotti. 

La venerazione profonda che si deve a questo Sacramento, 
le ii icori veniente indecenti che senza la legge del digiuno pò- 
trebberò aver luogo, e gli abusi che in progresso di tempo si 
«.irebbero potuti introdurre, se fosse stato permesso di giudi- 
care o interpetrare la legge sul più o sul meno della quan- 
tità del cibo o della bevanda, sono i motivi abbastanza gravi 
per conoscere la somma ragionevolezza di questa legge, che 
non ammette alcuni parvità di materia: oltre che poi, consi- 
derata figurativamente, s'intende per essa, come Gesù Cristo e 
la sua carità deve prima di tutto fondarsi nei nostri cuori, giù-, 
sta le parole del Vangelo « Cercate prima il Regno di Dio. » 

Tranne pochissimi casi, espressamente definiti dai sacri 
Canoni (1), e per la universalità dei fedeli il caso unico della 
grave malattia, in cui la S. Comunione si chiama Viatico, 
mimo di qualunque ceto e condizione egli sia, non è mai 
escine da questa legge. 

L' osservanza del precetto del digiuno naturale non oltre- 
passa il tempo della S. Comunione; ma tuttavia dopo di essa fa 
d' uopo astenersi dal cibo e dalla bevanda per tutto quel tem- 
po, che richiede la venerazione profonda e la reverenza mas- 
ti ma, dovuta a tanto Sacramento, più o meno secondo le circo- 
stanze; e converrebbe almeno finché non siano consumate le 
specie Sacramentali, che suole accadere nello spazio circa di 
venti minali. 

- _ S- n. 

La mondezza del corpo consiste nella decenza degli abili, 
nella compostezza esteriore, e in altro che può essere da istrui- 
to e prudente Confessore suggerito, e opportunamente rego- 
lato (2). 

« 

(i) Vedi Rubriche d«-l Messale. 

(a) i. Corinti VII. 5. S. Girolamo Epist. 48. ovvero 5o a Patn- 
mac. N* i5. 

S. Carlo Borr. Par. 9. Atti della Chiesa di Milano. 
Catechismo Roin. Part. a. della Eucar. 58. 
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Egli è giusto il presentarsi alla sacra Mensa con abito 
decente ed onesto, affine di onorare Gesù Cristo «oche con la 
convenienza e pulitezza degli abiti, quasi esterni segni di 
quel rispetto, da cui l'animo dee esser compreso, sempre che 
la vera indigenza non costringa a fare altrimenti; imperocché 
ki tal caso non sarebbe legìttima ragione per star lontano dalla 
S. Comunione, specialmente quando ne stringa il precetto, la 
mancanza di mezzi per comparire alla Chiesa decentemeute 
testi to, potendo esser piuttosto una disposizione di animo a 
rendere la Comunione medesima più fruttuosa, l'umiliazione pa- 
zientemente sofferta di quello slato. 

È poi una cosa intollerabile 1' accostarsi alla sacra Mensa 
con lusso, con mollezza, e molto più riguardo alle femmine, 
con immodesti abbigliamenti. Trattasi di ricevere Iddio della 
gloria, ma in uno stato d' inaudita umiliazione: trattasi di par- 
tecipare delle carni una volta martorizzate e crocifisse per i 
nostri peccati; trattasi in fine di ricevere il Corpo dell'Uomo Dio 
che è purità e santità essenziale, che volle essere coticepito e 
partorito da Madre Vergine. 

Quanto alla compostezza esteriore, facilmente s' intende 
che se nel Tempio santo, nell' augusta casa di Dio deve il cri- 
stiano in ogni tempo trattenersi in positura reverente, in atteg- 
giamento deveto, in raccoglimento e silenzio, molto più è ne- 
cessario che egli osservi queste religiose maniere nel prepa- 
rarsi e nel ricevere la SS. Eucaristia, e allora che ricevuta 
la ritiene nel suo petto. E chiaro che ciò si esige dalla grandezza 
incomparabile del Mistero, e che si richiede come 1' esterna 
espressione dei sentimenti, de'quali dee esser ripieno 1 animo 
nell' eseguire sì veneranda e sì angelica funzione. 

SEZIONE C. 

Delle disposizioni interne. 

Le disposizioni interiori sono parimente di <kte specie, 
che si possono chiamare remote e prossime. Per remoie s'in- 
tende lo stato della coscienza, in cui di assoluta necessità dee 
trovarsi il cristiano, affine di ricevere degnamente la SS. Euca- 
ristia. Per disposizioni prossime, i sentimenti attuali di fede, di 
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pi«tà, di amore, dai quali deve essere in special modo penetralo 
prossimamente all' alto di riceverla. 

È incontrastabile che Gesù Cristo avendoci dato il Sacra- 
mento Eucaristico sotto le specie del pane e del vino, mostra 
di averlo istituito per nutrire spiritualmente le anime nostre. 
Or siccome gli effetti naturali del pane e del vino indicano 
quelli sopranna turali del Sacramento; cosi la condizione, in che 
quel cibo indispensabilmente vuol travare 1' uman corpo, affine 
di nutrirlo, è simbolo di quella che il Sacramento medesimo 
esige di necessità nell' anima, per produrre in essa i suoi ef- 
fetti. Bisogna che 1' uman corpo sia vivo, altrimenti è inutile 
qualsivoglia nutrimento. Così dell' anima. L' anima vive la vita 
soprannaturale per la grazia Santificante o ricevuta nel Batte- 
simo, o ricuperata nella Penitenza; ed é solo il peccato mor- 
tale che toglie questa grazia, ed estingue per conseguenza quel- 
la vita. Quindi lo stato di grazia, almeno prudentemente ap- 
preso, è la prima disposizioue interiore a ricevere degnamente 
la SS. Eucaristia, ed è di tanto stretta necessità, che ricevendola 
con coscienza di colpa mortale, anzi che fare un' atto il più 
santo di Religione, e che reca abbondanza di vita, si com- 
mette un sacrilegio orribile; e si Ila ita comunione diviene uua 
spaventosa ratifica di morte spirituale pel tempo e per la 
eternità (1). 

La eccellenza sopraeminente di questo Sacramento, la san- 
tità essenziale del Figlio di Dio che realmente contiene, i fini 
speciali per cui è stato istituito, presentano i più grandi motivi 
della necessità di questa disposizione. 

Il Concilio di Trento ha definito che per riceversi degna- 
mente la Comunione da chi conosce di essere aggravato di 
colpa mortale, non è sufiicentc la contrizione, ed in quel caso 
ha espressamente comandato di premettere alla Comunione 
medesima la Confessione sacramentale (2). 

* 

(i) i. Ai Corinti XI. 30. 

(3) Egli è necessario di richiamare alla memoria di chi vuoisi 
eomunicare il precetto dell' Apostolo „ provi l' uomo se stesso ,, Per 
tanto l'uso della Chiesa dichiarava che lai prova necessaria, in 
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L' esperimento che l'Apostolo mole che ciascun faccia di 
ae prima di ricevere la SS. Eucaristia, e Y aver egli ( parlan- 
do di questo Sacramento ai Corinti ) assicuralo, che diceva loro 
quanto aveva appreso da Dio, ha fatto ragionevolmente cre- 
dere che il precetto della Confessione, da premettersi alla Co- 
munione da chi è consapevole di colpa mortale, non sia solo 
ecclesiastico, ma anche divino. 

Nel caso però che taluno, dopo eseguita debitamente la 
aua Confessione, avverta di avere omessa 1' accusa di una colpa 
mortale, c non abbia altrimenti maniera di confessarsi di nuo- 
vo, o noi possa fare senza grave suo incomodo, o non possa 
ritirarsi dall'Altare senza maraviglia dei circostanti, per cui ne 
potrebbe venire e scandalo agli altri e infamia per se, potrà 
lecitamente ricevere la SS. Eucaristia, rinnovando di quel pec- 
cato il dolore, e proponendone l'accusa nella Confessione 
susseguente. 

Che un cristiano il quale trovasi in stato di abitudine, di 
recidiva, di occasione prossima volontaria di. peccare grave- 
mente, non debba essere ammesso alla sarra Mensa, anche sup- 
posta la Confessione Sacramentale, se prima non ha data vera 
prova di emenda e non è uscito da quello stato, non vi ha 
luogo certamente ad alcuna discussione. 11 pericolo di morte 
imminente, sempre premessa la Confessione Sacramentale, ed 
eseguito quanto è possibile per rimuovere l'occasione, è forse 
il solo caso dì eccezione alla suddetta regola. Piuttosto si può 
domandare se convenga che un cristiano, il quale di recente 
era aggravato di colpe mortali, immediatamente dall'assoluzione 
di esse passi alla Mensa Eucaristica. Per rispondere a questo, 
fa d'uopo aver riguardo alla santità del Sacramento, e ricor- 
dare la pratica degli antichi fedeli, dalla quale si rileva lo 
spirito della Chiesa. 

È vero che V assoluzione Sacramentale, sempre che sia 
debitamente ricevuta, stabilisce per se stessa la mondezza del 
cuore: ma la santità inGnita di quel Sacramento esige, che la 

questo consiste, che nessuno a se consapevole di colpa mortale, per 
quanto gli sembri di esser contrito, debba accostarsi alla Sacra 
Eucaristia senza aver premessa la Sacramentai Confessione: lo che 
questo S. Concilio decretò doversi osservare da tutti i cristiani 
in perpetuo. Cune, di Trento. Sess. i3. de Eucarist. Cap. 7. 

18 
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putirci pacione eli esso sia preceduta, insieme con la cessazione 
«lai peccalo mortale, da un corso di opere penitenziali (1), per 
cui l'anima meglio si purifichi, le passioni si affievoliscano 
e «i acquietino, si adempiano certi doveri che potrebbero esi- 
stere a riguardo del prossimo, di restituzione di roba o di fa- 
ma, di riconciliazione esteriore con chi ci ha offeso (2). Certo 
è poi che nei primi secoli non ammettevasi alla sacra Mensa 
il peccatore, sa non dopo lunga e grave peuitenza (3), e ne è 
prova anche il sistema delle diverse classi di penitenza cano- 
nica, secondo la disciplina d'allora, per le quali il penitente 
doveva passare, prima di essere ammesso alia partecipazione 
dei SS. Misteri. Questa regola però, per se stessa importatilis- 
aima, in gran parte dipende dalle qualità delle colpe, dalle 
circostanze di persoua, di luogo, di tempo, il giudizio delle 
quali priucipalinente spetta al Confessore, come quei che deve 
rendere a Dio stretto conto dei Sacramenti che amministra (4). 
11 perchè in pratica deve un cristiano docilmente adattarsi a 
quanto ei gli prescrive, e saiebbe tetncrarilà intollerabile, 
per la quale sola si mostrerebbe indegno della Eucaristia, quel- 
la di colui che consiglialo a dilazionare la sua Comunione, a 
cagione dei peccati di recente commessi, e non in qualche 
mudo espiali, insistesse e contravvenisse al consiglio. 

Quanto ai peccati veniali, benché non privino della grazia 
Santificante, e la Comunione fatta con essi, assolutamente par- 
lando, non sia uu sacrilegio, tuttavia non può ueppur mettersi 

(1) Non c da consigliarti ad alcuno che subito dopo il pec- 
cato mortale, sebbe n .contrito ed assoluto, passi a ricevere la Euca- 
ristia, ma dovrebbe astenersi per qualche tempo per rispetto del 
Sacramento j fuori del caso di grande necessita. S. Tommaso Lib. 
IV. delle Sentenze Distin. Q. Quest. 1. art. 4. 2. 

Procura prima di mondare la tua coscienza con orazioni, 
con digiuni, con elemosine, e così accostati alla Eucaristia. S. 
Agost. Semi. de temp. 

(2) Se ti* stai per far V offerta all'Altare, e ti viene ali a me- 
moria che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, posa la 
tua offerta davanti all'Altare e vai prima a riconciliarti col tuo 
fratello, e poi ritorna a fare la tua offerta S. Matt. V. a3. 

(3) S. Cipriano LpisL 55. a Cornelio. 

(4) Ricercasi nei dispensatori, che siano trovati fedeli 1. Ai 
Cui in li IV. 2. 
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in dubbio che il cristiano, affine d'accostarsi più degnarne nte, 
e di partecipare con più frutto della SS. Eucaristia * non debba 
delegarli e proporne sinceramente 1' emenda. Ciò viene an- 
cora i usi linaio dal Concilio di Trento, «piando dice che il cri- 
stiano osservi di non accostarsi senza gran reverenza e san- 
tità (1); e lo richiede lo slato di amore, iti cui 1' anima più 
che in altro tempo deve trovarsi verso Dio, per corrispondere 
all' amore infinito, che Ei le dimostra ('2). 

S- 

Oltre la disposizione interna di assoluta necessità, chiamata 
remola, perchè consiste nello slato pcruiauente dell' anima, vi 
sono anche lincile che si dicono prossime, perchè riguardano 
gli atti, che debbono prossimamente precedere e accompagnare 
un' azione sì tremenda e sì santa, e che souo mollo importanti 
c giustamente richieste. Imperocché chi non giudicherebbe 
reprensibile, e non condannerebbe di peccalo colui, il quule, 
benché fatto immune da colpa grave per la Sacramentale as- 
soluzione, si accostasse alla Mcusa degli Angeli scuza alcun 
sentimento attuale di reverenza e di pietà, ma piuttosto con 
T animo deliberatamente distratto da vani pensieri 

Tali alti pertanto a questi si riducono: 

1. Di lede viva: ravvivando la credenza esplicita sulla, 
parola infallibile di Gesù Cristo, che sotto le specie Sacramen- 
tali, che andiamo a ricevere, realuuute e soslauzialinente ti 
trova T is tesso Corpo vivo e glorioso di Lui. 

(i) Cono, di Trento. Srss. ri I. cap. 7. 

(•x) Si deve sentire V obbligo ili purificarsi dai peccati veniali 
prima della Comunione, quanto a riguardo di essa bisr.gna aver 
premura di correggersi ... la negligenza di purgare cotesti difetti 
potendo arrivare ad un' eccesso, che renderebbe /' attaccamento a 
cotcstc venialità non solo pericoloso, come lo è sempre, ma anche 
mortale. Perchè colai che non si prende pensiero dei peccati, se 
non perchè dannano, fa vedere che teme la pena e non la pa- 
ttizia, vale a dire che. non ama Dio come vi è obbligato; e deve 
trmere di perder ben presto colla sua estrema languidezza tutto 
ciò che f$, resta di quel fuoco divino. Bussile l Mcdit. sopra il 
Vangelo Semi. -ju della cena. Giorno 10. 
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2. Di umiltà profonda: considerando la propria bassezza, 
il centro della propria miseria, e la grandezza di Gesù Cristo 
Re della gloria e Signore dell' universo, che si degua di far 
dimora personalmente dentro di noi. 

3. Di confidenza fermissima: riflettendo che è Gesù Cristo 
medesimo, che c' invita e ci sollecita a riceverlo nel Santissi- 
mo Sacramento, c che essendo 1' autore e il fonte della grazia, 
pieno di compassione e di misericordia, si degnerà di perdo- 
nare le nostre colpe, e di arricchire la nostra povertà con i 
suoi preziosi meriti. 

4. Di desiderio il più ardente: bramando grandemente di 
unirsi a Lui, di esser fatti partecipi non tanto del suo divin 
Corpo, quanto ancora del suo Spirito e della sui grazia. 

5. Di amore iuiinc il più acceso e operante, chi! porti a 
consacrare a Lui tutto ciò, che abbiamo in qualche modo degno 
di Lui, la mente coi suoi pensieri, il cuore con i suoi affetti, 
il corpo con i suoi seulimenti, siccome Egli si degna di dare 
a noi tutto se stesso. 

In questi e in altri consimili sentimenti dell' anima, che 
una devozione viva, e una sincera pietà suggeriscono e pro- 
muovono anche nelle persone più idiote, specialmente se non 
solo nel tempo prossimamente precedente la S. Comunione, 
ma ancora nel giorno avanti si è avuto cura di risvegliare e di 
tanto in tanto ri patere, consiste ciò che i Maestri di spirito 
chiamano fame della Santissima Eucaristia, e in proporzione 
dello stato in cui irovasi la volontà, a riguardo di questi atti 
medesimi, minore o maggiore è il frutto, che dalla partecipa- 
zione di essa si può ritrarre. 

SEZIONE CI. 

Della Comunione Sacrilega. 

Se tali e tanti sono gli eletti preziosi, che la Santissima 
Eucaristia produce in coloro che degnamente la ricevono, al- 
trettanto terribili, spaventevoli, funeste sono le conseguenze di 
chi la prende con l'anima macchiala di peccato mortale. Se- 
guono pur troppo anche per mezzo di essa, effetti iufiuitamen- 
te differenti, conforme produrre si veggono nella natura da una 
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cosa medesima, secondo la diversità delle disposizioni dell' og- 
getto su cui agisce. Il sole che invigorisce e rende floridi i 
rami che sono uniti all' albero, secca e distrugge quelli che 
son recisi. 11 fuoco mentre ammollisce la cera, indura la ter- 
ra. 11 più. salubre e sostanzioso de' cibi, che sostiene e cor- 
robora l'uomo sano, reca morte al malato (1). Quindi nulla è 
più da temersi e da fuggirsi di una Comunione Sacrilega (2). 
Chi si comunica sacrilegamente: 

1. Fa a Gesù Cristo Y ingiuria più grande, perchè gli rin- 
nova, per quanto da se dipende, i tormenti e gli oltraggi 
della sua Passione e della sua Morte (3\ con questa gran dif- 
ferenza, che gli Ebrei l'oltraggiarono e lo crociGssero quando 
Egli era in stato di umiliazione, di miseria, e quasi sconosciuto 
sulla terra, e il cristiano sacrilego, quando Egli è in stato di 
gloria uel cielo (4). 

2. Abusa, profana, disprezza il più prezioso dei doni, che 
la bonli di Dio si è degnata di fare agli uomini, e con la 
più nera ingratitudine corrisponde alle finezze i nell'abili di una 
carità singolare. 

3. Avvelena 1' anima propria e la uccide: apre di piti 
l'ingresso nel suo cuore al Demonio e si sottomette interamente 
alla sua tirannia: si espone a divenir peggiore, e a cadere nella 
disperazione al punto della morte (5), si soggetta a disgrazie, 
e mali nella vita presente (6), e alle maggiori pene nella futura. 

(1) Ella è morte ai malvagi e vita ai buoni. Deh! considera 
quanto differente sia V esito di una medesima commestione. S. 
Tommaso. 

(2) Chi mangerà di questo pane, e leverà il calice del Signore, 
indegnamente, sarà reo del Corpo e del Sangue del Signore, Im- 
perocché chi mangia e beve indegnamente, si mangia e beve il giu- 
dizio ( cioè la sentenza divina ) non distinguendo il Corpo del 
Signore, i. Ai Corinti XI. 27. 29. 

(3) Agli Ebrei VI. 6. 

In tutte le altre cose, peccando, offendiamo Iddio nei suoi 
doni; con la Comunione, sacrilega V offendiamo nella sua Persona* 
S. Pier Damiani Opusc. 26. cap. 2. 

(4) S. Agost. nel Salm. 68. 

(5) S. Lorenzo Giust Senn. della Eucarist. 

(o) Per questo ( per il sacrilegio ) tra voi molti sono infermi, 
imbecilli, e moionò di morte immatura. 1. Ai Corinti. XI. 3o. 
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L' esempio di Giuda dovrebbe* bastare per concepire il più 
vivo orrore alla Comunione sacrilega. Può vedersi il Stimo 
CVI1I., che gì' inlerpHri delle divine Scritture insieme com- 
Linauo a crederlo specialmente di «pici disgraziato una delta- 
gliata profezia, e in particolare i versetti qui riportati (1). 

Per ordinario la Comunione sacrilega dipende da una 
Confessione malfatta, o per mancanza di sincerità nell'accusa, 
o di vero dolore e di efficace proponi mento. 

SEZIONE CU. 

Della necessità di ricevere la Santissima Eucaristia. 

Se nei primi tempi del Cristianesimo si uso di amministra- 
rr anche agi' infanti la Santissima Eucaristia (2), da ciò non si 
pub dedurre che allora si tenesse per fede, esser essa così as- 
solutamente necessaria, come il Battesimo, che senza averla 
in realta ricevuta nessun potesse salvarsi-, imperocché la stessa 
storia che ci riferisce questa pratica, ci avverte altresì che era 
«n semplice punto di esteriore disciplina, non comune a latte 
le Chiese, che ben presto andò in disuso, e ora da moltissimi 
secoli è stato universalmente abrogalo. Il Concilio di Trento, 
mentre ha dichiarato non doversi da noi condannar questa 
pratica, perchè i Padri della Chiesa in allora avevano bastan- 
ti ragioni per osservarla, ha definito ancora, che essi non la 
seguivano cosi da crederla una necessità, per conseguire 1 eter- 
na salute dai fanciulli (3). Vale solo per noi a farci cono- 
scere, qual conto allora si facesse degli effetti preziosi di que- 
sto Sacramento, e come non sopportatasi che neppure i fan- 
ciulli ne rimanessero privi. 

(t) Egli ha amato la maledizione e vìi verrà, e non ha eo- 
luto la benedizione, e sarà lontana da lui. E si i) rivestito della 
maledizione quasi di un vestimento, ed eìia ha penetrato come 
acqua nelle, sue interiora, e come olio nelle sue ossa. Siagli come 
la veste che lo ri cu opre, e come la cintola, con ct.i sempre si cinge. 
Solmo CVIII. 16. 17 18. 

(0) S. Cipriano Serm. De Lap<n«. 

5. Agostino Epist. 170. ad Vilulem. 

(3) Stss ai. Cap. 4- Can. 4. 
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È per aliro di necessità di precetto divino ed ecclesiasti- 
co il ricevere la Santissima Eucaristia, cosicché |* adulto che 
volontariameule in certi determinati tempi ne omettesse l'os- 
servanza, per questo anche non potrebbe salvarsi, essendo sen- 
za dubbio grave tale omissione, per se stessa considerata. 

Le parole di Gesù Cristo, da cui rilevasi il precetto fatto 
agli adulti di accostarsi alla sacra Mensa sotto pena, mancando» 
di non aver vita né di grazia nè di gloria, sono nei SS. Van- 
geli abbastanza chiare e precise (1). Quindi il citato Concilio 
ha pronunziato, anche intorno a questo punto, la sui solenne 
definizione (2). 

Siccome fin da' primi suoi giorni la Chiesa ha usato la 
maggior diligenza, per non permettere che alcuno dei fedeli 
adulti da questa all' altra vita passasse senza aver ricevuta la 
Santissima Comunione (3), e questo lodevol costume si è costan- 
temente tenuto fino a noi, con tutta ragione si crede, che 
la Comunione in pericolo di vita obblighi per comandamen- 
to divino. 

Quanto al precetto esplicito della Chiesa, bisogna osservare 
che nei primi tempi Ella non ebbe luogo di farne alcuno, at- 
teso che era sì grande il fervore dei fedeli, che si accostavano 
anche ogni giorno alla Mensa divina (4). Diminuito questo 
fervore, fu il Pontefice S. Anacleto, che ordinò che i ministri, 
che servivano al divin Sacrifizio, si comunicassero sacramen- 
talmeute, e cosi ne mantenne la frequenza. In seguito si fece 
un comandamento a tutti i fedeli di ricevere l'Eucaristia al- 
meno tre volte l'anno (5), e in fine si ridusse questo precetto 
ad una sola volta nel Concilio Lateranense, e si assegnò preci- 
samente la solennità della Pasqua. Di questo già n' è stalo 
parlato nella esposizione dei comandamenti della Chiesa (6). 

(t) In verità in verità vi dico, se non mangerete la carne del 
Figlio dell' Uomo, non avrete in voi la vita» $« Giovanni VI. 54- 
(a) Concilio di Trento Sess. i3. Cap. i. 

(3) 11 Conc. Niceno I. Can i3. chiama V Eucaristia che si ri- 
ceve in pericolo di vita. Viatico necessario. 

(4) Atti A post II. 44- 4<i. 

(5) S. Anacleto Epist. », anno ioò\ 
Cono. Agalense. 

(6) Vedi Sez. LXXIV. 
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SEZIONE CHI. 
Dilla frequenza di ricevete la Santissima Comunione. 

Non vi è alcuno fra i cristiaoi, il quale conoscendo con 
i lumi di vira Fede, e valutando bastantemente gli effetti mi- 
rabili del Sacramento Eucaristico, non debba convenire della 
necessita di frequentarlo assai più spesso, di quello che la 
Chiesa abbia prescritto. La Chiesa Madre amorosa e poten- 
tissima, avendo riguardo alla debolezza di tanti suoi figli, non 
ha voluto aggravarli troppo di obbligazioni, onde non metterli 
in occasione di peccare; ed ha lasciato piuttosto i fervorosi e 
i devoti nella facoltà di esercitare gli atti, anche più augusti 
di Religione per spontaneo moto di volontà, invitandoli a fre- 
quentarli spesso specialmente con le indulgenze. 

Importerebbe qui moltissimo il determinare con precisione 
quante volte fra 1' anno, non per obbligazione di precetto, ma 
per esercizio lodevole ed utilissimo di devozione e di pietà, 
debba il cristiano accostarsi alla Mensa degli Angeli. Ma ciò 
non è facile, anzi quasi impossibile, dipendendo in gran parte 
da parziali circostanze, e dalle disposizioni dell' individuo, le 
quali non possono giudicarsi che dal Confessore. 11 perchè a 
pio e illuminato Confessore spetta f indicare prudentemente 
la maggiore o minore frequenza (1). Qui non possiamo, che 
accennare le ragioni che stanno per la frequenza, e le dispo- 
sizioni che per essa si richiedono, affine di ricavarne frutto. 



(i) Per quanto spetta alla gente di traffico, il frequente ac- 
cesso alla sacra Mensa è da rilasciarsi al giudizio dei Confessori 
che conoscono i segreti del cuore. Questi dalla purità della coscien- 
za stessa e dal progresso nella pietà, debbono prescrivere ai traf- 
ficanti e ai coniugati, quanto conoscono poter loro giovare mila 
saluti, lnnoctrasio XI. Decrct. anno. 1677. 
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Lé ragioni che inducono a frequentare la Santissima 
Eucaristia sono le seguenti. 

1. II desiderio di Gesù Cristo: protestandosi Egli di trovar 
Mie delizie n eli* essere in compagnia degli uomini (1)$ avendo 
dichiarato che la istituzione della Santissima Eucaristia era 
ciò, che formava Y oggetto delle più ardenti e continove sue 
brame (2)} avendo dato questo Sacramento come pegno del- 
l'amor suo, e come vincolo di quella unità, che unisce i mem- 
bri del mistico suo Corpo col Capo loro, che è Egli stesso (3); 
finalmente avendoci insegnato a chiederlo a Dio ogni giorno: 
da tutto questo facilmente e chiaramente si deduce, che non 
può esser couformc ai suoi desiderj l' accostarsi a riceverlo 
una sola volta 1' anno e al termine della vita. La specie poi 
della materia scelta per questo Sacramento, fra tutte le com- 
mestibili la più comune; 1' autorità di farlo, conferita ai suoi 
Ministri senza limitazione di luogo e di tempo, siccome sono ar- 
gomenti per concludere della facilità di riceverlo, cosi sono 
ragionevoli indizj del desiderio di Gesù Cristo, che spesso lo 
riceviamo. 

2. Lo spirilo della Chiesa. Quando si considera che esiste 
dì Lei un precetto, che obbliga indistintamente i cristiani ad 
assistere nei giorni festivi al divin Sacrifizio, e quando nel 
Concilio di Trento Ella ha dichiarato che bramerebbe che i 
fedeli, mentre vi assistono, si comunicassero non solo spiritual- 
mente, ma sacramentalmente ancora (4), è facile il rilevare che 
sarebbe secondo il suo spirito, che almeno in tutte le feste 
dell' anno ricevessero la Santissima Eucaristia. 

(i) Prov. Vili. 3i. 

(a) Ho desiderato ardentemente di mangiar con voi questa 
Pasqua. S. Luca XXII. i5. 

(3) Oh Sacramento di pietà, oh segno di unita, oh vincolo di 
carità! S. Agost. Tratt. a6. in S. Giov. 

(4) Bramerebbe certamente il Sacrosanto Concilio che i fedeli 
assistenti alla Messa, non solo si comunicassero spiritualmente, ma 
sacramentalmente ancora, affinchè ritraessero un frutto più abbon- 
dante da questo Sacrifizio. Jiesa. XXII. de Sacrif. Missae Gip. 6V 

Idem Vedi Sess. XIII* Cap. 5. 
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.1. L' esempio degli antichi fedeli. E incontrastabile che, 
siccome la Chiesa ha avuto sempre un gran numero di figli 
fervorosi e devoti, così sempre sono stati molti i frequentanti 
la Mensa celeste; «ebbene in diversi tempi quando maggiore, 
quando minore ne sia slato il numero. Siamo fatti certi però 
dalle Scritture e dai Padri più antichi, che i fedeli dei primi 
secoli, i quali erano stati a viva voce ammaestrali dagli stessi 
Apostoli) si comunicavano quotidianamente. Così negli Atti Apo- 
stolici (1), così S. Giustino nelle difese presentate all'Impera- 
tore Antonino Pio, cosi le costituzioni Apostoliche, S. Dionisio, 
ed altri (2). 

4. L'esortazioni dei SS. Padri e dei Maestri di spirilo. 
Non si può negare che questi abbiano sempre insislito con 
grande zelo sulle disposizioni d' assoluta necessità non solo, 
ma su quelle ancora di debita convenienza, per ricevere de- 
gnamente la Santissima Eucaristia; e trattandosi di riceverla 
frequentemente, hanno dimostrato la massima importanza della 
sussistenza delle seconde. Ma considerala per un lato la bontà 
compassionevole di Gesù, e per l'altro l'umana debolezza, sono 
atti* piò proclivi a consigliare la maggiore, piuttosto che la 
minore frequenza, supposti anche certi difetti: purché a questi 
non ci fosse uu' attaccamento. Si può riscontrare S. Ignazio (3), 
S. Ambrogio (4), S. Agostino (5), S. Giovan Crisostomo (fi), S. 

(i) Atti II. {4. 46. 

(s) Vedi Bona Rerum Liturg. Lib. a. Cnp. ^J. $. ?. 

(3) Accostatevi frequentemente, e con alacrità alla Eucaristia 
e alla gloria di Dio. S. Ignatiu Mari. Epist. ad Ephesios. 

(4) Se la Eucaristia è* pane quotidiano; perchè la ricevi dopo 
un' anno? Prendi anche ogni giorno quelM ogni giorno ti giova; 
ma vivi così da meritare di riceverlo ogni giorno. S. Ambrogio 
Lib. 5. de Sacram. Cap. 4. N. t»5. 

(5) il ricevere la Comunione ogni giorno non lodo, né vitu- 
pero: ma di comunicarsi tutte le domeniche io lo consiglio e lo 
i-sorto a ciascuno, purché il suo spirito sia lontano da ogni affet- 
to di peccare. S. Agostino riferito da S. Francesco di Salcs lolrod. 
alla vita dev. Part. 3. Cap. 10. 

(6) In altri tempi essendo voi ordinariamente puri non vi ac- 
costate alla sacra Mensa; nella Pasqua poi, benché abbiate com- 
messa qualche mancanza, vi accostate Oh consuetudine. 1 Oh pre- 
sunzione! Invano il Sacrifizio è quotidiano. Come si assiste al- 
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Isidoro (1). È celebre il «li tio di S. Francesco di Salcs alla stia 
Filotca « Se la gente tiri mondo vi domanda, perchè vi ro- 
« inimica te tanto spesso? rispondete loro che ciò fate per im- 
« pan iv ad amare Iddio, per purificarvi dalle vostre imper- 
li fettoni,' per consolarvi nelle vostre afflizioni, per sostenervi 
« nella vostra fiacchezza. Dite loro che due sorte di persone 
u dehbono spesso comunicarsi: i perfetti, perchè essendo ben 
« disposti, avrebbero gran torlo a non accostarsi all.i fonte della 
<» perfezione, gì' imperfetti per poter giungere alla perfezione: 
« i forti, affinchè non divengali deboli, i deboli per divenir 
« forti: i sani, affinchè uon s'infermino, gl'infermi, affinché 
« guariscano: quelli che non sono occupati in molti negozj, 
« perchè ne hanno la comodità, e quelli che sono implicati 
a in molti all'ari, perchè ne hanno maggiore bisogno (2). 

5. 11 massimo nostro vantaggio. Per persuaderà di ciò, 
basta solo ricordare, che Gesù Cristo ha annesso É questo Sa- 
cramento la nostra vita-, che non tanto contiene la grazia per 
1' esercizio delle virtù, ma la virtù stessa di Dio nella Persola 
realmente presente di Gesù Cristo. 11 perchè i SS. Padri l'han- 
no chiamato fonte di tutti i beni (3), fonte che purifica lo Spi- 
rito (4), medicina d' immortalità, contravveleno di morie (^). 
Noti è maraviglia però che questi, i quali erano illuminati 
dalla più viva Fede, e ammaestrati dalla divina Sapienza, cosi 
parlassero della Santissima Eucaristia. Sorprende piuttosto che 
gli stessi nemici del nome cattolico, in uno di quei pochi mo- 
menti, iu cui, loro malgrado, sentivano la forza della verità, 

l'altare, se non vi l alcuno che si comunichi? Non dico oneste cose, 
perchè temerariamente vi comunichiate, ma perchè ve ne rendiate 
drgni. S. Giov. Gris >st. Omel. 6. al popolo di Antiochia 

(i) Alcuni dicono che se non accade alcun precato, l'Eucari- 
stia è da ricéversi ogni giorno, perchè per cornandomi nto del Si' 
gnore ogni giorno la chiediamo a Dio, dicendo „ da a noi oggi 
il nostro pane quotidiano „ e dicon bene certamente, se la ricevo- 
no con religione, con devozione, con umiltà; purché confidati 
tronpo nella loro giustizia, ciò non facciano con superba presun- 
zione. S. Isidoro Off. Ecclesiast. Lib. i. Cap. iG. 

(i) S. Francesco di Sales lutrod. alla vita dev. Pari. a. Cap. ai. 

(3) S. Giono Grisosl. Omel. 43. iu S. Giov. 

(j) S. Giovanni Damate. 

(5) S. Igùtitio Mari. Epist. 14. 
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abbiano magnificamente celebrata 1' efficacia di questo Sacra- 
mento. Giova a gloria del vero riferire le parole pronunziate 
in proposilo forse dal più scaltro e più pericoloso di loro, nella 
occasione di considerare la Eucaristia nel senso tenuto dai Cat- 
tolici. « Ecco là degli uomini clie ricevono dentro di loro Iddio, 
« in mezzo a una augusta ceremonia a pie dell'Altare. L'im- 
« macinazione è sopralFalta, l'anima è compresa ed intenerita. 
« Dio è nella nostra carne, nel nostro sangue. Chi oserà, chi 
« potrà commettere dopo ciò un sol peccato? Chi potrà 
« solamente pensarlo! E impossibile senza dubbio V imrangi- 
c nare un mistero, che ritenga più fortemente gli uomini 
c nella virtù » (1). Ora quantunque la Santissima Eucaristia, 
anche una sola volta ricevuta in stalo di grazia, produca mira- 
bili effetti, tuttavia bisogna convenire che ad ottener di questi 
una copia maggiore, e a sperimentarli più sensibili, è d' uopo 
frequen(arla*spesso, siccome avviene appunto di un cibo, il quale 
per quanto sia sostanzioso per se stesso, pure sensibilmente non 
gjova, se non è mangialo con frequenza. 

Da tutte queste accennate ragioni, incontrastabilmente sì 
conclude esser cosa più lodevole e più utile il comunicarsi 
frequentemente, che no: e se circa l'uso di questo Sacramento, 
al frutto solo si dovesse attendere, sarebbe da consigliarsi an- 
che ogni giorno (2). Ma poiché bisogna sempre avere un som- 
mo riguardo alla dignità e grandezza del Sacramento medesi- 
mo, per questo è necessario lo stabilire le disposizioni per 
frequentarlo degnamente. 

$• II. 

1 . Si richiede una retta e santa intenzione. Se è un de- 
litto il comunicarsi per umano rispetto e per fini adatto alieni 
dalla dignità e utilità del Sacramento, anche una sola volta 
nell'anno, tanto più lo sarà, se questo si faccia con frequenza. 

(i) Voltaire quest. sur V Encycloped. Tom. 3. TiL Eucarestia 
Edition I oodres p. i3i. 

(a) Se ogni volta che si diffonde il Sangue di Gesù Cristo, si 
diffonde in remissione de* peccati, io debito sempre riceverlo: poicliè 
stmpre pecco, debbo sempre adoprare la medicina. S. Ambrogio 
Lib. 4- de* .^acraru. C«P- 6. 

* 
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Bisogna perciò ahbadar bene che alla «aera Mensa non ci spinga 
un qualche umano riguardo, né vi si vada per una cena abi- 
tudine. Neppure il fine solo di celebrare la festa di un Santo, 
o di lucrare una indulgenza, assolutamente parlando, è sufficien- 
te. Questi bensì posson esser motivi secondarj, occasionarj, im- 
pellenti. 11 fine della Santissima Comunione deve esser sempre, 
di onorare Gesù Cristo, di secondare il desiderio che Egli ha 
di unirsi a noi; di fortificar se stessi, e di avanzarsi nell'amor 
di Dio, perchè dobbiamo ricevere per amore, quello che sol 
per amore a noi benignamente si dona (1). 

2. Benché non si pretenda per la S. Comunione anche fre- 
quente, che T amor di Dio sia in noi così perfetto c puris- 
simo, da non avere mescolanza alcuna di altro affetto lecito e 
onesto (2), tuttavia S. Francesco di Sales (3) insegna che « per 
« comunicarsi ogni otto giorni sia necessario, non solo non. 
« aver peccato mortale, ma neppure affetto al peccato veniale, 
et e sentire un vivo desiderio della S. Comunione: e per farla 
* °g n » g'omo, oltre il consiglio del Confessore, è d' uopo di 
« aver superata la maggior parte delle proprie cattive incli- 
« nazioni. » Per affettò poi al peccato veniale, s' intende l'in- 
differenza nella quale taluno trovasi a riguardo di quello, la fa- 
cilità di ricadérvi non, già a caso, lo che è inevitabile, ma de- 
liberatamente, e la poca cura di evitarlo. 

3. Conviene in terzo luogo, che la maniera di vivere di 
chi si comunica con molta frequenza, sia una preparazione, e 
una specie di ringraziamento continovo della Comunione, che 
si vuoi fare, o che di poco si è fatta; vale a dire che il pen- 
siero della S. Comunione serva di efficace mezzo a scansare 
qualunque difetto volontario, e di stimolo potentissimo a pra- 
ticare tutte le virtù, specialmente quelle cui sentiamo ripu- 
gnanza maggiore (4). 

4. Finalmente bisogna che la S. Comunione frequente non 
sia mai prelesto, né sia occasione di tralasciare alcuno dei do- 
veri del proprio stato, o di trascurare le faccende competenti 

(1) S. Francesco di Sales Introd. alla vita dev. Part. ». Cap. ai. 

(2) innocenzio XI. Nella prop. 1. da lui condannata. 

(3) Luogo Cit. Cap. ao. 

(4) S. Antonino Pari. 3. Tit. i3. Cap. 6. N.° i5. 
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alia propria condizione, ma piuttosto nel giorno, in cui si ri* 
ci ve, essa contribuisca ad eseguire i proprj doveri con più di 
alacrità, di pazienza, di precisione', a mostrarsi con i dome- 
stici più dolci, più compiacenti, più amorosi (1). 

È della massima importanza, non solo a riguardo della 
dignità del Sacramento, e della utilità che si desidera di ri- 
trarne, l'osservare diligentemente le sopraccennate condizioni, 
da chi brama di accostarsi, specialmente con molta frequeuza, 
all' angelica Mensa; ma auche per non occasionare uno scan- 
dalo, che ordinariamente torna a molto danno della Religione. 
Pur troppo una condotta alquanto diversa da quella soprain- 
dicata, iu chi spesso si comunica, scredita la vera devozioue, e 
bene spesso somministra agli Eretici argomenti per confermarsi 
nei loro errori contro la preseuza reale di G. Cristo. 

Al contrario bisogna convenire che la frequente parteci- 
pazione della SS. Eucaristia, sempre che avvenga secondo le 
maniere sopraiudicate, conduce un' anima alla vera perfezione, 
p.irta e manticlle la pace, il buon ordine nelle famiglie, con- 
tribuisce grandemente al bcu' essere della intera società. 

Prima di terminare questa sezione conviene prevenire il 
caso, in cui taluno trovar si potrebbe, dello stato di freddezza 
e aridità di spirito, per cui quasi sentisse una certa alienazio- 
ne di animo dalla sacra Mensa. Se 1' aridità è congiunta col 
segreto dispiacere di provarla, e il sentimento di alienazione 
non è tanto, da soffocare affatto qualunque intimo desiderio di 
Comunicarsi, e d'altronde la persoua che è in tale stato, pro- 
cura quanto può eou la preghiera, col raccoglimento di supe- 
rarlo e di eccitarsi al fervore, non è questa certamente una 
ragione per allontanarsi dalla SS. Eucaristia. Ordinariamente 
ella è questa uua prova, con la quale Iddio vuole esercitare le 
anime predilette; e la sottrazione delle consolazioni sensibili 
non ha allora altro fine, se uon quello di sperimentare la pa- 
zienza delle anime stesse, e condurle a cercare Iddio con un 
amore più perfetto di vera amicizia, distaccate, quanto più 
loro è possibile, dalle proprie soddisfazioni. 

Se poi quell' aridità e quel disgusto sono 1' effetto di una 
vita rilassala, indevota, dedita ai divertimenti, per quanto au- 
che non fossero illeciti per loro stessi, o la conseguenza della 

[ij S. l'raucesco di Sale*, luogo citalo. 
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incuria di emendarsi dalle colpe leggiere; se la indifferenza 
per la S. Comunione Tosse tale, da nuu sentirne alcun ramma- 
rico nel doversene privare , in questo stato converrebbe per 
allora astenersene*, e con esso poi in alcun modo non si po- 
trebbe conciliarne la frequenza. Dicesi per allora, in quauto 
ebe bisogna con lutto l'impegno rimuovere questi impedimenti, 
mentre l'allontanarsi dalla SS, Eucaristia non è il rimedio per 
guarire un' infermità spirituale, piuttosto ne occasionerebbe la 
gravezza maggiore. Quindi un cristiano, cui stia a cuore la 
salute delT anima, quando conosce di non dovere, a cagione 
dei suoi difetti, accostarsi alla Mensa degli Angioli, non scen- 
de alla conseguenza « dunque io non mi comunicherò » con- 
seguenza certamente al sommo pericolosa e nociva, ma sag- 
giamente conclude « dunque farò ogni sforzo per emendarmi, 
onde rendermene meritevole ». 

SEZIONE CIV. 

Della Eucaristia come Sacrifizio. « 

Nella precedente dottrina sul Mistero della SS. Eucaristia 
noi abbiamo notato principalmente « due cose, le quali non 
« lasciano di esser fra loro veramente distinte, per quauto 
u T una all' altra si riferisca; la Cousacrazione cioè, per la 
« quale il pane e il vino si cangiano nel Corpo e nel San- \ 
« gue di Gesù Cristo, e la manducazione per cui uoi ne siamo 
« fatti partecipi (1). » Di qui ne viene che in questo Mistero 
è la ragione di un vero e proprio sacriOzio , distinta da 
quella di Sacramento. 

« Nella Consacrazione il Corpo e il Sangue sono mislica- 
« mente separati, perchè Gesù Cristo ha detto separatamente 
« Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue, lo che con- 
« tiene una viva ed efficace rappresentanza della morte vio- 
« lenta, da Lui sofferta sul Calvario (2). 

Prima di esporre la dottriua del Sacrifizio Eucaristico, detto 
volgarmente la Messa % è utile l'apprendere uu'idea del Sacri- 
fizio in genere, ed acquistare specialmente quelle nozioni 

(i) Borssuet Eiposition dt la Doct. de l'Eglise Calimi. J. XIV. 
(a) idem. 
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relative ai sacrifizi della legge antica, le quali occorrono per 
una cognizione più completa di quanto siamo per spiegare. 

SEZIONE CV. 
Del Sacrifizio in genere e dei Sacrifizi della legge antica» 

Nulla é più antico dell' uso dei sacrifizj, perchè nulla è 
più antico del culto religioso. Consistendo il sacrifizio Del- 
l' atto più solenne di attestazione del supremo dominio di 
Dio su tutte le cose, egli è il primo e il più importante ncl- 
Y esercizio del culto. Tutti i popoli per quanto barbari e in- 
colti, che hanno ammessa qualche divinità, per istinto naturale 
sentirono il dovere di farle dei sacrifizi (1). Se la religione 
non è altro in sostanza che il cullo dovuto a Dio, ragione- 
volmente si può concludere, che non esiste religione, almeno 
nella parte essenziale, ove non è sacrifizio. 

L' uomo perchè composto di anima e di corpo, è obbli- 
gato a rendere a Dio un culto interno ed estemo (2). Di qui 
ne viene per conseguenza, che ove è religione, ivi deve essere 
il sacrifizio interiore ed esteriore: il primo, che consiste nella 
interna offerta fatta a Dio di noi medesimi, umiliati sotto la 
sua maestà, col confessarlo primo nostro principio e ultimo 
nostro fine, lo che è lo stesso che adorazione: il secondo, che 
consideralo nel più lato senso, importa 1' offerta di una cosa 
esteriore sensibile, fatta a Dio con distruzione o cambiamento 
della cosa medesima, in segno della sua padronanza. E siccome, 
finché viviamo su questa terra, lutto da noi si esprime, e tutto 
apprendiamo per mezzo delle cose sensibili, per questo alla 
idea di religione necessariamente va unita quella di sacrifizio 
esteriore (3). 



(i) Gli uomini non possono adunarti in nome alcuno della 
Religione o sia falsa o sia vera, se non si raccolgono con qual- 
che vincolo di sacrifizi e di Sacramenti. S. Agostino Lib. 19. 
Coni. Faust. 

(») Ved. Sei. XXXXIV. 

(3) Concilio di Trento Sess. XXII. de Sacrif. Missae Cap^i. 
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S i- 

Notizie relative ai Sacrifizi dell' antica Legge. 

È incontrastabile che Iddio medesimo ha rivelato e inse- 
gnato agli uomini il sacro dovere di onorarlo per mezzo dei 
sacrifizi. Prima che nascesse il Politeismo, e che l'umana ra- 
gione a se stessa abbandonata, cadesse ili tanti disordini anche 
su questo punto, e spingesse la necessità di far sacrifizi, fino 
al barbaro eccesso di sacrificare vittime umane, lo che Iddio ha 
sempre altamente riprovato, si facevano sacrifizi puri e inno- 
centi dai figli di Adamo (1) e dai Patriarchi (2). Nella legge 
scritta Dio ne ordinò moltissimi al suo popolo per mezzo di 
Mose: designò le vittime e 1' ostie che gli si dovevano offerire, 
prescrisse i riti, le ceremonie e gli abiti, con i quali compir 
dovevasi convenièntemente Y offerta (3). 

I sacrifizi erano di due specie, cruenti cioè, e incruenti. 
Si chiamavano cruenti quelli de' quali la vittima era di cosa 
animata c si uccideva, e se ne spargeva il sangue. Incruenti 
quelli per lo più di cose inanimate, dove non aveva luogo la 
mattazione e la effusione del sangue. Il primo esempio dei 
sacrifizi della prima specie lo abbiamo da Noè appena uscito 
dall' Arca, ( qualora non sia stato così anche quello di Abele ) 
e di quelli della seconda, dai figli stessi di Adamo e da Mel- 
chisedeeeo Re di Salem, il quale andò incontro ad Abramo 
che aveva vinto quattro Re, offerendo del pane e del vino, in 
qualità di Sacerdote del Dio Altissimo (4). 

I sacrifizi cruenti erano 1' Olocausto, I' Ostia pacifica, il 
Sacrifizio per i peccali; e questa distinzione dipendeva dal fine 
e dalla maniera di offerirli. L Olocausto in cui tutta si con- 
sumava la vittima, era una protestazione solenne della suprema 
padronanza di Dio sopra tutte le cose. V Ostia pacifica s' im- 
molava o per reuder grazie a Dio di un benefizio ricevuto, o 

(1) Genesi IV. 3. 

Per mezzo della fede Abele offerì a Dio migliori vittime di 
Caino Agli Lbrci XI. 4- 

(2) Genesi Vili. io. 

(3) Vedi Esodo XXIX. Levitico. I. IV. VII. XII. Num. XIX. 

(4) Genesi XIV. ib- Ayli Ebrei VII. 8,. • 

* VJ 
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per ottenerlo o per soddisfare a un voto, e formava un segno 
manifesto o di riconoscenza o di fiducia o di fedeltà. Il Sa- 
crifizio per i peccati mentre serviva alla espiazione delle colpe, 
stava per segnale di penitenza, nell'esser del tutto privalo 
1' offerente della cosa che aveva sacrificata. 

Neil' Olocausto la vittima dopo essere stata scannata, si 
consumava interamente col fuoco, senza che se ne potesse ri- 
serbare alcuna porzione: negli altri due se ne bruciava sola- 
mente una parte. Nel Sacrifizio per i peccati, tutta l'altra parte 
non consumata, restava in propielà del ministro olfercnte, e nel 
sacrifizio dell' Ostia pacifica, se ne faceva una terza divisione, 
e questa apparteneva a chi lo faceva offerire, alla famiglia di 
lui, e agli amici che erano stati invitati ad assistere al sacro 
rito. La vittime di questi sacrifizi erano gli animali a ciò pre- 
cisamente determinali e designali da Dio, come agnelli, mon- 
toni, colombe e altri. 

I sacrifizi incruenti consistevano nel fior di farina, con 
cui facevasi una specie di pane mescolalo con olio, uel Capro 
detto Emissario, il quale con certe parziali ceremonic era messo 
in fuga nel giorno della solenne espiazione, e nel passero che 
si olferiva per la purificazione di un lebbroso. Questi andavano 
sempre accompagnati con l'offerta dell'olio, del vino, del sale, 
della farina, dell' incenso, de' limi a mi. Queste cose si presen- 
tivano ai Sacerdoti, i quali ne ponevano porzione sull' altare 
degli olocausti per esser bruciata, il rimanente reslava per loro 
uso. Con queste medesime cose si preparavano quasi sempre 
le vittime dei sacrifizi cruenti, costume praticato dagli stessi 
(xntili (1). Si chiamavano immolazioni le offerte delle cose 
inanimate solide, libazioni quelle delle cose liquide. 

Prima che fosse edificato il tempio di Gerusalemme, in 
qualunque luogo si offerivano i sacrifizi, scl>bene dopo che 
fu fatto il Tabernacolo, dentro al medesimo*, ed intanto con CIÒ 
.si esprimeva e si dilatava la fede che Iddio è presente in ogni 
luogo, e che da ogni luogo è provido e beuigno verso tutti gli 

(ij Virgilio VI. dHle Eneid- v. 

S. Paolo allude a queste libazioni, quando prossimo a patir 
la nuutr per opera d e ^l' infedeli dice Imperocché io san £ÌU 
alle liba- ioni e ii tempo del mio sci) gli mento è imminente. „ a. 
A limolco IV . o. 

4 
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uomini. Seguita poi la costruzione del tempio di Gerusalemme, 
non era permesso di sacri tirare fuori di esso. 

Parimente nelle prime età del mondo nou vi era ministro 
determinato per fare i sacrifizi. Ogni padre di famiglia era il 
sacrificatore nella propria casa. Ma da che fu scella la Tribù 
di Levi per servire alle funzioni del culto, e fu stabilito il 
Sacerdozio per successione nella famiglia d* Aronne, a coloro 
solamente che appartenevano a questa Tribù, era lecito il ri- 
cevere le dì l'erta e compire i sacrifizi. 

§ li. 

Avvertenze intorno ai Sacrifizi sopraindicati. 

La narrazione dei sacrifizi della legge antica richiede 
qualche spiegazione, affinchè non si abbiano per cose da nulla 
e spregievoli, come avverrebbe considerandoli con occhio pro- 
fano, e se ne conosca la loro ragionevolezza e santità. 

Non bisogua supporre che ì Patriarchi e gli Ebrei credes- 
sero, come i Pagani, che Iddio fosse avido di donativi, che si 
nutrisse delle offerte vivande, che si compiacesse del fumo delle 
vittime e dell'odore dei profumi, e che per questo uccidessero, 
lacerassero, bruciassero per Lui le creature unto animate che 
inanimate. Non contando la maniera di pensare di alcuni, spe- 
cialmente del basso popolo, i quali per la materialità del loro 
carattere, e per una grande ignoranza, forse potevano avvici- 
narsi alla strana e sacrilega opinione degl'Idolatri, è certissi- 
mo che i Patriarchi, i Profeti, i Leviti e tutti gli Ebrei istruiti, 
e per conseguenza tutu l'antica Sinagoga, conoscevano il vero 
Dio, quanto è dato all' uomo viatorc col soccorso dalla divina 
Rivelazione il conoscerlo, ed avevano la più conveniente e giu- 
sta idea dei sacrifizi che gli offerivano-, nè ignoravano che 
1' espressioni della Scrittura, che chiamano l'altare de' sacrifizi 
Focolare di Dio (1), Mensa di Dio (2), e che appellano le 
vittime, alimento di Dio (3), erano metaforiche, e slavano 
solamente a significare, che il fuoco era acceso per ordine 

(i) Isaia XXXI. 9. 

(V, Malachia I. 12. * . 

(3) Malachia luogo citato. 

4 
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di Dio, ed era destinato a compire quanto serviva al suo culto; 
e che le carni delle vittime erano l' alimento che Iddio aveva 
dato ai Sacerdoti, il quale poteva dirsi proveniente da Lui. Del 
resto si sapeva che la immolazione delle vittime, specialmente 
degli animali, era l'espressione dell'assoluta padronanza che 
Dio ha su tutte le cose, compresa la vita e la morte dell'uomo, 
nè meglio certamente, che con l' Olocausto, potevasi dichiarare, 
giusta la celebre sentenza del Salmista (1), la condizione della 
natura divina, tanto diversa da quella dell' uomo. All'uomo che 
ha bisogno di tutto, si fanno dei donativi che gli rechino uti- 
lità e vantaggio; a Dio che non ha bisogno di alcuna cosa, 
che anzi è quegli che tutto elargisce, le cose che gli si offrono 
si distruggono dinanzi a Lui medesimo, e con tal distruzione 
bastantemente si confessa la sua ricchezza, e si protesta che 
non intendesi di fargli offerta di cosa che torni a sua utilità, 
ma che serva solamente di un' omaggio alla sua sovrana gran- 
dezza. Inoltre intendevasi, che per mezzo dell' Ostie pacifiche 
volevasi dichiarare a Dio la prontezza dell' animo di sacrifi- 
care ogni cosa per Lui, ed era così un bel mezzo per renderse- 
lo amorevole e benigno. Finalmente che col Sacrifizio per il 
peccato, volevasi confessare esser cosa notissima, che 1' uomo 
che ha peccato merita morte, e che non essendogli lecito il 
darla a se da se stesso, sostituiva quella di un' animale. Non 
può negarsi che questa idea bastasse a risvegliare sentimenti 
di umiliazione e di conpunzione, sentimenti che venivano rin- 
forzali auche dalla ceremonia di non potere il peccatore offe- 
rente partecipare delle carni della vittima offerta, e dal doversi 
queste bruciare, non sull'altare dell'Olocausto, ma fuori degli 
accampamenti (2). Considerati in questo aspetto gli antichi 
sacrifizi, come si consideravano certamente dal popolo Ebreo, 
non hanno alcuna cosa che non sia sommamente ragionevole, 
rispettabile e santa. La moltitudine e la gravità delle cere- 
monie e dei riti, che erano stati pur prescritti da Dio, non 

(i) Ilo detto al Signore: Tu sei il mio Dio, perche non hai ti- 
sogno dei miei beni. Salmo XV. i. 

(i) Alludendo a questo rito, nota S Paolo, che Gesà Cristo, il 
quale reputatasi una vittima destinata per la espiazione del pec- 
cato, volle esser sacrificato fuori della porta di Gerusalemme. Agli 
Ebrei XIII. \i. 
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bisogna attribuirla che alla materialità del carattere di questo 
popolo, cui benignamente avea voluto adattarsi la Provvidenza, 
e con le quali occupandolo in tante cose grossolane esteriori, 
più facilmente tencvalo lontano dalla idolatria, cui sempre 
avea mostrata molta tendenza. 

In secondo luogo non è da credersi mai, che nella es- 
teriorità di questi sacriGzi consistesse tutta la Religione degli 
Ebrei, o la più eccellente parte di essa, e che Iddio fosse con- 
tento della offerta materiale di quelle vittime e di quelle ostie, 
e molto meno che la vittima, che immolar faceva il peccatore 
per il suo peccato, fosse per se sufficiente a meritargliene il 
perdono e la remissione, così che nuli' allro a lui rimanes- 
se a fare per ottenerla difatto. 11 primo supposto è una stol- 
tezza, il secondo una empietà. E facile lo intendere, che 
nulla di grato e di pregievole potevano per se stessi avere gli 
animali e gli altri oggetti, che si offerivano a Dio; e se dinanzi 
al cospetto di Dio le cose temporali ritenessero la medesima for- 
ma ed estimazione, che hanno dinanzi agli uomini, bisogna con- 
venire che l'azione d'immolare le vittime non sarebbe stata la 
più delicata e aggradevole. Infiniti sono i luoghi delle SS. Scrit- 
ture nei quali si dichiara, che 1' essenza del culto di Dio sta 
Dell' amarlo; e che, se dagli atti interni di religiosa pietà, e 
dalle intenzioni sopraccennate non erano accompagnati, i sacri- 
fizi divenivano presso Dio inutili, vani, dispregievoli (1). Quan- 
to poi al peccatore, sebbene la Fede gli presenti sempre nella 
divina misericordia un vero fondamento di speranza, ella non 
gli ha dato giammai motivo di pensare, che il reato della sua 
colpa rimanga cancellato per mezzo dei soli , esterni riti, senza 
il sentimento di dolore, di detestazione dei suoi peccati e di 
cangiamento di vita. Il perchè i sacrifizi per il peccato non 
riconciliavano al certo il peccatore con Dio, se non inquanto 



(i) Non offerite pià sacrifizio inutilmente: ho in abominazione 
l'incenso. Non posso patire il Novilunio e il Sabbato^ e le altre 
festività. Le vostre calende e le vostre solennità sono odiose all'ani- 
ma mia: mi sono diventate moleste: sono stanco di sopportarle: e 
allorché stenderete le vostre mani, rivolgerò gli occhi da voi: a 
allorclu 1 moltiplicherete le preghiere, non darò retta j imperocché 
le mani vostre son piene di scelleraggini. Isaia I. j3. 14. i5. 
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egli avevi la vrra contrizione. Essi erano di questa nn semplice 
srfno, e una specie di ammenda del peccato medesimo (1). 

Ma ciò che più importa sapere è, che tulli i sacrifizi della 
legge antica erano simboli e figure dei sacrifizio, che il pro- 
messo ed aspettato Messia avrebbe fatto sulla Croce, e conti- 
li ovato per tutti i secoli su nostri altari, che per questo motivo 
principalmente quelli erano a Dio grati e accettevole, che nella 
fede del figuralo, e in virtù dei futuri suoi meriti, col mezzo 
delle proprie vittime, avevan grazia i giusti e perdono i pec- 
catori contriti nell' antica legge. Questa verità è patente nelle 
SS. Scritture (2), e basterebbe a manifestarla il solo riflesso 
che questi sacrifizi, come si legge in tanti luoghi delle mede- 
sime Scritture, piacevano, e al tempo stesso dispiacevano a 
Dio; lo che non poteva avvenire se non fossero stati figure di 
una futura realtà a Lui per se stessa gratissima. Ora questa 
realtà eccelleute, preziosa riguardo al sacrifizio permanente, si 
trova in quello della Eucaristia, chiamalo la Massa. 

SEZIONE CVI. 

Della Afessa, in quanto è vero e proprio 
sacrifizio della nuova legge. 

Che la Messa sia il vero e proprio sacrifizio esterno deiU 
nuova legge, è una verità fondamentale della Cattolica Fede (■>), 
la quale sì per le parole delle SS. Scritture, sì pel sentimento 

(i) Faccio misericordia a quei che mi amano. Esodo XX. 6. 

Se tu, o Dio, avessi voluto il sacrifizio, lo avrei fatto cella- 
mente. Tu non ti campiaverai degli olocausti: sacrifizio à Dio è 
uno spirito addolorato; un cuor contrito ed umiliato noi disprez» 
ztrai tu, o Dio. Salmo L. 17. 18. 

Lacerate i vostri cuori e non le vostre vesti. Gioele; II. 1 3. 

(1) Il fine della Legge è Cristo. Ai Ilom. X. 4- 

Non come ì vostri padri mangiarono la manna e son morti: 
chi mangia questo pane, vivtrh in eterno. S. Giov. IH. 4?> 

// Capitolo X. dell' epistola ai Corinti, e il IX. di quella agli 
Ebrei, presentano con la massima chiarezza l'enunciata verità. 

(31 Se alcuno dira, che nella Messa non si offerisce a Dio un 
vero e proprio sacrifizio .... *ia scomunicato- Conc. di Trento. 
Sess. %%, de .Sneiil. Mista*. Cali. 1. 
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de' Padri, e per la pratica costante della Chiosa universale, si 
finalmente per le ragioni che si deducono da certi principi 
di Fede incontroversi , apparisce più chiara della luce dì 
mezzo giorno. 

s- ». 

Molti sono i passi delle Scritture comprovanti la enuncia- 
ta proposizione. Per non uscir dai confini prescritti a quest'ope- 
ra, ci limitiamo ad accennare quello solo contentilo in proposi- 
to nelle Profezie di .Malachia, e a dare ad esso il più sempli- 
ce e naturale sviluppo. 

Circa 434. anni avanti la venula di Gesù Cristo, Malachia 
ultimo dei Profeti che parlassero in nome di Dìo a Lsdracllo, 
( purché si eccettui il Battista che fu contemporaneo al Sal- 
vatore ) diresse queste grandi parole ai Giudei: « Io non ho 
pia affezione per voi, dice il Signore degli eserciti, e non 
riceverò alcun dono dalle vostre mani t perchè dalla nascita 
del sole fino all'occaso il mio Nome è grande tra le nazio- 
ni, e in ogni luogo si sacrifica e si offerisce al Nome mio 
oblazione monda , perchè grande è il Nome mio tra le genti, 
dice il Signore degli eserciti » (3). Il senso semplice e piano 
di questa grandiosa e importantissima profezia, è questo cer- 
tamente: io non voglio più i vostri sacrifizi, s\ perchè, olire 
ad essere stati sempre per se stessi insufficienti dinanzi a me, 
voi poi gli avete resi impuri e ahominevoli, sì perchè son ri- 
stretti a un piccolo paese: siccome io sono Iddio di tutte le 
genti, così in tutto il mondo mi sarà sacrificata ed oflcrta 
un' oblazione pura, e intanto presso tutte le genti sarà grande, 
e ltdato il mio Nome. Non osta che il Profeta abbia usato 
nel suo parlare espressioni di tempo presente. £ cosa notissima 
che per la certezza e chiarezza che i Profeti avevano di ciò 
che annunziavano, parlavano delle cose future come presenti, 
e talvolta anche come di già avvenute. 

£ indubitato adunque che il Profeta parla qui di un sa- 
crifizio, che doveva essere sostituito a tutti quelli della antica 
legge. Si tenga per fermo che la parola del Profeta è parola di 

(3) Malachia I. «o. 1 1. 
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Dio, perciò indefettibile. Qucslo sacrifizio doveva avere cinque 
cara Iterisi iene: doveva esser nuovo, perchè si dice io non riceve- 
rò alcun dono dulie vostre ninni: esterno e visibile, perchè 
oblazione: puro e santo per se medesimo, perche Iddio stesso 
lo chiama oblazione morula: doveva offerirsi ìu lulte le parti del 
mondo, tu ogni luogo; e doveva essere un segno visibile, certo 
della riunione di tutte le genti nella fede del vero Dio, perchè 
grande è il mio Nome tra le genti. Ora sarà egli questo sa- 
crifizio, il sacrifizio del cuore, quello delle buone opere, quello 
della lode e della preghiera, quello del proprio corpo per la 
sofferenza del martirio? uò certamente? perchè questi sacrifizi 
o non sono visibili, o non sono oblazioni propriamente dette, e non 
son punto nuovi; imperocché si praticano da che csislouo uomi- 
ni giusti amanti di Dio (1). Sarà egli il sacrifizio che di se mede- 
simo fece Gesù Cristo sopra la Croce;' neppure, perchè questo 
fu offerto in un luogo solo cioè sul Calvario. Sarà quello della 
Croce considerato però ed offerto spiritualmente? nemmeno, per- 
chè questo pure non ha le caratteristiche sopraindicate, ne è 
punto nuovo giacché gli Ebrei istruiti e pii, i Patriarchi, i Pro- 
feti indubitatamente lo facevano, nell' eseguire i sacrifizi della 
loro legge, sapendo bene che questi erano figure di quello, che 
doveva consumare I' aspettato Messia, e che per quello solo 
si rendevano accettcvoli nel cospetto di Dio. Non riman dun- 
que che il sacrifizio della Chiesa Cattolica, chiamato Eucari- 
stico. Questo è pur troppo nuovo conoscendosi chiaramente il 
suo principio nell' origine della Chiesa, affatto diverso da tutti 
quelli che si celebravano dagli Ebrei. Questo è una vera oblazio- 
ne esterna, perchè consiste nella offerta del vero Corpo e Sangue 
di Gesù sotto le visibili specie del pane e del vino, ed è un 
oblazione tanto pura e monda per se medesima, qua no la 

(i) Sacrifizio a Dio, uno spirito addolorato, un cuor cuitrìto 
ed umiliato. Salmo L. 19. 

S'inalzi o Signore la mia preghiera come /' incenso; V dela- 
zione delle mie mani sia il sacrifizio che vi o[jro la sera. Sai in. 
CXXXX. x. 

Come in virtù dell' olocausto degli arieti e dei tori , e ome il 
sacrifizio di miglia/a di grossi agnelli; in tal guisa il sairifizio 
nostro si adempia oggi nel tuo cospetto, che a te piaccia. Daniello 
III. 4°- Parole pronunciate dai tre Fanciulli ebrei, mende erano 
nella fornace ardente di Subuccodonosvw. 
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mondezza di Gesù Cristo, il quale è santità e bontà essenzia- 
le: quosto si offerisce in ogni angolo della terra, ogni giorno, 
e così sarà offerto fino alla consumazioue dei secoli: questo è 
un segno di unione, un mezzo il più adattato, per riunire le 
genti a lodare ed onorare il Nome grande di Dio. Laonde o 
bisogna negare la esisteuza della profezia di Malachia, e dire 
che invano sia stata pronunziata, o convenire che la Eucare- 
stia è un vero e proprio sacrifizio della nuova legge, ed è il 
compimento di quel profetico oracolo. Così iufulti egli è stato 
inteso dai SS. Padri, cominciando dai più antichi (1). 

Inoltre, senza tema di opposizione, si pub anche asserire 
essere una verità di fatto, che 1' uso di offerire il Corpo e il 
Sangue adorabile di Gesù Cristo in sacrifizio per i vivi e per 
i morti, è stato sempre praticato e riguardato fin dai primi 
giorni del Cristianesimo, come 1' azione più sacrosanta e più 
importante di nostra Religioue, istituita da Gesù Cristo, il 
grande, il sommo Sacerdote della nuova alleauza, secondo 1' or- 
dine di Melchiscdecco. Le testimouiauze di tutti i Padri, com- 
presi quelli rispettali dai dissenzienti medesimi, come S. Giusti- 
no celebre filosofo, posteriore di un mezzo secolo solamente 
all'Apostolo S. Giovanni (2), S. Ireuco discepolo di S. Policar- 

(t) De' nostri sacrifizi, che si offeriscono in ogni luogo, vale, 
a dire col pane della Eucaristia, e col vino parimente della Eu- 
caristia, già ne parlo Malachia. S. Giustino nel dialogo eon Trifone. 

Prese il pane, rese grazie e disse: attesto e il mio Corpo: B- 
m il mente il calice, questo è il mio Sangue .... insegnò una nuo- 
va oblazione* la quale la Chiesa, avendola ricevuta dagli Apostoli, 
o/ferisce a Dio per tutto il mondo, a quel Dio che ci somministra 
gli alimenti, quasi primizie de' suoi doni, la qual cosa fu presi- 
gnificata da Malachia in questo modo. Non ho pià affezione per 
voi. S. Ireneo Lib. 4* Cap. 3*. 33. 3{. * , 

Dovevano cessare le vittime, che in figura delle future offeriva- 
no i Giudei, e le nazioni dovevano offerire un solo saciifizio 
dalla nascita del sole fino all'occaso, siccome noi vediamo già 
praticarsi. S. Agostino Lib. 19. de Civit. Cap. iS. 

( ») Dio manifesta di gradita tutti colmo ihe offeriscono il sa- 
crifizio, che Gesù Cristo ti ha insegnato a offe tire, cioè a dire, 
quel sacrifizio che si chiama EucaiXiùco f e che si prepara col 
pane, col vino; sacrifizio che i cristiani offeriscono per tutte te 
parti del mondo. S. Giurino nel dialogo con Trifone. 
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po (1), Tertulliano autore del secondo secolo (2), S. Cipriano 
che scrisse verso Ih metà del secolo terzo (3), ne fan prova la 
più luminosa. Si può anche aggiungere che non solo la Chie- 
sa Romana, ma ben' anche le società da Lei separate da tanti 
secoli a cagione dello scisma, hanno tenuto e tengono per 
vero sacrifizio I' Eucaristia, e costantemente lo praticano. 

§. n. 

Passando ora ad accennare un altro genere di prove, in- 
comincio da fare Osservare che in due grandi modi, secoudo 
la dottrina di S. Paolo, accennata già nella precedente Sezione, 
Gesù Cristo dicevasi, e doveva esser di fatto compimento, e 
perfezione di tutti i sacrifizi, e di tutte* le ceremonie della 
legge antica, con operare cioè con la sua propria ed infinita 
virtù la santificazione di tutto 1' uomo, la quale da quelli non 
potevasi nè produrre, nè meritare, e con adempire tutto ciò 
che figurativamente rappresentavano. Rammentiamo frattanto 
che nella legge antica vi erano sacrifizi incruenti e cruenti: 
i primi appartenenti al Sacerdozio di Melchisedecco, i secondi 
spettami a quello di Aronne*, che ad eseguire quei sacrifizi 
concorreva il popolo che offeriva la vittima, e il Sacerdote che 
la immolava; che nei sacrifizi per i peccati ( se quello solo 
si eccettui che si faceva nella festa della solenne Espiazione ) 
la maggior parte della vittima sacrificata diveniva del Sacer- 
dote sacrificante, e che nelle ostie pacifiche, oltre il Sacerdote, 
ne partecipava ancora e la persona che le aveva offerte, 
e il popolo che aveva assistilo alla celebrazione di quel 

(i) Gesù Cristo consacrando il pane ed il vino, ci ha insegnato 
una nuova oblazione, e questa è il sacrifizio del Testamento nuovo, 
che la Chiesa ha ricevuto dagli Apostoli, e offerisce per tutto l'uni- 
verso. S. Ireneo Lib. 4. cont. V eres. Cap. 3*. 

(?> Noi sacrifichiamo il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, per 
la salute e conservazione dell' Imperatore, ed è questa una co- 
stumanza universale nella Chiesa. Tertulliano a Scapula Cap. 1. 

(3) Gesù Cristo e* l'autore del sacrifizio, è il maestro che ce 
lo ha insegnato: Egli è il sommo Sacerdote dell'altissimo secondo 
l'ordine di Melchisedecco, e ù è servito del pane e del vino per 
farne il suo Corpo, il suo Sangue, ed è questo il sacrifizio che 
Egli offerisce a Dio. S. Cipriano Lib. %. fc|*isl. 3. 
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sacro rito. Ora è di fede che quanto al merito, nuli» si può 
aggiungere a quello contenuto nel sacrifizio della Croce, per- 
chè fu infinito per la infinita dignità della Persona di Gesù 
Cristo, e proprio assolutamente di Lui, onde la Chiesa mai 
non ha creduto, che il sacrifizio Eucaristico sia diverso da quel- 
lo nella sostanza, ma piuttosto ha dichiarato solennemente, che 
ivi è lo stesso offerente, che vi si offre la stessa ostia, la me- 
desima Persona di Gesù Cristo, il quale coutiuova a sacrificar- 
si per noi dinanzi all' eterno «Padre, e che la differenza unica- 
mente consiste nel modo (1 ). 11 perchè lungi dall' insegnare 
che nell' Eucaristico sacrifizio si trovi merito particolare, vuol 
che si tenga fermo, che per esso altro non si fa « che rap- 
ii presentare quello che fu uua volta adempito nella Croce, 
« che farne durare la memoria sino alla fine de' secoli, e ap- 
« plicarcene la virtù salutare per la remissione de' peccati, 
u che commettiamo ogni giorno « (2), e che per conseguenza 
è sempre quello solo che ci ottiene misericordia, grazia, virtù, 
santità. Ma quanto al compimento di tutte le antiche figure, 
certamente ciò non si fece da Gesù Cristo col solo sacrifizio 
consumato sopra il Calvario, il quale bastò a realizzare tutti i 
sacrifizi cruenti. Infatti in questo sanguinoso sacrifizio come si 
palesò U realtà nascosta nel pane e nel vino di Melchisedecco, 
secondo l'ordine del quale Gesù Cristo medesimo fu pur chia- 
mato da Dio eterno Sacerdote (3)? Inoltre sul Calvario Gesù 
Cristo non poteva compire un sacrifizio incruento, ma per ud;i 
certa necessità bisognava che spargesse effettivamente il suo 
Sangue, perchè attesi i decreti altissimi della Giustizia divina, 
senza 1' effusione del sangue non si poteva rimetter la col- 
pi (4). Ivi non potè aver luogo un ministro, perchè Gesù 
Cristo doveva sacrificarsi da se, aflìn di mostrare che non vi 
era altro Sacerdote che Lui, capace di offerire una vittima de- 
gna per se stessa di Dio, e perciò Egli non morì solo in forza 
della violenza dei dolori, ma perchè assolutamente e liberamen- 
te lo volle, e quei che lo croci Gsscro furono carnefici, e noi* 

(i) Concilio di Trento Ses«. XXU. de Sacrif. Missae Cap. 2. 
(a) Idem Luogo Cit. Gip. 1. 

(3) Salmo CIX. 4. 
Ayli Ebrei VII. a. 

(4) Agli Ebrei I\. ai. 
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sacrificatori. Ivi finalmente per la natura e per le circostanze 
speciali di quel sacrifizio cruento, non potè aver luogo a favo- 
re di chi si sia la partecipazione della vittima, secondo l'ordine 
dalla legge prescritto. 

Egli è nel solo sacrifizio della Messa che tutte le figure 
non compite sul Calvario, si compiscono, e in uua maniera 
allatto mirabile. Gesù Cristo che ne è la vittima preziosa, sì 
olire a Dio senza minima effusione di sangue, ma sotto le spe- 
cie esteriori e visibili del pane e del vino, e queste specie non. 
sono meno semplici del pane e del vino del Sacerdote Mclchise- 
decco (1). Nel sacrifizio della Messa pur troppo Gesù Cristo 
offre se da se medesimo all'eterno Padre, non immediatamente 
però come sul Calvario, ma per le mani de' suoi Ministri, a ciò 
legittimamente ed espressamente deputati, i quali agiscono in 
nome di Gesù Cristo medesimo, e rappresentano tutto il popolo 
cristiano, e tanto i Ministri quanto il popolo partecipano della 
vittima sacrificata. Ecco come si compisce il rimanente delle 
figure; e con ragione si è detto iu una maniera ammirabile, im- 
perocché vi si riscontra quella perfezione, che non era possibile 
il ritrovare sotto V antica legge. Era impossibile allora che un 
medesimo sacrifizio fosse nel tempo stesso e olocausto, e sa- 
crifizio di partecipazioue, e che nei sacrifizi di partecipazione 
ciascun partecipante ricevesse tutta intiera la vittima, mentre 
ne aveva la sua parte Iddio, ne avevano i Sacerdoti ed il po- 
polo. La Messa è un vero olocausto, sì per la distruzione as- 
soluta della sostanza del pane e del vino, sì per la mistica 
morte della vittima divina ( conforme in seguilo si spiegherà ) 
sì per T intera consumazione delle specie, mediante la comu- 
nione del Sacerdote: ed è nel tempo medesimo sacrifizio . di 
partecipazione della stessa vittima, e tanto Iddio a cui si offre, 
quanto il Ministro offerente, che il popolo per cui si offerisce, 
la ricevono nella sua integrità essenziale, perchè in qualuuque 
piccolissima porzione di essa si trova tutto intiero Gesù Cri- 
sto. E poiché uno dei grandi fini pei quali si celebra, è 
di ricordare la Passione e la Morte di Gesù Cristo, giusta le 

(i) Dichiarando di essere, costituito Sacerdote in eterno secon- 
do l'ordine di Melchisedccco, offri a Dio suo Padre il suo Cor/x> 
e il suo Sangue sotto la specie del pane e del Ano- Cune, di 
Trento Sess. XXU, de Sacri!'. Missuc Cap i. 
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sue parole « fate questo in memoria di me » senza lasciar d'es- 
sere un sacrifizio rt:ale e permanente, è anche una vera figura, 
ed in questo senso solamente si chiama rappresentativo. 

Queste maraviglie che non potevano vedersi dove creature 
erano le cose sacrificate, creature le persone sacrificanti, si 
trovano a maraviglia riunite dove un Dio è la vittima, uu 
Dio il principale Sacerdote di essa. Che ne viene pertanto 
da tutto questo? un dilemma il più naturale: o la Messa è un 
vero e proprio sacrifizio della nuova legge istituito da Gesù Cri- 
sto, o Iddio ha mentito, quando per bocca dell'Apostolo ci ha 
fatto sapere, che Gesù Cristo è il fine di tutta V antica legge, 
e tutto ciò che allora era stato comandato circa i sacrifizi c 
le ceremonie religiose, non era che figura, la quale dovevasi 
da Lui realizzare. Ma questa seconda parte è un empietà, che 
altamente si detesta da chiunque ammette i SS. Libri come 
divinamente rivelati: resta adunque incontrastabile quanto si 
dichiara nella prima. 

E a dir vero, come mai si potrebbe solo immaginare, che 
il Figlio di Dio, il quale è venuto apposta su questa terra, ed 
La patito ed è morto per stabilire una società di uomini, che 
ncll' esercizio del culto vero, ed il più puro rendessero alla 
divinità T onore e la servitù in ogni tempo dovutale (1), l'ab- 
bia lasciata senza il sacrifizio, che è al culto medesimo così 
essenziale, che senza di esso quasi affatto non esiste? 

I luoghi poi delle divine Scritture che parlano di unico 
Sacerdozio, di unico sacrifizio, e queste parole specialmente di 
S. Paolo n Con una sola oblazione Gesù Cristo ha reso 
perfetti in perpetuo quei che sono santificati .... ove è la 
Remissione de' peccati, non vi ha piti oblazione per il pecca' 
to » (2) avrebbero assai forza per opporsi al sacrifizio Euca- 
ristico, qualora la dottrina che di esso ne insegna la Chiesa, 
diversa fosse da quella che si è esposta; ma quando Ella di- 
chiara che nel sacrifizio dell'Altare il principale offerente, il 
primo Sacerdote è Gesù Cristo, che la vittima è precisamente 
la stessa che si sacrificò sulla Croce, che per la remissione dei 

(1) Gcsà Cristo diede se stesso per noi, affine di riscattarci da 
ogni iniquità, e per purificarsi un popolo accettevole, settatore delle 
buone opere, a Tito II. 14. 

(2) Agli Ebrei VII. 21. i\. 27. X. 14. 18. 
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peccati, per molti e gravi che siano, non è punto necessario 
ripetersi un sacrifizio cruento, nè alcun altra vittima offe- 
rirsi su i nostri altari, diversa da quella della Croce, perchè 
quella sola ne contiene tutto il prezzo, e che per mezzo 
del sacrifizio Eucaristico non si fa che continovarne la memo- 
ria, ed applicarne di mano a mano, secondo l'opportunità e il 
bisogno, il prezzo medesimo, indubitatamente apparisce che qnei 
luoghi scritturali, anzi che esser contrarj, combinano perfetta- 
mente con quella dottrina, e le potrebbero anche servire di 
appoggio (1). Così il sacrifizio dell'Altare, anzi che derogar punto 
a quello della Croce, rende questo più celebre, e quasi serve 
a dargli in un certo senso 1' ultima perfezione) in quella guisa 
appunto che Gesù Cristo medesimo non fa ingiuria all' infini- 
to valore del suo cruento sacrifizio, con starsene sempre viven- 
te dinanzi all' eterno Padre a pregare per noi (2). 

SEZIONE CVIL 

Di ciò in che consiste nella Santissima Eucaristia 
la ragione di vero e proprio sacrifizio. 

È della massima importanza V avvertire, che tutto quello 
che si opera e si recita nel celebrare la S. Messa, non appar- 
tiene di necessita al sacrifizio, e molto meno non è ciò, in che 
consiste il sacrifizio medesimo. La lettura dei libri del vec- 
chio e del nuovo Testamento, le preghiere, le ceremonie non 
appartengono all' essenza del sacrifizio, ma sono semplicemente 
atti di prepirazione e ringraziamento, o rappresentativi quello 
che Gesù Cristo fece nella sua Passione e nella sua Morte, <fc 
esprimenti il frullo che da] sacrifizio si ritrae. Sono d' istitu- 
zione ecclesiastica, più o meno antichi, più o meno comuni, 
comandati però tutti quanti, alfine di compire con essi alti, nel 
miglior modo, quel Mistero interamente divino. Non essendo 
stati questi istituiti ed imposti in una stessa epoca, nè estesi 

(i) Vedi Bossnet Exposit. de la doctr. de l'Ecclis. Cattolic. 
$. XIV. 

{*) Onde ancora può in perpetuo salvare coi oro , che per mez- 
zo suo si accostano a Dio, vivendo sempre a fine di supplicare 
per noi. Agli Ebrei VII. i5. 
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a tutti i luoghi, ne viene che tanto in addietro, quanto al 
presente la Messa non è stata celebrata da pertutio in ugual 
modo, ma secondo le costumanze locali, approvate nelle Chiese 
particolari. Il perchè quando parlasi assolutamente di sacrifizio, 
delle parti cioè che sono necessarie a formarlo, s'intende solo 
quello che in tutti i tempi, cominciando dagli Apostoli, ed iu 
qualuuque luogo si è usato. 

Ora al tempo degli Apostoli, quanto agli atti concomitan- 
ti e accessori del sacrifizio, la Messa era assai più lunga della 
nostra, protraendosi assai più le letture dei SS. Libri, i ser- 
moni, lé orazioni che si facevano dal popolo io segreto; e che 
erauo poi terminate con la così detta Colletta o preghiera, che 
il Sacriticante inalzava a Dio a voce intelligibile a nome del 
popolo medesimo, come si riscontra negli Apologetici di S. Giu- 
stino e di Tertulliano: non possiamo però esporre con preci- 
sione quali queste cose si fossero. È indubitato bensì che anche 
allora la recita del Pater noster (1) aveva luogo in quella 
sacra liturgia, e che il sacrifizio consisteva nella offerta, nella 
Consacrazione, nella comunione del Sacerdote (2). Di queste tre 
parti la prima è iulegrale, essenziali le altre due, e specialmeu- 
tc la Consacrazione, in cui sta propriamente la vera ragione di 
sacrifizio. Ed ecco in qual maniera. 

Si ricordi e si tenga per indubitato, che sotto ciascuna 
specie consacrata Gesù Cristo trovasi intero, iu Corpo cioè, 
Sangue, Anima e Divinità, lo che avviene per una condizione 
tutta sua propria, cioè perchè dopo la Resurrezione sua non 
può essere che vivo e immortale. Ma astraendo dalla ne- 
cessaria concomitanza delle parti di un corpo vivo, per cui il 
sangue non può essere dal corpo medesimo separato, ed osser- 
vando alla forza produttrice delle parole della Consacrazione, 
la qual forza precisamente corrisponde al senso, che esse han- 
no separatamente pronunziate, il Corpo di Gesù Cristo sarebbe 
effettivamente separato dal Sangue, perchè s'intende bene, che 
quelle parole ad altro non son dirette e ordinate, che a mu- 



ftì S. Gregorio Lih. 7. Epitt 63. 
(a) Tertulliano Apotag. 
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tare la sostanza del pane in quella del Corpo, e la * sostanza 
del vino in quella del Sangue. Questo è quello che si opera 
per la parte nostra: che se Gesù Cristo rimane vivo nella Eu- 
caristia, è questo un effetto felice di una gloriosa condizione del 
tutto sua. Ora siccome un corpo diviso dal sangue è morto, 
la Consacrazione adunque, quanto a se, pone Gesù Cristo in un 
certo slato di morte. Ecco come s' imprime sopra Gesù Cristo 
il carattere di quella morte, che realmeute ha sofferta sopra il 
Calvario, nè alcun altra maniera sarebbe più atta a rappresen- 
tarla: ecco come rivestito di questo carattere, Egli conti nova 
ad essere la nostra vittima e in modo non meno vero che mi- 
sterioso, rinnuova e perpetua l' obbedienza sua fatta al Padre 
fino alla morte e morte di croce: ecco come su i nostri Alta- 
ri si compisce un vero e proprio sacrifizio, perchè nella vit- 
tima santissima che a Dio si offerisce, avverrebbe, in virtù delle 
parole consacrativc, una mutazione tanto sostanziale, quanto è 
sostanzialmente diverso 1* uomo vivo dall' uomo morto. Questo 
sacrifizio poi, che è già formato con la Consacrazione, prende 
il carattere di un vero olocausto, specialmente allora che il 
Sacerdote consuma tutte le specie Sacramentali, che in avanti 
egli aveva offerte a Dio. 

SEZIONE CVIII. 

Di alcune particolarità essenzialmente proprie 
del sacrifizio della Messa* 

La Messa si offerisce a Dio solamente. Offerire il sacri- 
fizio alla creatura, quando anche ella fosse la più perfetta, la 
più santa, la Madre stessa di Dio, è un' idolatria. Questo è il 
sentimento della Chiesa: Ella lo predica e lo proclama in fac- 
cia all' universo, perchè ha sempre tenuto e insegnalo che il 
sacrifizio, e specialmente quello della Messa, che è il sacrifi- 
zio per eccellenza, sia V atto più solenne di sommissione 
air Altissimo. Quindi è la più golia delle accuse, e nel tempo 
medesimo la più maligna ed insolcute, lo spacciare che Ella 
offerisca ai Sanli il divn sacrifizio; nè.si stenta a credere 
all'impudentissimo autore della Riforma, siccome sfacciata- 
mente asserisce, che ciò gli fosse suggerito dal principe della 
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menzogna (1). La Chiesa lo ha offerto sempre unicamente a 
Dio. A persuadersene basta leggere tutte le parole dalla prima 
all' ultima, componenti la sacra liturgia di quest' azione san- 
tissima, e può servir d' esempio in special modo la Messa di 
tutti i Santi, dove, se 1' offerta fosse fatta a loro, dovrebbe 
trovarsi più marcata e sensibile. Ella non fa dei Santi nel- 
la Messa, se non che una commemorazione di onore, per i fi- 
ni rispettabilissimi, che si sono apertamente dichiarati nel par- 
lare del culto dei Santi (2). Qui si può aggiungere, che nulla è 
più ragionevole dell'offerire a Dio il sacrifizio di Gesù Cristo 
anche in onoro dei Santi. Imperocché come potremmo noi me- 
glio rendere a Dio grazie per loro, se non col mezzo di quella 
stessa vittima, per la quale sono stati santificati? e siccome i 
Santi hanno appreso dal sacrifizio, fatto da Gesù Cristo, a di- 
sprezzare il mondo e la propria vita, a farsi vittima con Lui 
dinanzi all'eterno Padre, è cosa convenientissima senza dubbio, 
l'onorare in questo sacrifizio quelle virtù, che ne furono l'ef- 
fetto pregievolissimo. 

Passando ora a dire da chi si offerisca la Messa, non può 
mettersi in dubbio, che il primo e principale offerente sia 
Gesù Cristo medesimo. Egli è 1' istitutore di questa preziosa 
oblazione, ed in suo Nome e per sua autorità si continova: 
Egli è che cangia il pane nel suo Corpo, e il vino nel suo pro- 
prio Sangue: e nell* operare questo mirabile cangiamento, si 

• 

(i) Nelle opere di Lutero, e precisamente nclV Edizione di fVit- 
temberga anno i558 Tom, Vìi. pag. a*8. de Missa Privata si leggo- 
no queste precise di lui parole. Essendomi una volta svegliato a 
mezza notte, il diavolo cominciò così a disputar meco nel mio cuore. 
Ascolta o Lutero dottore dottissimo , mi disse , fai tu riflessione 
che hai detto la Messa, per lo spaxio di quindici anni quasi ogni 
giorno? che sarebbe se tu non avessi commesso che idolatrie! che! 
se ivi non vi fosse stalo il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, ma 
tu avessi adorato solo pane e vino, e proposto agli altri di adorar- 
lo? Pare impossibile che siasi dato ascolto dalle società rifor- 
mate allo stravagante racconto di questo frate apostata , per 
togliere la Messa; e che tanti uomini, che si vantano ragionevoli 
e dì buon senso, abbian potuto credere piuttosto alle sciocchissime 
ciancie di lui, che a tanti Padri della Chiesa infinitamente ri- 
spettabili per santità e per dottrina. 

[i) Vedi Sei. XX\XV. $. i. 

120 
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offerisce al divin Padre in qualità di vittima, e in stato di 
morte. Ma Egli non è solo, come lo fu sulla Croce. Neil' isti- 
tuire questo sacrifizio, istituì ancora il nuovo Sacerdozio, e dette 
agli Apostoli, e a tutti i loro successori la potestà di consa- 
crare il Corpo e il Sangue suo, e di ordinare altri per reuderli 
idonei a fare la medesima consacrazione, affine di continovare 
la memoria della sua Passione e della sua Morte fino alla con- 
sumazione dei secoli. I Vescovi adunque ed i semplici Sacer- 
doti ancora, sono associati all' eteruo Sacerdozio visibile di 
Gesù Cristo , per la perpetuità dell' esterno sacrifizio ; e così 
nella Messa sono i ministri e luogotenenti di Lui, gli animati 
strumenti, de' quali si serve per cangiare il pane ed il vino 
nel suo Corpo e nel suo Sangue. -Ed infatti il Sacerdote giun- 
to all'atto tremendo della Consacrazione, lascia di parlare nel 
proprio nome, e parla in persona di Gesù Cristo medesimo (1). 
Ma ciò che torna a onore e consolazione di tutti i fedeli è, 
che il Sacerdote gli rappresenta all'altare tutti quanti, offerendo 
quel sacrifizio in nome di tutta la Chiesa (2). Specialmente 
poi quelli che devotamente assistono alla Messa o vi contri- 
buiscono in qualche modo, o con somministrare lo stipendio al 
Sacerdote, o con servirlo nella Messa, e con apprestare ciò 
che è necessario per celebrarla , si possono in un certo senso 
considerare insieme con lui ministri e consacrificanti, onde il 
Sacerdote parla per lo più all'altare nel numero plurale (3). 

11 sacrifizio della Mossa si offerisce per i vivi e per i 
morti. E quanto ai vivi principalmente si applica per i Cat- 
tolici. Si può offerire ancora per gì' infedeli, per gli scimatici, 
per gli eretici, per gli scomunicali, siccome per tutti questi è 

(i) S. Giov. Gris. Omel. Si. in S. Matteo. Vedi nota alla Sri. 

XCVIi. J. in. 

(i) Non sono i soli Sacerdoti quelli che offeriscono, ma tutti 
ancora i fedeli: imperocché quello che specialmente si adempie pel 
ministero dei Sacerdoti, universalmente si opera dai desiderj e 
dai voti di tutti i fedeli. Innocenzo 111. de Mister. Missae Lib. 3. 
Cap. 6. 

(3) Pregate o fratelli affinchè il mio e il vostro sacrifizio, sia 
gradito a Dio ec. Ricordatevi o Signore di tutti i vostri servi, che 
son qui presenti, pei quali vi offeriamo, o che a voi offeriscono 
questo sacrifizio di lode, ce .Nel Canone della Messa. 



Digitized by Google 



307 

lecito il pregare: purché prraìtro ciò si faccia pri rat amen te, e 
non s' intenda di riguardarli come membri della vera Chiesa, 
ma perchè conseguiscano la grazia di ritornare nel suo seno 
o per impetrar loro altri celesti favori. Quanto ai defunti, primo 
non si può offerire per i dannali, né per gl'infanti morti senza 
il Battesimo, perchè eostoro son già in uno stato immutabile, 
che non ammette sorta aleuna di redenzione', e se S. Agostino ha 
detto, che per alcuni la dannazione riesce più tollerabile per il 
sacrifizio, ha inteso parlare, siccome spiega S. Tommaso, della 
condanna alle pene del Purgatorio. In secondo luogo non si può 
applicare propriamente neppure per i Santi che sono in gloria, 
nel senso cioè, che ad essi arrechi un vantaggio reale, e perchè 
non han bisogno di cosa alcuna, e perchè non posson crescere 
nè in merito né in gloria essenziale. Peraltro, siccome già si è 
accennato, può offerirsi a Dio per loro onore accidentale, per 
esprimere la devozione nostra verso di loro, ricordandoli in 
mezzo a un azione così augusta, e per ottener da Dio di po- 
terli venerar degnamente, imitare, ed averli per nostri pro- 
tettori. In terzo luogo si può offerire per le anime del Purga- 
torio. Che ciò possa farsi,eche il divin Sacrifizio apporti a quelle 
anime un fero e reale vantaggio, è domina di fede (1). In tutti i 
tempi la Chiesa ha usato di farne anche per esse l'applicazio- 
ne (2). Anzi fra i suffragi che posson loro giovare, questo è 
certamente il principale (3). Il vantaggio che ne risentono è que- 
sto: che Iddio o le solleva nei tormenti che soffrono, o ne dimi- 
nuisce loro la durata, o le libera affatto, e le ammette nel regno 

(i) Concilio di Trento. Sps*. XXII. Gap. Can. 3. 

(a) Noi facciamo le oblazioni per i defunti nel giorno anni» 
versano ile' loro natali. Tertulliano Lih. i. ad Uxorem. 

(3) La pubblica preghiera di quel santo e tremendo Sacrifizio, 
posto su ì nostri altari , crediamo che sia il massimo aiuto delle 
anime, per le anali si offerisce. S. Cirillo Gerosol. Catach. 5. Mista g. 

Frattanto io penso che non sia così da piangersi, quanto da 
aiutarsi con le. orazioni, nfl da affliggersi l'anima di lei con le 
lacrime, ma da raccomandarsi al Signore coni sacrifizi. S. Am- 
brogio Lih. a. Epist. 8. a Faust, nella morte di sua sorella. 

S. Agostino in moltissimi luoghi delle sue opere, specialmente 
Lìb. 9. Coni'ession. Cap. 11. 1 f . 

Concilio di Trento. Sess. \\ V. Cap. I. 
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gloria. Il sacrifizio per se medesimo è abbastanza prezioso, per- 
chè sia grandemente accettevole anche a favor di loro nel 
cospetto di Dio, e il suo valore, che è infinito, basta senza 
dubbio a soddisfare la divina giustizia dei debiti, che elleno 
tengono con lei, nel modo che verrà accennato in appresso. 

SEZIONE CIX. 

Dei motivi, per i quali si offre il Sacrifizio della Messa 
e del frutto della medesima. 

Passando finalmente a indicare le ragioni e i motivi, 
per i quali si offerisce il S. Sacrifizio della Messa, si asserisce 
esser certo, che questi sono i medesimi, per cui si offerivano 
quelli dell' antica legge, cioè per onorare degnamente Iddio, 
per ringraziarlo dei favori che ci concede, per muoverlo ad 
accordarcene dei nuovi, per espiare i nostri peccati e soddi- 
sfare per essi-, laonde giustamente si appella Latreutico, Eucari- 
stico, Impetra torio, Propiziatorio. 

In quanto è Latreutico, che vuol dire V azione massima 
del culto propriamente detto, era figurato dagli Olocausti. A 
Dio si offre in ricognizione del suo supremo dominio sopra tutte 
le creature, ed in ossequio della Maestà sua: e per quanto questa 
sia infinita, con tal sacrifizio i fedeli la onorano in una maniera 
veramente degna di lei, onde non possono fare alcun' nitro atto 
di religioue, né più accetto nè più proporzionato alla medesima. 

lu quanto è Eucaristico, ( parola che significa rendimento 
di grazie ) con esso dimostriamo a Dio la gratitudine nostra 
per i benefizi, che da lui abbiamo ricevuti, e persuasi che nul- 
l'altro gli possiamo rendere, che degno sia delle infinite mi- 
sericordie sue verso di noi, gli presentiamo V istesso unigenito 
suo Figliuolo, T oggetto dell' eterne sue compiacenze, certi 
che alla moltitudine e grandezza dei doni a noi compartiti, 
corrispondiamo condegnamente coli' offerirgliene uno, cui infi- 
nitamente aggradisce. La Messa considerata sotto questo aspetto, 
era simboleggiala dalle Ostie pacifiche, che s' immolavano per 
questo fine. 

In quanto è Impetratolo , era figurato da altre ostie, 
chiamate esse pure pacifiche, e a Dio si offre per ottenere 
tutti gli aiuti, e tutti i beni spirituali e temporali. Poiché 
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Gesù Cristo è chiamato il Pontefice dei beni futuri, per que- 
sto principalmente nella S. Messa si domandano la santifica- 
zione dell' anima, e tutti gli aiuti per ottenere e conservare 
il regno della grazia, e conseguire quello della gloria: ma an- 
che i beni temporali, in quanto che ci posson servir di aiuto 
per conseguirla, sono, siccome della preghiera, così di questo 
sacrifizio oggetto di petizione. 11 perchè nella Messa la Chie- 
sa domanda a Dio la pace e la tranquillità pubblica, la sa- 
nità del corpo, la preservazione dalle tempeste, la conserva- 
zione dei frutti della terra, e tutt' altro che ci sia necessario 
per la vita corporale. 

Finalmente, in quanto è propiziatorio, fu figurato dalle 
vittime offerte nelT antica legge per i peccati, e a Dio si offre 
per la remissione delle nostre colpe e delle pene, che per esse 
noi abbiamo meritato. Le parole della sua istituzione « Questo 
è il mio Corpo dato a morte per voi, questo è il Sangue mio 
che si versa per voi per la remissione dei peccati » provano questa 
verità, di cui la Chiesa ne ha fatto un domma di fede (1). Ella 
ritiene per fermo ed insegna, che Gesù Cristo, presente nella 
S. Messa in figura di [morto, intercede efficacemente per noi, 
rappresentando di continuo la morte reale, per noi sofferta sulla 
Croce. È impossibile infatti trovare soggetto, più atto a pla- 
care Iddio e rendercelo propizio, del Corpo e del Sangue del- 
l' unigenito suo Figlio, che nella Messa gli si offerisce. Relati- 
vamente però ai peccati mortali, essa non gli rimette imme- 
diatamente ( siccome fa delle pene temporali, che rimangono an- 
che dopo che sia stata con gli opportuni mezzi cancellata la col- 
pa ) così che a un peccatore per divenire giusto, basti solo il farla 
celebrare o assistervi in qualsivoglia maniera: ma in questo 
senso gli rimette, in quanto che vale a placare Iddio, e al 
peccatore impetra la grazia della conversione e dalla peni- 
tenza (2). 

(i) Concilio di Trento Scss. XXII. Cap. 2. Gin. 3. 

Ogni Pontefice preso tra gli uomini e proposto a' prò degli uo- 
mini .... affinchè offerisca doni e sacrifizi pei peccati. Agli Ebrei 
V. 1. 

(1) // Signore placato con questa oblazione concedendo la gra- 
zia e il dono della penitenza, rimette i delitti e i peccati anche 
gravissimi. Conc. di Trento Sess. 22. Cap. 2. 
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iNella impetrazione pertanto delle grazie spirituali e tem- 
porali, e nella espiazione delle colpe e delle pene, sta il pre- 
zioso frutto del divin Sacrifizio a nostro riguardo, il qua! frutto 
non è altro che V applicazione o la comunicazione del valore 
intrinseco, che in se contiene il medesimo Sacrifizio. 

Siccome il suo valore consiste nella inestimabile preziosità 
della vittima, e nella massima eccellenza del principale offerente, 
perciò egli è indubitatamente per se stesso infinito, indipen- 
dente affatto dalla bontà o indegnità del ministro (1). 11 frutto 
però, giusta il disposto da Gesù Cristo e limitato e finito: 
imperocché essendo Egli rimasto perpetuamente con noi, ba 
voluto che in ogni tempo, e a favor di lutti si rinuovas.se 1 ap- 
plicazione del Sacrifizio della Croce con quello dell'Altare, e 
per questo tal Sacrifizio non solo si può, ma devesi anzi fre- 
quentemente ripetere. L' applicazione poi di queir infinito va- 
lore tanto per i vivi, quanto per i morti si fa da Dio con le 
regole dell'amorosa, sapientissima sua provvidenza, e a ren- 
derla più o meno copiosa, vi contribuiscono ancora le dispo- 
sizioni del ministro offerente e dei fedeli. Da questi principi 
pertanto ne segue: 

1. Che il Sacrifizio della S. Messa, qualora venisse offerto 
da indegno ministro, o fatto offerire da chi si sia uom pecca- 
tore e scellerato, è sempre aggradevole c accetto per se me- 
desimo a Dio, torna a sommo onore e ringraziamento di Lai, 
ed Egli, giusta le disposizioni di sua provvidenza e di sua mi- 
sericordia infinita, lo rende anche fruttuoso in ordine ai tini 
particolari, per i quali si offre. 

2. Che uno stato di maggior grazia, carità e fervore, si 
nel ministro celebrante, sì in colui che lo fa celebrare, come 
io quelli che vi assistono, ne procura più ubertoso questo frutto. 

3. Che rapporto alle anime purganti, per le quali il frutto 
consiste o nell' alleggerire o abbreviare il tempo dei loro tor- 
menti, o nella intera liberazione dai medesimi, oltre quello 
che per la sua misericordia vuole conceder loro il Signore, più 



(0 Concil. di Trento. Sess. e luogo cit. 
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o meno ne posson ricevere, in proporzione della fede e della 
carità che ebbero, mentre erano in questa vita (1). 

4. Che affinchè esse godano di questo frutto, non è ne- 
cessario, che si celebri la Messa, detta volgarmente de* morti 9 
perchè dipende dall' essenza del SacriGzio, e non dal rito c- 
stcriore. 

5. Che il SacriGzio offerto per un' anima purgante in 
particolare, per quanto certamente le giovi in modo speciale, 
tuttavia non giova a lei solamente, ma a tutte le altre, alle 
•-inali per la sua bontà e giustizia vuole Iddio farne parte. Il 
perchè è un' errore il pensare, che vi siano nel Purgatorio 
mime affatto abbandonate e destitute di qualunque suffragio, 
tanto più che la Chiesa usa di celebrare i sacrifizi per tutte 
le anime in generale (2). 

s- 1- 

Appendice alla precedente dottrina. 

Da tutto quello che di sopra si è esposto rilevasi, che la 
Messa è il sacriGzio esterno della nuova legge, istituito da Gesù 
Cristo, nel quale Egli offre all' Eterno suo Padre il vero suo 
Corpo e il vero suo Sangue, sotto le specie visibili e fra loro 
le pura te del pane e del vino, per conti un vare e rappresentare 
:1 Sacrifizio della Croce; e ciò per mauo di legittimi ministri, 
\ quali compiscono quest' azione la più grande e la più santa 
lei culto cattolico, con certe determinale preghiere e cere- 
aionie, in nome di tutta la Chiesa per onorare e ringraziare 
Iddio, per la remissione dei peccati, per la salute dei vivi c 
dei morti. 

(i) Non può negarsi che le anime dei defunti siano sollevate 
dalla pietà dei suoi prossimi viventi, allorché per esse si offerisce il 
Sacrifizio del Mediatore ma tanto giova loro, quanto me- 
rlarono die a loro stesse giovasse mentre vivevano. S. Agost. Lib. 
de Cura prò mort. Cap. 8. JS.° ai. 

(a) La Chiesa madre comune dei Cristiani, s J incarica ili ren- 
der loro questo debito di carità, e lo rende loro in effetto, quando 
senza nominare nessuno in particolare, Ella prega in generate per 
tutti quei, che son morti nella comunione cristiana e cattolica. S. 
Ayus 1 .. luog. cit. Cap. 4. N • 6. 
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Il vocabolo Messa, il quale più comunemente e natural- 
mente vuoisi che derivi dal verbo latino « mittere « mandare, e 
suona lo stesso che mandata, si usa a significare questo di via 
Sacrifizio, perchè per esso mandiamo a Dio la cosacche a Lui rie- 
sce più grata, cioè lo stesso suo divino Figliuolo, e anche perchè 
nei primi secoli della Chiesa, al principio della sacrosanta azio- 
ne, si rimandavano dal tempio i Catecumeni e i Penitenti, ed 
ora al termine con quel vocabolo si licenzia il popolo. Checché 
si dica di questa parola Afessa, per rispettarla e mostrarci 
ragionevoli urli' usarla, basta il sapere che nella Chiesa Lati- 
na si è sempre ad oprata, trovandosi già stabilita ai tempi di 
S. Ambrogio (1). 

Oltre «pianto si è detto circa le ceremonie, che si prati- 
cano nel celebrare i divini Misteri (2), rapporto a quelle della 
Messa si può aggiungere, che il S. Concilio di Trento (3) ha 
fulminato anctema a chi ardisse di asserire, che le ceremonie 
che la Chiesa usa nel S. Sacrifizio dell' Altare, piuttosto che 
olficj di pietà, siano cose spregievoli. La natura dell' uomo ha 
bisogno di alcuni segni esteriori per inalzarsi alla considera- 
zione delle cose divine, e perciò la Chiesa seguendo la tradi- 
zione Apostolica, ha fissato certi modi esterni che precedano, 
che accompagnino, che termiuino il Sacrifizio (4). 

Subito che noi sappiamo, che nella legge antica Iddio 
aveva non solo comandati i sacrifizi, e indicata la materia dui 
medesimi, ma era secso fino a prescrivere i più minuti oggetti 
relativi ai vestimenti dei sacrificatori, non ci recherà stupore, che 
la Chiesa siasi occupata delle sacre vesti sacerdotali: e la ec- 
cellenza e santità impareggiabile del Sacrifizio incruento è la 
più gran ragione, per conoscere che queste debbono essere sem- 
pre nette, e per quanto è possibile ricche. Nei primi secoli 
della Chiesa la forma delle vesti, con cui si faceva il Sacrifizio, 

(i) Io rimasi al mio ufizio, incominciai a farla Messa e. pre- 
gar Dio nella oblazione, affinchè jìorgessc il suo soccorso. S. Am- 
brogio Lib. 5. Epist. 33. 

Ecco dopo il sermone si fa la Messa ai Catecumeni: i fetidi 
rimarranno. S. Agostino Del Temp Scrni. 2^7. 

h.) Ved. Sez. XCII. <?. 7. 

(3) 5»»'sk. XXII. Can. 7. 

(4) Idem Cnp, «J. 
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non era diversa da quella delle vesti usuali, e solo se ne 
usavano delle più nitide c preziose. In progresso di tempo 
mulossi la forma dell'abito secolaresco, ma la Chiesa mantenne 
sempre la primitiva, la quale modificata alquanto e arricchita 
con ornamenti, è appresso a poco la stessa tuttora, nè è permesso 
alle Chiese particolari il cangiarla (1). 

Tanto le ceremonie quanto le vesti sacerdotali servono 
a conservare la memoria dei riti della veneranda antichità, ed 
hanno un senso morale, edificante, perchè ciascuna esprime 
un punto de' Misteri di Redenzione. 

Circa T uso di celebrare il divin Sacrifizio con la lingua 
latina o greca ec si può vedere quanto è stato in proposito 
detto, trattandosi del culto esterno (2). 

Per quanto poi spelta al precetto di assistere alla S. Mes- 
ta, e alla maniera di ascoltarla fruttuosamente, si possono ri- 
scontare i comandamenti della Chiesa (3). 

SEZIONE CX. 

Del Sacramento della Penitenza. 
Idea generale del Sacramento della Penitenza» 

y 

Prevalendomi della comune maniera di parlare, quando io 
dico Confessione, intendo di nominare il Sacramento della Pe- 
nitenza, considerato in tutto il senso cattolico. 

Siccome la Confessione agli uomini non timorati di Dio 
e indilferenti sulle enorme milizia del peccato, riesce molto 
umiliante e fastidiosi, e assai più comoda ritrovano la dottri- 
na, che insegna che per ottenere il perdouo delle colpe, basti 
solamente un atto di fede, con che si creda certamente e seiza 
punto esitare, che le colpe sono state rimesse (4), non è ma- 
raviglia che l'abbiano essi tenacemente combattuta, e con ca- 
lunniosi dileggi avvilita. Si è fatto credere che la Confessione 
dei Cattolici, consista solo nel l'accusare segretamente a un Prete 
i proprj peccati, e il più delle volle per palliare una disordi- 
nata condotta sotto le appereuze di pietà, e nel recitare poche 

(0 Vedi Card. Bona de rebus liturg. Lib. i. Cap. »4« 
(a) Vedi Set. XXXXIV. $. 3. 

(3) Vedi Sei. LXIX. $. i. 2. 

(4) Conc. di Trento Sess. VI. delia Giustif. Can. i3. 
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preci che dal Prete strsso vengono assegnate, e che «lopo questo 
nuli' altro occorra per ri conci li, irsi con Dio: sì è spaccialo che 
le forme della penitenza, che come Sacramento si riceve dai 
Cattolici, non sono che invenzioni piuttosto recenti dei Papi. 

Se la Confessione dei Cattolici, secondo la dottrina della 
Chiesa, nuli' altro fosse veramente che una semplice accusa dei 
peccati, siccome voglion dare ad intendere i nemici, noi sa- 
remmo i primi a dire che sarebbe cosa afOto inutile, anzi 
com' essi dicono, un* incoraggi mento a mal fare, attesa la mas- 
sima facilità di conseguirne il perdono. Ma questa è una sfac- 
ciata calunnia, e il più idiota dei Cattolici, fornito solo della 
più semplice e comune istruzione catechistica, è capace di con- 
fonderla. Nè men calunniosa è la seconda asserzione, la quale 
viene abbastanza sventata dalle parole della S. Scrittura, dai 
documenti della più remota antichità e dalle dichiarazioni dei 
capi stessi della Riforma. Conviene qui esporre la vera dottri- 
na della Chiesa Cattolica, circa la maniera di ottenere la re- 
missione dei peccati per il Sacramento della Penitenza, riser- 
baudoci di accennare a suo luogo l'antichità, e la universalità 
di praticare la Confessione. 

Si ricordi prima che la Chiesa ha proscritto solennemente 
la massima che « / empio resti giustificato con la sola fe- 
rie »> (1): e si osservi che uon vi è neppure un libricciuolo 
d' istruzione Cattolica, che non insegni, che senza la contrizione 
mai non si conseguisce la remissione dei peccali. Ecco nei pre- 
cisi suoi termini la dottrina della Chiesa su questo punto « La 
« contrizione che tiene il primo luogo fra gli alti del penitente 
« ( necessarj per una vera Confessione ) è ftu dolore dell'animo 
u e una detestazione del peccato commesso, col proposilo di non 
« più peccare.... dichiara il Santo Sinodo, che questa contrizione 
« contiene non solo la cessazione dal peccato, ed il proposilo e 
« 1' incomi ucia tri. ut n di una nuova vita, ma l'odio della passa- 
li ta Insegna inoltre che sebbene avvenga talvolta che que- 

« sta contrizione sia perfetta per la carità, e riconcili l'uomo a 
« Dio prima che questo Sacramento, (della Penitenza) sia ri- 
« cevuto in fatto; non si deve attribuire la riconciliazione alla 
« contrizione, senza il volo del Sacramento, che è inchiuso in 



(i) Cune, di Trento. Scss. VI. della Giustif. Can. u. 
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n essa (1). » Se la parte essenziale della Confessione è la 
contrizione, se la contrizione oltre la detestazione del passato, 
include indispensabilmente la risoluzione e il principio di una 
nuova vita, bisogna non aver senso comune per non conoscere 
che la Confessione non solo non è inutile, ma è un' azione 
la più rilevante e vantaggiosa al buon costume, e che lungi 
dal render più facile il peccare, è il mezzo di cessare a (Tatto 
dai peccati: che mentre è una consolazione la più sensibile 
all' anima aiilitta per le sue colpe, nei termini illimitati, con i 
quali si pronunzia la sentenza di proscioglimento dalle mede- 
sime, nella umiliazione dell' accusa e nei propositi necessarj, 
è il più potente freno alla licenza, è una sorgente piena di 
saggi consigli, è un provvedimento il più efficace per il pub- 
blico e privato buon ordine. Per questa evidente utilità alcnue 
società di protestanti hanno desideralo e richiesto di ristabi- 
lirla e di riprenderne la pratica (2). Guai a chi si limitasse 
a una nuda manifestazione delle proprie colpe, e a chi la ese- 
guisse anche per ipocrisia. Non si nega che di cotali ve ne 
possano essere fra i Cattolici, e ve ne saranno anche non po- 
chi, ma la Chiesa non ha mai insegnato che si possa ricevere 
in quel modo il Sacramento della Penitenza, che costoro con 
quella lor confessione conseguiscano la remissione dei peccali; 
anzi dichiara che invece di uscir prosciolti dal Tribunale di 
Penitenza, tornano legali da un sacrilegio di più. Bisogna non 
svisare la dottriua della Chiesa, bisogna esporla non per metà, 
affin di trovarla sommamente ragionevole, sempre conseguente 
e tinta divina. 



(i) Conc. di Trento. Sess. XIV. della Penit. Cap. q\ 
(l) L'inclita Città di Norimberga spea^i a Cesare Imperatore 
Carlo V. una legazione, per mezzo della quale i cittadini gli do- 
mandavano che egli ordinasse la confessione auriculare; impero - 
chi dicevano avere osservato che il pubblico bene, da che era 
cessato l'uso e il costume di quella, era andato soggetto a tali 
vizj contro giustizia ed altre virtà, che per V avanti non si erano 
conosciuti. Solo In 4. dist. 18. Q- i. Art. i. 

Similmente i protestanti di Strasbeurg. Fedi Lettere del S. 
Sdirti macher. 4. Leti. $ ò. 
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SEZIONE CXI. 

Delle speciali nozioni del Sacramento 
della Penitenza» 

Il Sacramento della Penitenza è un Sacramento della nuova 
legge, istituito da Gesù Cristo per rimettere i peccati com 
messi dopo il Battesimo e la pena eterna dovuta ai medesimi, 
mediante gli atti del penitente e l'assoluzione del Sacerdote, a 
ciò legittimamente deputato. 

E di fede che la Penitenza è un vero e proprio Sacra- 
mento, distinto da quello del Battesimo (1). Fu già provato (2) 
che Gesù Cristo con quelle parole « a Te ( o Pietro J darò 
le Chiavi del Regno dei Cieli, e qualunque cosa avrai le- 
gata sopra la terra, sarà legata anche in Cielo, e quanlun- 
que cosa avrai sciolta sopra la terra sarà sciolta anche 
in Cielo (3); e con le altre dette agli Apostoli a S. Pietro 
uniti, « Ricevete lo Spirito Santo, saranno rimessi i peccati 
a chi li rimetterete e saranno ritenuti a chi li riterrete (4), 
lasciò alla sua Chiesa (5) la potestà di rimettere tutti i pec- 
cati. Sarebbe cosa insolente e ridicola, contraria affano al sen- 
so più naturale e più ovvio, inteso e ritenuto costantemente da 
tutta la Chiesa, il contorcere queste parole alla facoltà di pre- 
dicare il Vangelo (6). Ora che sia vero e proprio Sacramento 
la Penitenza, per cui si esercita tal potestà, oltre la citata de- 
finizione del Concilio si rileva dalla tradizione di tutte le Chiese, 
sì orientali che occidentali, da tutti i rituali più antichi e dal- 
l' unanime consenso dei Greci e dei Latini, ed è tanto patente, 
che ristessi Luterani, sebbene anche in questo punto si pongano 

(i) Conc. di Trento Sess. 14. Can. 1. 
(1) Vedi Set. XIV. 

(3) S. Matt. XVI. 19. 

(4) S. Giov. XX. »3. 

(5) Con questo insigne fatto, e con queste eccellenti parole il 
consenso di tutti i Padri ha inteso che Gesù Cristo abbia lasciato 
a^li Apostoli, e ai legittimi successori di loro, potestà di rimettere 
i peccati, e riconciliare i fedeli caduti dopo il Battesimo. Conc. di 
Trento. Sess. 14. Cap. I. 

(6) Ivi Can. 3. • 
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in aperta contradiiione con se medesimi, lo hanno talvolta am- 
messo assolutamente (1). Ne si può veramente giudicare altri- 
menti, se alla sopraccennata tradizione si unisca il riflesso che 
nel sacro rito, con cui dalla Chiesa si esercita la potestà di ri- 
mettere i peccati , concorrono tutte le condizioni necessarie a 
costituirlo un vero Sacramento. Infatti nelle prefate parole di 
Gesù Cristo, oltre la istituzione, vi si comprende anche la pro- 
messa della grazia, perchè non si rimettono i peccati senza la 
infusione della grazia Santificante. Il seguo sensibile poi chia- 
ramente si scorge e dagli atti esteriori del penitente, e dalle pa- 
role dell'assoluzione, mentre tanto la confessione dolorosa, 
quanto la sentenza pronunziata dal ministro operano veramente 
tutto ciò che significano. 

11 Sacramento della Penitenza differisce per molte ragioni 
da quello del Battesimo (2). Si può dire che nel Battesimo 
Iddio voglia unicamente il trionfo della sua misericordia, e che 
nella Penitenza a una misericordia libéralissima unisca qualche 
tratto di sua giustizia, poiché nel Battesimo si rimettono lutti 
i peccati tanto 1' originale che gli attuali, e si condona tutta 
Ja pena; nella Penitenza poi si rimettono gli attuali solamente, e 
la pena dei medesimi si commuta di eterna in temporale, onde 
resta nel suscipicnte un rigoroso dovere di soddisfarla con le 
opere penitenziali in questa vita, o coi tormenti del Purgato- 
rio nella futura; e per questo la Penitenza a ragione si chia- 
ma un Battesimo laborioso e una seconda tavola dopo il nau- 
fragio. Differisce inoltre rapporto al soggetto, perchè questi 
non è qualunque uomo, ma il battezzato solamente; rapporto al 
ministro, che è il solo Sacerdote con deputazione speciale; rap- 
porto alla materia e alla forma, come apparirà dalle cose che 
siamo per dire; rapporto alla qualità della grazia, perchè seb- 
bene santificante tanto nel Battesimo, che nella Penitenza, tut- 
tavia nel primo è una grazia di rigenerazione, nel secondo di 

(0 Nella Confessione di Aushonrg in termini precisi Art. il. 
12. ai. Edi/, di Ginevra pag. 21. 

Bossuet. Stor. delle Variai. Lib. 3. $. 47* 4& 
(2) Concilio di Trento, luog. eit. Can. 2. 

In due modi gii uomini, che hanno ricevuto lo Spirito Santo, 
rimettono e ritengono i peccati; o quando ammettono al Batteri 
mo i degni ed escludono gli indegni, o quando correggono i figli 
peccatori della Chiesa, 0 perdonano ai penitenti. S. (grillo A lessanti. 
Lib. 12. in S. Giov. Cap. >o. 
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resurrezione, ri ì riconciliazione, di medicamento: in fine il Bat- 
tesimo atteso il Carattere non può ripetersi neppure una volta, 
Ja Penitenza si rinnova quante volte ne sentiamo il bisogno (1). 

È certo che il Sacramento della Penitenza fu istituito da 
Gesù Cristo dopo la sua Resurrezione, allorché soffiò sopra i 
suoi Apostoli dicendo loro « Ricevete lo Spirito Santo: sa- 
ranno rimessi ì peccati a chi gli rimetterete, e saranno ritenuti 
a chi gli riterrete (2), ed era stato avanti la sua Passione pro- 
messo con altre consimili parole, che si leggono in S. Matteo (3). 

La materia poi del medesimo altra è remota, altra pros- 
sima, e la prima si distingue in necessaria, in sufficiente e non 
sufficiente. 1 peccati commessi dopo il Battesimo in quanto che 
si vogliono detestare e distruggere, sono materia remota, sic- 
come un legno dicesi materia del fuoco, perchè per esso si 
consuma: e con questa differenza che i peccati mortali non con- 
fessati o non assoluti, sono materia necessaria, i veniali e i mor- 
tali altre volle bene assoluti, solamente sufficiente, i dubbi poi, 
se trattasi di mortali, necessaria, ma per se sola insufficiente 
a formare il Sacramento. Gli atti del penitente, cioè la con- 
trizione la manifestazione delle colpe, e la soddisfazione, 
che servono a distruggere i peccati, ne sono la materia pros- 
sima, ossia le parti delle quali si compone il Sacramento, e che 
per ciò che hanno di esteriore, posson chiamarsi materiali (4). 

La forma consiste nelle parole che pronunzia il Sacerdote, 
dette volgarmente f assoluzione , vale a dire « lo ti assolr>o 
dai tuoi peccati, nel Nome del Padre e del Figliuolo e dello 
Spirilo Santo: » delle quali quelle a assolvo te » sono di 
assoluta necessità, e non importano semplicemente una dichia- 
razione che i peccati siano rimessi, ma vagliono per un* atto 
giudiciale, che etfettivamente gli rimette, in conformità della 
natura dei Sacramenti della nuova legge, che operano quanto 

(i) Gestì Cristo volle che dinanzi a onesto Tribunale ( di pe- 
nitenza ) i fedeli si presentino come rei, affinchè per la sentenza 
del Sacerdote non una volta , ma quante volte ricorrono a Lui pe- 
nitenti, dai commessi peccati possano essere liberati. Concilio di 
Trento, fcess. XIV. Cap. a. S. Matteo XV 111. 22. 

(a) S. Giovanni XX. 22. 2$. 

(3) S. Matteo XVlll. 18. 

(4) Conci. Fiorentino nel decret. d'Unione. 
. D. di 'lrcut Luog. citai. Can. 3. 
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significano, e come un'effetto immediato della potestà data da 
Gesù Cristo, il quale non disse a tutto ciò che sarà sciolto 
in Cielo, voi scioglierete sopra la terra, ma, tutto ciò che scio- 
glierete sulla terra, sarà sciolto anche in Cielo (1). » 

I Vescovi e i Sacerdoti sono i ministri del Sacramento 
della Penitenza: essi soli hanno la potestà di assolvere dai 
peccati (2). Ma la potestà che ricevono i Sacerdoti nella loro 
ordinazione, trattandosi di doversi esercitare a modo di giu- 
dizio, ha bisogno ancora della determinazione de' soggetti mi 
quali deve esercitarsi: ciò che si chiama potestà di giurisdi- 
zione, che non può couferirsi che dal Vescovo del luogo in cui 
si esercita: questa poi si dice ordinaria, se è annessa a un titolo 
parrocchiale, altrimenti delegata quando consiste nella sem- 
plice approvazione del Vescovo. Un Sacerdote senza Y una, o 
1' altra non può assolvere legittimamente, nè validamente, ad 
eccezione del pericolo prossimo di morte, quando manchi con- 
fessore approvato. 

(ìli effetti di questo Sacramento sono i seguenti: 
1. La remissione di tutti i peccati commessi dopo il Bat- 
tesimo. Siccome Gesù Cristo dette alla Chiesa la potestà di 
sciogliere dai peccati senza alcuna limitazione, per ciò non 
vi è peccato per quanto enorme, che non sia ad essa soggetto; 
c certe espressioni della S. Scrittura, che ne chiamano alcuno 
irremissibile non debbonsi intendere in stretto senso, ma se- 
condo una certa maniera di dire, per mostrarne la massima 
enormità (3). Inoltre siccome i peccati non si rimetton mai 
aenza che si comunichi nel tempo stesso la grazia Santificante, 
e a questa van di seguito le infuse virtù, quindi per mezzo 
«lei Sacramento della Penitenza, insieme con la grazia Santi- 
ficante di uuovo anche si ottiene la infusione di quelle virtù, 



(i) Qonc. di Trento luogo citato Can. 9. 

Era lecito ai Sacerdoti dell'antica legge il purgare la lebbra, 
o a meglio dire il dichiarare che taluno s'era purgato. Ma ai 
nostri Sacerdoti è* stato concesso, non dico di dichiarare che 
taluno è* purgato dalle sordidezze dell' anima, ma di purgarlo ef- 
fettivamente. S. Gioy. Grisost. Lìb. 3. del Sacerd. Cap. ó\ 

[%) Concilio di Trento. Scss. XIV. de Penit. Can. 10. 

(3) Vedi Sez. LXXXI. 
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che furono per il peccato perdute. I peccati veniali si rimet- 
tono da questo Sacramento direttamente, e giusta il linguag- 
gio teologico, ex opere operato: ma perchè vi sono altri mezzi 
con i quali questi si possono cancellare, e perchè non privano 
della grazia Santificante, per ciò si e detto che essi sono ma- 
teria libera sufficiente, e non necessaria. 

2. La commutazione della pena. La pena del peccato mor- 
tale indubitatamente è infinita ed eterna, perchè corrispon- 
dente alla infinita dignità dell' oggetto da esso oltraggiato (1). 
Ora siccome il Sacramento della Penitenza, in conseguenza del- 
l' elicilo sopraccennato riporta Y uomo in grazia e in amicizia 
di Dio, è d' uopo che tolga ancora 1' ostacolo che gì' impedi- 
rebbe di possederlo nella eternità, per questo cangia il reato 
di pena eterna in pena temporale (2), e questa rimane più 
leggiera o più grave, in proporzione del maggiore o minor grado 
di contrizione, con cui si riceve il Sacramento, e può anche ve- 
nir cancellata totalmente dalla intensità del dolore. 

3. 11 ravvivamento finalmente dei meriti delle buone ope- 
re, che il fedele aveva eseguite mentre possedeva la grazia 
Santificante, e che pel sopravvenuto peccato restarono mortifi- 
cate*) così che per la virtù del Sacramento gli si restituisce 
il diritto, che per mezzo di quelle opere egli aveva acquistato 
alla eterna gloria, e questa verità veniva dall' Apostolo ma- 
nifestala ai Galati, allorché rimproverava loro i passati tra- 
scorsi (3), e ci viene con certezza insegnata dalla Chiesa (4). 

La necessità poi di ricevere il Sacramento della Penitenza 
realmente, o almeno nel desiderio, è assoluta e, come dicesi, 
di mezzo, per lutti quelli che dopo il Battesimo son caduti 
in peccalo mortale. Questo vuol dire clic il battezzato il qua- 
le trovasi reo di colpa mortale, certamente non si salva senza 

(i) Vedi Sez. XX1V-. 

(?) Conc. di Trento Scss. 6. della Giustf. Can. 3o. 

(3) Siete tanto stolti che avete principiato con lo spirito, e fi' 
tuta con la carne? Avete patito tanto senza ragione? se però senza 
ragione. Ai Gala ti III. 3. 4* 

Chiunque faticò per la fede di Gesù Cristo., e dopo cadde in 
peccato, siccome i primi patimenti sofferti si dicono senza causa, 
mentre egli pecca, così non gli perde, se ritorna alla primitiva fe- 
de, e al pristino suo stato. S. Girolamo nel passo citato. 

(4) Conc. Trid. Sess. 6. Cap. iG. 
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questo Sacramento, quando abbia la possibilità di riceverlo, 
perchè l'eterna salute non può conseguirsi senza la remissione 
dei peccati, e questa non si ottiene che per quel mezzo isti- 
tuito a quest' oggetto da Gesù Cristo, il quale ce l' ha procurata 
con i preziosi suoi meriti. Solo la contrizione perfetta, che non 
è poi sì facile a concepirsi, rimette i peccati prima del Sacra- 
mento, e si avverta che dicesi prima, e non senza il Sacra- 
mento, imperciocché non sarebbe mai perfetta la contrizione, 
se implicitamente non includesse la vera volontà di riceverlo, 
mentre chi ama Dio perfettamente, intende e vuole conformarsi 
in tutto alle ordinazioni di Lui. Questa sola specie di contri- 
zione supplisce adunque nel caso d' impossibilità alla real per- 
cezione di questo Sacramento, ma ne resta sempre, rimossa, 
l' impotenza, V obbligo di riceverlo, altrimenti inutile sarebbe 
stata la potestà conferita alla Chiesa, di rimettere i peccati, se 
per altro mezzo se ne potesse ottenere la remissione (1). 

sezione cxn. 

Delle disposizioni per ricevere fruttuosamente 
il Sacramento della Penitenza. 

Comunemente nei catechismi soglion dirsi necessarie cin- 
que cose per ben confessarsi: 1' esame, il dolore, il proposito, 
la manifestazione delle colpe e la soddisfazione. Tutte queste 
si riducono alle tre parti insegnate dal Tridentino, e da lui 
chiamate quasi materia del Sacramento, vale a dire la contrizio- 
ne, la confessione, la soddisfazione (2), imperocché queste sup- 
pongono l'esame, ed includono il proposito, senza di cui non sus- 
siste vero dolore. Si esporranno ora queste tre parti, per quanto 
richiede una sufficiente istruzione; ma prima diciamo una pa- 
rola dell' esame della coscienza. 



(i) Fate penitenza, ma come si fa nella Chiesa, affinchè la 
Chiesa preghi per voi. Nessun dica: io la fo in occulto, io la fo 
dinanzi a Dio: altrimenti senza causa sarebbero state date le 
chiavi alla Chiesa, vano il Vangelo, vane le parole di Gesù Cri- 
sto. S. Agostino Senn. 49* 

(*) Sess. li. Cap. 3. 

21 
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Esame della Coscienza. 

L'esame è il primo atto di preparazione, per ricevere 
degnamente questo Sacramento: egli è necessario iu quanto che 
non possiamo aver dolore dei peccati, né manifestarli cou 
esattezza senza conoscerli, e ordinariamente non si conoscono, 
se non per via di una attenta ricerca. 

Prima d'incorni nei arto bisogna invocare con fiducia il Di- 
vino Spirito, e ricorrere con umiltà al Padre dei lumi (1): 
quindi spassionatamente portare la più attenta riflessione sui 
comandamenti di Dio, della Chiesa, e specialmente sulle ob- 
bligazioni del nostro slato, per confrontare con queste cose 
i pensieri, le parole e le opere, che sono occorse da\Y ultima 
Confessione ben fatta, Ono al punto in cui ci si confessa nuo- 
vamente. 

È giusto che vi s'impieghi tutta quell'attenzione, che gli 
uomini prudenti usano a riguardo delle cose di maggiore im- 
portanza, nulla essendo più importante per il peccatore del 
perdono delle sue colpe, della riconciliazione con Dio, della 
sottrazione dalla eterna condanna. S. Agostino suggerisce un mez- 
zo sensibile, efficace ad eseguir con frutto l'esame, quando inse- 
gna ad esaminarci ogni volta che rinnuoviamo la Confessione, 
come se quella che andiamo a fare, dovesse esser l'ultima di 
nostra vita (2). 

Bisogna scansare però due eccessi viziosi: quello di co- 
loro, che non ostante la lunga distanza dall'ultima Confessione, 
una vita menata nella dissipazione del mondo, implicata in 
moltissimi rilevanti affari, carica di gravose obbligazioni, ap- 
pena, prima di confessarsi, portano l'occhio per pochi minuti 
sulla propria cosccnxa: 1' altro eccesso e di quelli che vivono 
nel timor santo di Oio con regolarità in tutte le loro azioni, che 

(i) // Signore illuminerà i nascondigli delle tenebre, e mani- 
festerh i segreti del cuore. I. Ai Corinti IV. 5. 

(i) Lib. delta Visit. dell'Infermi Cap. 5. 

fratelli esaminatevi senza inganno, sema adulazione, senta 
ansietà. Idem. Serm. i5. della Parola A posivi. 
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frequentano la Confessione, e non son mai conienti di se stessi, 
e tutto il tempo della preparazione per questo Sacramento con- 
sumano nell' esame. I primi si espougono al maggior pericolo 
di rendere invalida la Confessione, per l' impotenza, in cui si 
pongono, di soddisfare debitamente alle parti ad essa necessarie, 1 
secondi troverebbero più quiete d'animo e vantaggio, se dopo un 
competente tempo dato all'esame, impiegassero il rimanente nel- 
l'eccitarst a più vivi sentimenti di contrizione e di amor di Dio. 

Le circostanze della vita, la maggiore o minore dilazione 
dall una all'altra Confessione, possono approssimativamente, 
indicare lo spazio di tempo, che dee consumarsi nell' esame, 
e per le persone timorate, il miglior partilo è di starcene alla 
direzione e al consiglio del proprio Confessore. 



SEZIONE CX1II. 



Del Dolore. 



Ha definito il Concilio di Trento che « il dolore del- 
l'animo, e la detestazione del peccato commesso col proposito 
di non peccar pià » è il dolore non solo necessario per la 
Confessione, ma quello che tiene il primo luogo fra gli atti 
del penitente (1). Queste poche parole ne indicano abbastanza 
e la necessità e le indispensabili condizioni. Egli è la parte 
principale, anzi la sola materia prossima, assolutamente neces- 
saria per fare il Sacramento della Penitenza. Siccome senza l'ap- 
plicazione dell'acqua naturale sopra il battezzando, non si fa- 
rebbe mai Sacramento del Battesimo, non ostante che cento 
volte si pronunziasse la forma ; così per quanto un legittimo 
Ministro ripeta l' assoluzione su i peccati accusati, mai non av- 
viene Sacramento di Penitenza, se manca nel penitente il do- 
lore: supplisce questo nel caso d' impotenza agli altri atti ri- 
chiesti, alla effettiva accusa cioè, e alla realtà della soddisfa- 
zione, perchè di tali cose ne include il desiderio, ma non vi 
è caso che possa essere egli da altra cosa supplito. 

Il dolore in ogni tempo è stato necessario per la remis- 
sione dei peccati (2): per questo la ottennero Adamo, Davidde, 

(i) Sess. XIX. della Penit. Cap. 4. 

(a) Concilio di Trento Sess. XIV. della Penit. Cap. 4- 
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tulli i penitenti dell' antica legge, con questa gran differenza 
però, che nell'antica legge si richiedeva un dolore perfetto, lad- 
dove nella nuova, atteso il benefizio inestimabile del Sacramento, 
che opera per i meriti di Gesù Cristo la nostra giustificazione, 
anche 1" imperfetto è sufficiente. 

La dottrina cattolica riconosce due specie di dolore, il 
perfetto e 1' imperfetto, che equivale alla contrizione e all'at- 
trizione. Queste due specie di dolore non differiscono fra loro 
che per i differenti molivi, dai quali il dolore stesso si muove, 
giacché 1' odio e la detestazione della vita passata, il fermo 
proposito e incomi ne i amento di una nuova, sono nell' uno e 
ut-I I' altro indispensabili (1). La contrizione muove dalla co- 
gnizione di Dio come sommo bene, e per amor di Dio dete- 
sta ed aborre il peccato; ed è questa che Io rimette prima 
anche della Confessione, in quanto che ne include il deside- 
rio. L'attrizione è eccitata dalla bruttezza del peccato, dalla 
considerazione dei divini gastighi, e specialmente dell'inferno, e 
questa, quando escluda la volontà di peccare, e sia accompa- 
gnata dalla speranza del perdono, ( le quali cose comprendono 
un movimento del cuore verso Dio, che incomincia ad amarlo 
come fonte di tutta la giustizia,) lungi dal render l'uomo ipo- 
crita e più peccatore, è un impulso del S. Spirito, il qnale 
non abita ancora in quel cuore, ma che lo commuove per in- 
trodurvisi, e che vi si introduce difatto, mediante il Sacramento 
della Penitenza, per ricevere il quale quella specie di dolore 
è sufficiente. La contrizione insomma è il sentimento di un 
figlio traviato, che torna al padre tutto afflitto, per averlo of- 
feso, e sicuro del perdono nella grandezza della conosciuta di 
lui bontà. L'attrizione è il pentimento di un servo, che fa 
ritorno al padrone oltraggiato per timore del gastigo, e animato 
dalla speranza di trovar grazia nella sua amorevolezza (2). 

(i) Fa d'uopo avvertire coloro che Hnunziano ai peccati sen- 
za detestarli , che essi s'ingannano, se si persuadono che ì peccati 
siano loro rimessi, allorché* non li lavino con le lacrime, sebbene 
cessino di commetterli. S. Gregorio Omel. 34. nel Van. di S. Giov. 

(a) La principale intenzione di Dio è che noi siamo situi figli, 
e che obbediamo a Lui di buona voglia: se noi ricusiamo di acqui- 
stare questa perfezione, facciamo almeno in maniera di essergli 
servi, evitando il peccato per timore de' supplizi, affine di pas- 
sar poscia dal timore di ssrvi allo stato di grazia di figli' S. 
Girolamo nei Coinment. al Cap. ì. dì Malach. 
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Dall' esposte dottrine ne seguono le condizioni, che comu- 
nemente si assegnano al dolore necessario per la buona Con- 
fessione, cioè che sia interno, soprannaturale, sommo, univer- 
sale, efficace. 

1. Interno. Il Concilio di Trento lo dice abbastanza, quan- 
do lo chiama dolor dell' animo. S' intende subito che non si 
parla di dolore fisico: le lacrime naturali, qualora nascano 
dalla intensità del dispiacere del peccato, sebbene siano ap- 
prezzabili come un dono di Dio, noti aon per altro necessarie. 
Questo dolore consiste nell' afllizione, nella tristezza del cuore 
commosso alla memoria del peccato, e come metaforicamente 
si dice, spezzato e tritolato (1). 

2. Soprannaturale: ciò vuol dire che il dolore sia eccitato 
dalla grazia, la quale non è mai negata a chi ardentemente la 
desidera e umilmente la domanda, e che sia mosso da un 
motivo conosciuto per la Fede. In cotal modo la natura del 
mezzo viene proporzionata a quella del fine, il dolore cioè 
alla giustificazione del peccatore. Quindi oltre la infinita bontà 
e bellezza di Dio, le sue perfezioni, la sua libéralissima muni- 
ficenza, anche la sua giustizia, le sue collere, i suoi gastighi, 
la bruttezza del peccato di fronte alla giustizia cristiana, al 
carattere di battezzato, alla tranquillila di una coscenza unita 
a Dio per la grazia e per la carità, souo motivi che appar- 
tengono a un' ordine di cose al nostro superiore, e perciò * 
idonei ad eccitare il dolore che richiede il Sacramento della 
Penitenza. Pentirsi però de' peccati unicamente pel timore 
dell' inferno, non considerata la privazione sempiterna di Dio, 
come sommo bene, lo che si chiama timore servilmente servile, 
ognun vede che è una rea disposizione, quindi inutile per ot- 
tenerne il perdono-, poiché alla fine a questo si riduce il pecca- 



fi) Allorché cercherete il Signore vostro Dio, lo troverete, 
purché lo cerchiate con tutto il vostro cuore, e con il dolore di 
cui V anima vostra è capace. Deuteron. IV. 29. 

Lo spirito di Dio mi ha mandato a sanare i contriti di cuore- 
S. Luca IV. 18. 
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tore, che si pente così: che se non ci fosse V inferno, con tro- 
verebbe volentieri a peccare. Bisogna dunque che un tal ti- 
more escluda la volontà di peccare a riguardo di Dio, come 
di sopra si è detto. 

3. Sommo. Il dolor dei peccati deve essere il più grande 
di tutti; perché corrisponda in qualche modo all' oggetto offeso 
per il peccato, alla perdita dei beni che ne fu fatta, alle pene 
che si sono meritate. Ma quando si dice sommo, non s'intende 
nella intensità, non ai dice sommo per la mozione dei sensi, 
siccome provasi per le cose di questa terra, ma nella estima- 
zione e nel giudizio: in quanto che dee giudicarsi il peccato, 
il maggiore di tatti i mali, meritevole di essere più di tutù 
detestato, ed è ciò che vuol dire sommo apprezzati ante ri- 
tti (1). Non ai deve trascurare però, per quanto da noi dipende, 
di renderlo auche grandemente sensibile (2). 

4. Universale. Così chiamasi il dolore perchè deve esten- 
dersi almeno a tutti i peccati mortali, senza eccettuarne alcu- 
no. La ragione è chiara. L'aifetto a un sol peccato mortale esclu- 
de la detestazione e l'odio del peccato, che si è detto necessario a 
costituire il vero dolore: siccome Ja luce è il contrario del lei 
tenebre, così la grazia è opposta alla colpa, nè si può al tempo 
slesso essere per metà amici di Dio e per metà nemici. 

5. Efficace. In quest' ultima condizione consiste quella 
parte esscnzialissima al vero dolore , sia di contrizione o di 
attrizione, che il Tridentino dichiara con queste parole « Ces- 
sazione dui peccato, proposito e incominci amento di una nuo- 
va vita, odio delia passata, giusta l'espressione del Profetai 
rigettate da voi tutte le vostre iniquità, nelle quali a\*ete pre- 
varicato, e fatevi un cuor nuovo e uno spirito nuovo » (3). 

(t) Colui che ama suo padre e sua madre più di me, non 
è degno di me; e chi ama il suo figlio e la sua figlia più di mt'j non 
è degno di me. S. Matt. X. 37. 

(2) Se la morte vi avesse tolta qualche persona, che vi fosse 
cara, si vedrebbe voi in abito di lutto, in atteggiamento incolto , 
col volto mutato, portando tutti i segni di una profonda tristezza. 
Infelici] avete perduto l'anima vostra, sopravvivete quaggiù in terni 
alla vostra morte spirituale > e non vi disfate in lacrime , e non 
prorompete in gemiti? S. Cipriano Scrin. de Lapsis. 

(o) Sess. XIV. Gip. 4* 
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A dir vero non si può neppure concepire la detestazione sin- 
cera di un'azione, se non è unita alla volontà assoluta di 
non commetterla più. Ora questa efficacia altro non è che 
una sincera e forte risoluzione di mutar vita, di affaticarsi a 
distruggere gli abiti cattivi, di fuggire le occasioni prossime, 
di riparare i danni arrecati col peccato, di soddisfare ai doveri 
di restituzione, di riconciliazione, di ritrattazione. La realtà di 
siffatta risoluzione è per ordinario la prova ebe sia esistito il 
vero dolore, e prova tanto più sicura, quanto più un'occasione 
necessaria, la comodità ed altre circostanze favorevoli alle 
passioni, avrebbero potuto condurre di nuovo il penitente agli 
antichi peccati. Al contrario le confessioni che sono quasi su- 
bito seguite da colpe gravi, specialmente da quelle che for- 
marono materia di quella ultimamente eseguita, le confessioni 
di coloro che neppure incominciano ad adempire quanto per 
ricevere 1' assoluzione promossero al Confessore, lasciano il più 
grave e il più ragionevole dubbio sulla loro validità, quasi 
siano state fatte senza il necessario dolore. È impossibile che 
un sincero proponimento, una risoluzione forte, sia onninamente 
senza effetto: e sebbene la grazia del Sacramento della Peni- 
tenza non renda Ja volontà impeccabile, non è poi tale che 
qualora siasi ricevuta , e fedelmente si secondi, non vaglia 
da! canto suo a tenerci fermi nella osservanza della divina 
legge. 

Tanto il dolore clic il proposito, assolutamente parlando, 
non é necessario che si rivolgano distintamente sopra ciascun 
peccato in particolare, basta che sia concepito nel modo sopra 
esposto e special meu te che non ne escluda alcuno con un affi lio 
decise {1), sebbene sarebbe molto opportuuo, e non poco utile, 
che s portasse un' attenzione particolare su quelli, che bau 
formato materia necessaria dell'attuai Confessione. 

JSon devo omettersi 1' avvertenza che un dolor siffatto è 
indispensabile anche nelle confessioni di vere e sole venia- 
lità, altrimenti il Sacramento resterebbe nullo per mancanza 
di materia prossima: e siccome attesa la nostra ignoranza e 



(* ] S. Tommaso supplcra. ó. part. q. %. art. 6. 
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il poco amore di Dio, è men facile averlo specialmente sommo 
per quelle azioni, che non fanno molla impressione sulla no- 
stra coscienza, è ottimo il consiglio di richiamare l' idea di 
alcuni dei peccati gravi passati, e metterli nuovamente sotto 
1' assoluzione, insistendo col dólore anche sopra di essi. 

Finalmente per eccitare nel cuore questo dolore interno, 
soprannaturale, sommo, universale, efficace è d'uopo rammen- 
tarsi le grandi verità della Fede, rappresentarsi Iddio infinita- 
mente buono e sommamente benefico, ma nel tempo stesso 
tremendo vendicatore dei torti, che il peccato ha fatti alla sua 
Maestà: e per concepire un' idea più grande e sensibile della 
malizia del peccato mortale, bisogna fissarsi in Gesù crocifisso, 
riandare i principali punti di sua Passione, e considerare che 
se la Giustizia divina tanto ha voluto da Lui, che era figlio 
di Dio e santissimo per natura, in soddisfazione di peccati non 
suoi, ma di quelli di lutto il mondo, che per eccesso di sua 
carità aveva preso volontariamente a soddisfare (1), è inconce- 
pibile quello che esigerà da noi, per il peccato commesso 
con la nostra libera volontà, e dopo tanta ingratitudine e abuso 
delle sue misericordie. 

SEZIONE CXIV. 

Della manifestazione delle colpe. 

La seconda parte del Sacramento della Penitenza è U 
manifestazione esatta e sincera, che il peccatore fa al Sacerdote 
di tutti i suoi peccati per ottenerne l'assoluzione. 

Contro questa parte principalmente si scagliano i nemici 
della Confessione, e ardiscono di sostenere, esser questa una 
forma imposta alla Penitenza dalla umana potestà in lempi 
non poco remoti da Gesù Cristo e dagli Apostoli, e passano 
a definirla un peso insopportabile, una sanguinosa carneicina, 
una cosa impossibile all'uomo, attesa la fragilità della sua 

(ì) Egli non risparmiò nemmeno il proprio Figlio, ma o ha 
tlato a morte per tatti noi. Ai Romani Vili. òi. 

fieramente i nostri languori ha presi sopra di se, e fu por- 
tati i nostri dolori, e noi lo abbiamo rcpi tato come un lebbroso, 
c come flagellato da Dio ed umiliato. Isaia LUI. 4* 
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mente. Queste falsiti per altro, e queste imposture si sventano fa- 
cilmente con i gravissimi argomenti, che vengo ora ad accennare. 

s- 1 

Dalle citate parole pronunziate da Gesù Cristo, mentre 
conferiva agli Apostoli e ai loro successori la facoltà di rimet- 
tere e ritenere i peccati, ed istituiva il Sacramento della Pe- 
nitenza, chiaramente si rileva che Egli ingiunse implicitamente 
*i fedeli l'obbi igo di manifestare al Sacerdote i proprj peccati, 
dei quali volevano, mediante quel Sacramento, la remissione. 
Imperocché sarebbe stata cosa contraria alla sua sapienza e alla 
sua bontà, se all' arbitrio dei Ministri del Sacramento, avesse 
rilasciato il rimettere, o ritenere capricciosamente i peccati del 
penitente. E ciò non resulla forse anche dalle stesse parole con 
le quali Ei costituirli presidenti e giudici, autorizzati a pronun- 
ziare una sentenza, e ad infliggere delle pene adattate alle colpe? 
Si potrebbe mai fare un buon giudizio senza cognizione di causa? 
Pronunziare rettamente una sentenza, assegnare pene proporr 
zionate, senza conoscere in particolare le vere e precise condi- 
zioni del reo? Di qui il Tridentino ha giustamente concluso 
e infallibilmente definito, « che \a Chiesa universale sempre 
intese essere stata istituita da Dìo t intera Confessione ilei 
peccati, ed esser per gius divino necessaria a tutti quelli che 
sono caduti dopo il Battesimo (1). » Con mille autorità gravis- 
sime si potrebbe convalidare questa massima (2), ma per ser- 
vire alla brevità, sembrami tornare più utile il riferir le pa- 
role dello stesso Lutero, come quelle che uon possono esser tenute 
in sospetto da chi si sia. Costui adunque dice « la Confessio- 
ne segreta è un tesoro aperto; Iddio ci offerisce in questa 
la sua misericordia e la remissione dei nostri peccati » (3): e 
nel piccolo catechismo nel libro della concordia soggiunge. 
« Quali peccati deve uno confessare? davanti a Dio noi dob- 
biamo stimarci colpevoli de' nostri peccati occulti, ma a ri» 
guardo del Ministro bisogna solamente confessar quelli, che 

(i) De Poenit. Sess. XIV. Cap. 5. 

(a) S. Giov. Grisost. Lib. 3. de S^cerdot. 

S. Ambrogio. Lib. i. de Poenit. Gap. a. 

S. Agostino. Lib. io. de Civit. Dei Cip. 9. 

(3) Istruzione sopra la Confessione Tom. 1. p. 5a5, 
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noi conosciamo, e che noi sentiamo nel nostro cuore (1). » 
È verissimo che quando la Confessione gli si rende gravosa, ei 
la rigetto, la deride, la insulta, e in questo manifesta la pro- 
prietà, ormai notissima di ehi è dalla parte del torto, soste- 
nitore della menzogna, di esser cioè sempre in contradizione con 
se stesso. Ma frattauto allorché parlava coerentemente ai prin- 
cipi tenuti, prima che avesse avuto, come egli medesimo as- 
serisce (2), tanti dotti colloqui col Demonio, parlava della 
manifestazione delle colpe in una maniera meno assai discoli- 
Veniente. 

Questo basterebbe a dimostrare che la manifestazione del- 
le proprie colpe non è un ritrovato umano, una forma stabilita 
dalla ecclesiastica potestà non poco tempo dopo 1' epoca di 
Gesù Cristo e degli Apostoli. Ma in aggiunta si può qui ri- 
petere quanlo dicevasi rapporto alla presenza reale di Gesù 
nell'adorabile Eucaristia: ci dicano i dissenzienti quando avvenue 
questo ritrovato; ci nominino il Pontefice, sotto il quale ne fu 
fatta un' obbligazione. Certamente un nuovo precetto che sot- 
to pena di dannazione eterna costringeva tutti gì' imperatori, 
tutti i principi, tulli i fedeli Greci e Latini, gli stessi Mini- 
stri del Sacramento 9 gli stessi Pontefici, a palesare , sebbene 
in segreto, tulli i proprj disordini, compresi i pensieri., i de- 
siderj più occulti, noti a Dio solamente, a manifestar quello 
che a noi medesimi vorremmo nascondere, doveva eccitare la più 
▼iva e clamorosa commozione. Possibile che liuto il inondo cat- 
tolico ricevesse questa novità si ardua, sì opposta all'umano orgo- 
glio, senza ripugnanza, senza strepilo, senza contradizione? o 
che della eoo tradizione e dello strepito sopra siffatta cosa, che 
non potè essere che fortissimo e universale, nessuna delle storie 
ne abbia conservata memoria, n è rilascialo un oeuno solo? Credesi 
di riportar vittori* con additare per principio del precetto della 
mauifeslazione delle colpe, il Concilio Lalcrauense, tenuto sotto. 
Papa Innocenzo 111. nell'anno 1215. Ma questa se non è mi' im- 
postura per tradire gl'idioti, è un' ignoranza imperdonabile in chi 
pretende di farla da maestro. Il nominalo Concilio, è cosa evi- 
dente, null'altro fece che determinare \\ tempo, oltre del quale 

(i) Catechis. min. Concord. p. 3 78. 
Bossuet Ilistoire des variat. Lab. 111. §. 47* 
(2} Vedi Se*. GVUl. nelle note. 
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non fosse pernierò ai Cristiani di differire il ricevere il Sacra- 
mento della Penitenza, e mettere un freno alla loro negligen- 
za e rilassatezza. S. Bernardo viveva « 150» anni avanti a que- 
sto Concilio, e scriveva in questi termini « A che serve dire 
« una parte dei suoi peccati, e tacer l'altra? purificare per metà 
« e restar per metà macchiali? Non è egli manifesto tutto agli 
« occhi di Dio;' Come voi avete avuto V ardire di nascondere 
« alcuua cosa a colai che tien luogo di Dio in un Sacramento 
« sì grande » e per buona sorte le istorie medesime ci 
favoriscono anche su questo punto , avendoci conservalo lino 
il nome dei Confessori «lei principi e quelli delle armate, 
incominciando fino da « (K)0 » anni prima del Concilio Late- 
ranense, come per esempio di S. Ausberto Arcivescovo di Hoano, 
confessore del Re Teodorico primo, e di tanti aJtri su quali 
mi taccio per brevità, ma che si possono quando si voglia age- 
volmente riscontrare (2). 11 primo Concilio di Germania Del- 
l' anno « 742 » ordina che ciascun colonnello ahhia un con- 
fessore, che possa ascoltare le confessioni de' soldati , e Carlo 
Magno che avea per confessore Ildebrando Arcivescovo di Co- 
lonia, fece una costituzione quasi consimile: dunque il precetto 
dell'accusa dei peccati è molto anteriore all'anno « 1215. » 

S 

Ma 1' uso di questa manifestazione delle proprie colpe 
rimonta ai tempi stessi degli Apostoli, e con la testimonianza 
dei più antichi Padri si prova che è stato dipoi costantemente 
ritenuto. Si legge negli Alti Apostolici « che molti di quelli 
che avevano creduto, venivano a confessare e manifestare le 
loro azioni (3). » I sacri interpelri avvertono, che il senso di 
queste parole non può ristringersi ad un' accusa pubblica c 
generica. Si tratta di con lessi no e fatta dagli Efesini dopo il 
Battesimo, e fatta all'Apostolo S. Paolo, e non a Dio solamente, 
e delle azioni proprie e speciali. Siccome allora non esisteva 
alcuna ecclesiastica legge, circa quest'accusa, trovandovela sta- 
bilita, bisogna concludere che era stata istituita da Gesù Cristo. 

(i) De grand. Confcss. 

(a) Vedi Lettere del P. SchefFinaelier. 

(3) XIX. i«. 
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Di più S. Giovanni diceva « Se confessiamo i nostri ficcati, Dio 
è fedele e giusto per rimetterceli (1). » Ei non poteva qui parla- 
re d'altra confessione che della Sacramentale, perchè dalle 
celebri parole di Gesù Cristo « i peccati die rimetterete sa- 
ranno rimessi » egli aveva certamente appreso, che a quella 
sola è unita la promessa di rimettere i peccati. 

Quanto poi alla testimonianza de' Padri, non se ne po- 
trebbe bramare certamente alcuno più antico di S. Clemente. 
Egli scrive in modo da non lasciar dubbio, che al suo tempo 
la pratica di confessarsi era riguardata delle più importanti (2). 
S. Ireneo è chiarissimo su questo punto, specialmente allora 
che parla della confessione di una tal donna, che era stata 
ingannata da un certo Marco eretico (3): Tertulliano faceva 
de' rimproveri amari a coloro che per una progiudicevole ver- 
gogna nascondevano i loro peccati al Sacerdote (4): Origene 
ne parla distintamente in più luoghi delle sue opere (5): cosi 
S. Cipriano (6), Lattanzio (7), e tanti altri come si può riscon- 
trare o nei loro libri, o nelle controversie del celebre Bellar- 
mino (8). 

Invauo si pretende d* indebolire 1' autorità dei Padri a 
favore della confessione auriculare, con far credere che eglino 
parlassero della confessione pubblica. Primieramente le loro 
parole, quando di buona fede si considerino, indicano senza dub- 
bio confessione segreta: ma poi sappiamo da Origene (9) che 

(i) i. I. o. 

(a) Convertiamoci .... poiché quando saremo partiti da que- 
sto mondo, non potremo pià né confessarci, ne far penitenza. Epist. 
a. N. 8. 

(3) Con gran fatica avendo i nostri fratelli convertita costei, 
ella consumò tutto il tempo della confessione piangendo, e la- 
mentandosi per essere stata depravata da questo mago. Lib. 3. Cap. 4« 

( 4) Credo che molti scansino di dichiarare i loro peccati, per- 
chè hanno maggior premura del loro onore, che della loro salute; 
sono in questo simili a coloro che avendo contratta una malattia, 
nascondono il loro male al medico, e si lasciano morire per una 
infelice vergogna. Apologetico. Cap. \. 

(5) Omelia lì. nel Levitico e nel Saint. 37. 

(6) Epist. 16. Lib. 3. ad Plebem. 

(7) Lib. 4* delle divine Istituzioni. Cap. 17. 

(8) De Poenit. Lib. 3. Cap. 8. 

(9) Omelia 2. nel Su lui. 37. 
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nei primi secoli, allorché era in uso le confessione pubblica, 
prima di far questa, facevasi sempre al Sacerdote la confessione 
segreta, dalla quale il Sacerdote medesimo giudicava, anche 
secondo le regole allora vigenti nella Chiesa, se fosse stata, o 
nò necessaria la confessione pubblica; e nel caso affermativo 
istruiva della maniera di eseguirla, affinchè questa pratica sa- 
lutare non divenisse pericolosa e scandalosa ai fedeli: aggiun- 
ge lo stesso Padre che la confessione pubblica non si faceva 
che dei soli peccati pubblici, e che sempre dalla confessione 
segreta prendevasi la norma per compartire 1' assoluzione Sa- 
cramentale. Questa pubblica confessione era un punto di di- 
sciplina soggetto a mutazione, come tutti gli altri di questa 
natura. Cessò nel quinto secolo sotto il Pontefice S. Leone, il 
quale nelT abolirla per gravi e giustissimi fini diceva a che 
la confessione, che il penitente fa prima a Dio e poi al Sa- 
cerdote, deve essere bastante. » 

§. in. 

Che sia poi impossibile all' uomo Y eseguire il precetto 
della confessione, che divenga una carnificina sanguinosa at- 
tesa la debolezza della mente, è questa un altra impostura 
che oltraggia gravemente Iddio, il quale uon può averci ordi- 
nato cose impossibili, e che manifesta o 1' ignoranza della 
Dottrina della Chiesa, o piuttosto la malìguità di presentarla 
sempre in un' aspetto falsissimo. Se per conseguire la remis- 
sione dei peccati, mediante il Sacramento della Penitenza, fosse 
di assoluta necessità la manifestazione effettiva di tulte e sin- 
gole le azioni peccaminose sì interne, che esterne dell'uomo, 
noi pur la diremmo impossibile, mentre non gli riuscirebbe 
T enumerare infallibilmente e distintamente i pensieri, i desi- 
dcrj, le parole, le azioni non dico di un' anno, di un mese, ma 
nemmeno di un sol giorno. La Chiesa però non insegna cosi. 
Ella dichiara solamente « essere necessario al penitente l ac- 
cusare tutti quei peccati mortali, dei quali ha cognizione dopo 
un diligente esame di coscienza, benché occultissimi siano 
e contrarj solo ai due ultimi precetti del Decalogo, e le cir- 
costanze che mutano la specie del peccato (1). » Che vi è 

(i) Conc. di Trento Scss. 14. de Pocnit. Cap. 5. 
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a* impossibile in questa prescrizione? Alla fine essa riducesi 
una «liligente esamina di se medesimo, e all'animo disposto 
a nulla tacere, perchè la manifestazione effettiva comandata, 
ai limita a quanto di grave, ( che vuol dire a quanto non è 
facile che si «asconda al sentimento stesso della coscienza ) si 
è potuto aver memoria, previa accurata e premurosa ricerca, 
rcspeltivamcntc alle forze intellettuali di ciascuno, venendo 
ogni restante supplito dalla disposizione dell'animo pronto ad 
accusare ogni colpa. 

Finalmente si vuole che questa accusa di tutte le proprie 
colpe sia mia condizione troppo gravosa ed umiliante. E quanto 
ad esser indebitamente gravosa negasi affatto. Imperocché tale 
non può giudicarsi se non da coloro che non hanno, o non vo- 
gliono avere minima cognizione della malizia del peccato e della 
tremenda pena, che gli è giustamente dovuta. Per condonarci le 
colpe, che abbiamo commesse dopo l'abuso di tanti doni ricevuti 
nel Battesimo, Gesù Cristo avrebbe potuto da noi esigere molto 
più. Quando trattasi di compensare gli oltraggi fatti alla Mae- 
stà di Dio, non vi è condizione che possa dirsi gravosa, e qua- 
lunque cosa possa mai farsi, è pena infinitamente minore del- 
l' inferno. Che sia poi quell' accusa umiliante si concede. Ma 
in questo appunto apparisce più mirabile la sapienza del di- 
vino Istitutore. Infatti dovevasi fare che 1' uomo di peccatore 
divenisse penitente, e per questo era necessaria una condizione 
umiliante (1). Imperocché può esservi penitenza senza umiltà? 
Potrà l'uomo esser umile senza la cognizione delle proprie mi- 
serie? E quando queste si conosceranno meglio da lui, e più 
ue sarà convinto, se non allora che mettesi in grado di farne 
ad altri una intera e distinta manifestazione? 

§. IV. 

Venghiaino ora alla pratica: la manifestazione delle pro- 
prie colpe deve essere intera, semplice, umile. 

1. La manifestazione deve essere intera. Il penitente è 
obbligato a dichiarare tutti i peccali mortali nella loro specie, 

Dio quegli che sana i contriti di cuore. Chi sono i co/i- 
triti di cuore ? g/i umili. Chi sono i non contriti ? i superbi. S. 
Agost. Lnarms. nel Salmo. i4& 
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anche solamente di pensiero e di desiderio, de' quali si sente, 
reo, dall' ultima confessione ben fatta; tulli quelli i quali 
dubita di avere o no commessi, e questi deve accusarli Jper 
dubbj, c quelli ancora su quali cade il dubbio, se siano o non 
siano mortali: di più deve esporre il numero de' peccati medesimi, 
non già matematicamente , ma moralmente e per approssima- 
zione, quando non possa farsi altrimenti, e le circostanze mu- 
tanti specie, quelle cioè che raddoppiano la malizia di un'atto 
medesimo, o perchè questo offende più virtù, o perchè si oppone 
a più e diverse obbligazioni. Tutto questo è deciso nel Tri- 
dentino (1). Che se delle circostanze notabilmente aggravanti 
nella medesima specie, il prt'fato Sinodo non fa menzione, non è 
per questo che non sia necessario l'accusarle. Lo è pur troppo, e 
si deduce dalla natura medesima della Confessione. 11 Confes- 
sore deve formare un retto giudizio dello stato del penitente, 
ed esser capace d' imporre proficue e proporzionate pene. È 
dunque necessario che il penitente si manifesti tale quale egli 
è, ed egli è più o meno reo , non tanto per la specie e per 
il numero dei peccati, ma anche per le circostanze che li ren- 
dono più gravi: e per quella medesima ragione fa d' uopo che 
il penitente scopra le cause , le conseguenze dei suoi peccati, 
e manifesti lo stato di abitudine, di recidiva, in cui può tro- 
varsi a riguardo di essi. 

Non esiste precetto di accusare i peccati veniali perchè 
non privano della grazia Santificante, e possono con altri mezzi 
esser cancellati: quindi il tacerli volontariamente non offende 
la integrità dell'accusa. Ma avuto riguardo all'indole dell'uman 
cuore, il quale non valutando le piccole mancanze, a poco a 
poco precipita nei più gravi disordini, riflettendo che, relativa- 
mente a molte azioni, è assai difficile il giudicare con sicurezza 
ohe non abbiano oltrepassata la malizia veniale, e considerando 
che la Confessione è stabilita per farsi interamente conoscere 
al Confessore, affine di ricevere gli opportuni rimedj e i ne- 
cessari consigli, si conoscerà abbastanza quanto sia utilissima 
l'accusa anche dei peccati veniali, anzi quanto funeste possano 
essere le conseguenze in chi per massima abituai incute la 
trascura. 



(i) Scss. XIV. Cap. 5. 
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La integrità formale dell' accusa, la quale consiste In una 
vera disposizione di animo di accusare tutti e singoli i peccati 
nel numero e nelle specie, è essenziale al Sacramento: il per- 
chè il proponimento di tacere o negare alcuna cosa, che si re- 
puti grave, lo rende invalido. Al contrario quella disposizione 
supplisce alla dimenticanza incolpabile, a quella cioè che non 
procede da omissione o negligenza di esame, alla impotenza fi- 
sica o morale di far l'accusa, o per mancanza di loquela, o 
per ignoranza di lingua, o per gravezza d'infermità, o per al- 
tre imponentissime circostanze, escluse sempre le intrinseche 
alla confessione, come il pudore, la vergogna, la confusione di 
se stesso. 

I peccati mortali lasciati per dimenticanza incolpabile, o 
per altre cause legittime omessi, rammentati che siano, o tolte 
queste cause, esiste V obbligo di confessarli e sottoporli alla 
Potestà delle Chiavi (1). 

Ordinariamente sono tre le cause, per cui si manca di 
sincerità nell' accusa: 1 . la negligenza nuli' esame: 2. il timo- 
re di sentirsi imporre degli obblighi che non siamo disposti 
ad eseguire, o che non possano restar sempre occulte le no- 
stre colpe: 3. la vergogna di mostrarsi colpevoli in ciò spe- 
cialmente, in cui T amor proprio prova maggior repugnanza. 

Allorché per queste cause si è taciuto in confessione qual- 
che peccato mortale, non serve nella confessione susseguente 
1' accusarlo semplicemente, è necessario ancora manifestare che 
•i omesse volontariamente, e ripetere 1' accusa di tutti i pec- 
cati commessi dalla confessione precedente a quella, che per 
1' accennata omissione divenne sacrilega. 

Per vincere il timore, si può riflettere che non vi è malato 
bramoso di conseguire la guarigione, il quale per timore dei 
medicamenti e dei rimedj , che gli possono essere suggeriti, 
nasconda al medico la sua infermità: che le pene riserbate al 
peccato specialmente nella vita avvenire, cui senza dubbio va 
incontro chi colpevolmente omette di confessarlo nella pre- 
sente, sono infinitamente maggiori di qualunque sacrifizio, che 
possa ora essere imposto per soddisfarlo: e quanto alla sicu- 
rezza che restino occulte le nostre colpe, si consideri che trattasi 

(i) Alessandro VH. nella propos. conclan. N. li. 
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di confessare i peccati al Sacerdote, il quale per legge di 
natura , divina positiva ed ecclesiastica , sotto le più gravi 
pene, è obbligato a tener dei medesimi il più stretto segreto; 
di modo che non vi è causa per quanto gravissima, compre- 
sa anche la conservazione della propria vita, per cui gli sia 
lecito nè in vita nè dopo la morte del penitente, nè direttamente 
nè indirettamente rivelare la minima cosa ascoltata in confes- 
sione, in ordine alla Sacramentale assoluzione (1). 

A superar poi la vergogna, si posson fare i seguenti riflessi: 

Che quegli, cui manifestiamo le nostre debolezze, non è 
un'Angiolo, che la perfezione della santità inalzi molto aldi- 
sopra dell'uomo, ma, sebbene insignito del carattere sacerdotale, 
è per natura simile a noi, circondato come noi d'infermità, e 
però non solo obbligato ad usarci carità, perchè ministro di 
Gesù, ma disposto ancora a compatirci, perchè come noi sogget- 
to al sentimento delle stesse passioni. 

Che il peccato è una spina che punge continovamente, c 
che tormenta anche nelle circostanze più liete della vita. 

Che la ripugnanza subito non superata, si rende sempre 
maggiore, e potrebbe portarci a tacere il peccato fino al punto 
di morte. 

Che morendo col peccato, taciuto per vergogna, sarà 
fatto nolo nel giorno dell' Universale Giudizio agli amici, ai ne- 
mici , a tutte le genti, e formerà soggetto di confusione per 
tutta V eternità. 

2. L' accusa dei peccati deve esser semplice, fatta cioè 
col retto (ine di riconciliarsi con Dio, senza espressioni di scusa, 
e mollo meno ambigue, alfine di render men chiaro ed incerto 
il Confessore sullo stato della propria coscienza. Bisogna evi- 
tare la superfluità di discorso, usar termini proprj e convenienti 
alla santità del Ministro e del ministero, peraltro sempre 
atti ad esporre nel suo verace aspetto le cose: guardarsi dallo 
scoprire gli altrui peccati, meno il caso che ciò si richieda 
dalla necessità per accusare convenientemente i proprj (2), ta- 

(0 Concilio Laternnense decret. Omnis utriusque. 

(2) Non parlar mai sinistramente di alcuno, per quanto la cosa 
sia vera e manifesta, se non in Confessione, e ciò solo quando tu 
non possa altrimenti manifestare il tuo peccato. S. Bernardo Opu- 
scula de l'orma houcstaa vitae. 

22 
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cere il nome del complice, il qual nome non può essere 
nepppre dal Confessore slesso richiesto. 

3. L'accusa deve essere .umile. È evidente Y importanta 
di questa qualità: Iddio resiste ai superbi, e agli umili dà la 
sua grazia. Questa umiltà deve manifestarsi nel modo esteriore 
di portarsi al confessionario, e di trattenersi prima della con- 
fessione, esprimendo con la modestia degli abili e con la com- 
postezza dei moti, il sentimento di compunzione, di cui deve 
esser penetrato lo spirito: nelle parole , evitando qualunque 
espressione di vanità, di orgoglio e di arroganza, o per difen- 
dere le proprie colpe, o per sostenere il proprio seuiimeiitor 
nel cuore, col sentir di buon'animo gli avvenimenti dal Con- 
fessore, coli' accettar con prontezza i rimedj che egli prescrive. 
Questa è la condizione che rende l'accusa docile e sottomessa, 
e per cui si assicura il frutto della Sacramentale assoluzione. 

SEZIONE CXV. 

Delia Soddisfazione. 

Quantunque Iddio per la influita sua misericordia, c per 
i meriti di Gesù Cristo si degni nel Sacramento della Peniten- 
za di rimetterci tulle le colpe commesse dopo il Battesimo, e 
di condonarci 1' eterna pena, che meriterebbe il peccato mor- 
tale, tuttavia Ei si riserva il diritto di punirci con pene tem- 
porali, u vuol che queste si scontino con le opere, che si chia- 
mano soddisfattone in questa vita, o con i tormenti del Pur- 
gatorio nella futura. 

Che non ostante la remissione della colpa e della pena 
eterna, resti nel penitente l'obbligo di soddisfare a Dio una 
pena temporale; che le opere fatte dai fedeli in stato di grazia 
siano valevoli a questa soddisfazione, son dommi venerandi 
già infallibilraeute defluiti nel Coucilio di Trento (1): 1' espres- 
sioni delle divine Scritture non lasciali dubbio su punti di 
tanla importanza (2), e gli esempj di Mosè (3), di David ipe- 

(i) Spss. XIV. Cap. 8. e i3. 

(a) La elemosina libera da ogni peccato e dalla morte, nè 
soffre che l'anima precipiti nelle tenebre. Tobia IV. n. 

Abbondate in ogni opera buona, sapendo che la nostra fatica 
non è inutile dinanzi a Dio. I. Ai Corinti XV. 58. 

(3) Numeri XX. 12. 
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ci al mente (1) ne formano una luminosa conferma. Il sentimento 
di lutti i Padri della Chiesa non poteva esser diverso certamente, 
anzi forse non vi è punto di Morale, a cui siasi cou forza mag- 
giore diretto il loro zelo, poiché hanno sempre ardente- 
mente raccomandato ai fedeli, di esercitarsi con frequenza e 
con impegno nelle opere soddisfattone. Può vedersi special- 
mente S. Cipriano (2), S. Ambrogio (3), S. Agostino (4), S. Giù. 
Crisostomo (5). 

Le così dette penitenze Canoniche, celebri nella storia 
della Chiesa, e che, siccome cose a disciplina esteriore appar- 
tenenti, da molto tempo la Chiesa medesima ha creduto di 
dovere abrogare, provano abbastanza lo spirito e la credenza 
dei fedeli dei primi secoli, sulla necessità e sul valore delle 
opere sod disfattone. Per lo che fu una necessità per lo stesso 
Calvino il convenire, che gli antichi Padri e i primi Concilj 
credevano, e parlavano come noi su questo proposito (6). 

Tale dottrina non è punto vero che vada contro questo 
principio « le opere di Dio son perfette » quasi che Egli ri- 
lasciando nell' uomo qualche porzione di pena da soddisfare, 
operi in questo caso per metà. L' opera della giustificazione 
del peccatore è abbastanza perfetta per la parte di Dio, quando 
un' anima dalle tenebre del peccato passa nell'ammirabile lume 
della verità, e dallo stato d' inimicizia di Dio medesimo, in 
quello della più grata e dolce unione con Lui. Le soddisfazio- 
ni temporali, che Dio esige dal peniteute, non sono perfeziona- 
mento di questa opera, se non in quanto servono a mostrare più 
certa la mutazione del cuore di lui, a risvegliare in lui sen- 
timenti contrarj a quelli, che provava nel suo traviamento, a 
riprodurre la perduta abitudine degli alti virtuosi, e specialmen- 

(i) i. Dei Re XII. i. 4- 

(a) Quegli che soddisfa alla divina giustizia, non merita sola- 
mente il perdono, ma ottiene la corona. S. Cipriano. Serrn. de Lapsis. 

(ò) Un gran delitto esige una gran soddisfazione. S. Ambrog. 
ad viry. lups. 

(|) Bisogna che ogni iniquità grande o piccola, sia punita, o 
dall' uom penitente o da Dio vendicatore. S. Agostino nel Salm. 58. 

(5) Voi avete peccato con la vostra sensualità, voi avete gu- 
stati dei piaceri vietati, dogete per questo soddisfare a Dio eoi 
digiuno. S. (iiov. (irisosl. Onici, io. in Matteo. 

(ti; Lib. 3. Islit, Cap 3. § »6. 
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te a ritenerlo nell'umiltà, e ad accrescere i meriti per l'au- 
mento della grazia, e pel conseguimento dell' eterno premio. 

Mollo meno queste opere soddisfattone sono una deroga 
e un' oltraggio al merito del SacriGzio della Croce. Lo sareb- 
bero pur troppo, se noi credessimo che avesser pregio e va- 
lore dalle forze della nostra natura, ma tuli' altro affatto in- 
segna la Chiesa. Ecco i suoi sentimenti, i quali sono per con- 
seguenza i sentimenti di tutti i veri Cattolici « Solo Gt-sù Cri- 
« su>, Dio e uomo, era capace con la sua dignità infinita, di 
« offerire a Dio una soddisfazione più che sufficiente per i 
« nostri peccali. Noi dobbiamo a una liberalità puramente 
k gratuita, ed ni meriti di Gesù Cristo, la giustizia che è in 

« noi 1' uomo non ha niente di cui possa gloriarsi, e 

« per cui possa confidare in se stesso, ma tutta la sua fiducia 
« e tutta la sua gloria è in Gesù Cristo, in cui noi viviamo, 
« noi meritiamo, noi soddisfacciamo, facendo frulli degni di 
« penitenza, che traggono la loro forza da Lui, che per mezzo di 
« Lui souo offerti al Di via Padre, ed in Lui sono accetti (1). » 
Si potrebbe dir di più, per dichiarare che le soddisfazioni no- 
stre non son nostre, ma son sempre quelle che Gesù Cristo 
ci ha procurato sopra la Croce, e che Iddio da noi 1' esige 
quasi forzato dalla nostra ingratitudine, per l'abuso che abbia- 
mo fatto de' primi doni (2), e perchè sempre è intento a vo- 
lere che le membra di un medesimo corpo si uniformino ai 
sentimenti e alle azioni del capo? Quando l'Apostolo S. Paolo 
diceva « Do nella carne mìa compimento a ciò che manca 
alla Passione di Cristo (3) » voleva forse dire che la reden- 
zione non sia stata piena e perfetta? nò certamente: conside- 
rava la Chiesa, siccome Ella è, un corpo unito al suo capo, 
e sapendo che i membri di queslo corpo, per voler di Dio, 
debbono patire come ha palilo il capo, egli imaginavasi di 
patire in unione di Gesù Cristo, e di soddisfare a quella mi- 
sura di patimenti, che secondo la possibilità sua gli apparte- 
neva. In questo modo sono tutte le soddisfazioni dei Cattolici. 



(1) Conc. di Trento Sess. XIV. Gap. 8. 

(2) Bossuet E\posit. de la doctr. de l'Eglil. S 8. 

(3) Ai Collossesi. I. a (. 
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S- i. 

In ordine ai sopra esposti principj, il Sacerdote ministro 
del Sacramento della Penitenza, impone al penitente delle opere 
penali, dei digiuni, delle preghiere, dell' elemosine, secondo la 
gravezza dei suoi peccati e il bisogno dell' anima sua. Questo 
è ciò che si chiama soddisfazione o penitenza Sacramentale. 

Questa specie di soddisfazione forma la terza parte, detta 
quasi materia, del Sacramento della Peuitenza-, il perchè la 
volontà del penitente disposta ad accettarla, e ad eseguirla de- 
bitamente, è così importante e necessaria, che se mancasse, sa- 
rebbe invalido il Sacramento medesimo. E lecito però al pe- 
nitente chiederne umilmente, nel tempo stesso che la riceve, 
]a permuta, quando quella che gli viene assegnata, fosse incom- 
patibile col suo stato e colle circostanze. La esecuzione poi ef- 
fettiva è parte integrale solamente, la quale però obbliga sotto 
grave precetto. 

La penitenza Sacramentale deve compirsi interamente, e 
non è in facoltà del penitente il diminuirsela o commutarla, 
e neppur di altro Confessore, se non fatta ad esso di nuovo 
1' accusa dei peccati, per cui era stata imposta, e quando vi 
concorra giusta ragione: e per la omissione di questa peniten- 
za, si mancherebbe dinanzi a Dio, trascurando la soddisfazione 
che siamo obbligati a dargli, resterebbe imperfetto il Sacra- 
mento, si disobbedirebbe al Ministro, il quale per divina au- 
torità ha avuto diritto tT iraporcela. 

Bisogna farla in tempo e in luogo debito. Se il tempo e 
il luogo son prescritti, non vi ha dubbio che questi pure ca- 
dono sotto il precetto. Se ciò è rimesso all' arbitrio del peni- 
tente, allora quanto al tempo bisogna eseguirla al più presto 
possibile, affinchè si verifichi una morale unione col Sacramento, 
nè sarebbe certamente senza peccato mortale, il trascurare molto 
a lungo per sola accidia e spensieratezza, una penitenza grave 
imposta per gravi peccati. Quanto al luogo, sebbene da per tutto 
Iddio si adori e si preghi, tuttavia si per il rispetto che de- 
vesi alle orazioni, o meditazioni imposte per penitenza, s) per 
Ja necessità di accompagnarle con attenzione ed alletto , è 
d' uopo sceglier quello, che concilia più facilmente il racco- 
glimento. 
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Finalmente fa (T uopo compire la penitenza Sacramentale 
in stato di grazia. Non è già che un Cristiano, il quale per 
somma sua sventura sia ricaduto in colpa grave, prima di averla 
eseguita, ne rimanga dispensato. Nò certamente, perchè anche 
in questo caso continova la obbligazione e il precetto. Ma 
siccome le opere fatte da chi è aggravato di colpa mortale ni 
dicon morte, e sono affatto a Dio sgradevoli e indegne di 
merito, quindi la penitenza in colai caso eseguita è del tutta 
incapace a soddisfare i debiti, che il Cristiano ritiene con la 
Giustizia di Dio, e non raggiunge per conseguenza il fine prin- 
cipale, per cui fu imposta. 

È facile il comprendere che le soddisfazioni, che ora s' im- 
pongono dai Confessori, sono ordinariamente sproporzionate assai 
al numero e alla gravità dei peccati, specialmente se confron- 
tare le volessimo con quelle chiamate Canoniche, alle quali 
soggettavansi i peccatori nei primi secoli. Allora per esempio) 
lo spergiuro punivasi con sette anni di penitenza, con tre anni 
un' ingiuria volontariamente arrecata al padre o alla madre, 
con quaranta giorni fino ai cinque anni, secondo la loro specie 
e qualità, gli alti consumati d' impurità: e quando diecsi Pe- 
nitenza Canonica, intendisi l'obbligo di astenersi da moltis- 
sime qualità di cibo, compreso frequentemente il digiuno in 
pane e acqua, il divieto di assistere ai divini Misteri, e di 
partecipare della SSma: Eucarestia, e per i peccati pubblici» 
anche certe esteriori maniere di vita mortificative ed umi- 
lianti. Se la Chiesa, dal Divino Spirito ammaestrata, con sa- 
pientissimo consiglio ha abrogato questo celebre punto di di- 
sciplina, e si è ristretta ad insegnare, che i Sacerdoti del Signore, 
giusta il loro spirito e prudenza, debbono ingiungere conve- 
nienti e salutari soddisfazioni, proporzionate alla qualità dei 
delitti e alle forze dei penitenti (1), ed ha fatto intender di 
più doversi aver riguardo allo stato, alla condizione, al sesso, 
a!!' i ta, e anche alle disposizioni dei penitenti medesimi 
con quct>la somma benignità non ha inteso di dispensare i fe- 
deli dall' obbligo di soddisfare, per quanto è possibile, con 
uguaglianza ai debiti che han contratti con Dio, e piena sem- 
pre dello spirito del suo divin Fondatore, e sempre animala 

(i) Coucilio ili Trento. Sess. XIV. Cap. 8. 
(?) Iti tua le Ilm uno, 
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dai medesimi sentimenti, manifestati fino dai primi suoi giorni, 
bramerebbe che la vita degli stessi fedeli fosse una penitenza 
non interrotta. Per lo che intendano questi 1' importanza di 
eseguire, con la maggior diligenza e attenzione, le soddisfazioni 
imposte dal Confessore, e di non limitarsi a queste solamente, 
ma di consacrarsi spontaneamente all' esercizio di altre opere 
penitenziali (1), a sostener con pazienza tutte le vicende della 
vita, a lucrar le indulgenze, a profittare insomma di tutti i mezzi 
che abbiamo su questa terra di espiare le pene dei nostri pec- 
cati (2), altrimenti queste saranno immancabilmente soddisfatte 
nel Purgatorio, dovendo rimanere inlatti i diritti della Giusti* 
zia di Dio. 

S n. 

Prima di terminare la istruzione del Sacramento della Pe- 
nitenza, meritano speciale avvertenza tre cose: la scella cioè 
del Confessore, la frequenza della Confessione, il ringraziamento 
dopo la santa assoluzione. 

Quanto alla prima, si conveirà che non è cosa punto in- 
differente Se la cura della propria salute non si affida a qual 
siasi medico, ma quando ci sia possibile una scelta, la facciamo 
cadere su quello, di cui abbiamo maggiore stima e fiducia: 
se 1' esito di un'affare d'importanza non si avventura spensie- 
ratamente a chi si sia , ma con prudente avvedutezza si cerca 
il soggetta più idoneo a ben trattarlo, non dovremmo fare al- 
trettanto oer ciò, che spelta alla salute dell' anima e dell'affare 
della eteriità? Tutti i Confessori saranno buoni per se stessi, 
ma non titti adattati a ciascun de' fedeli : la regolarità della 
vita, la scienza) la prudenza, la discretezza, sono le qualità di 
un buon Confessore. Nella scelta che si debba fare di uno di 
essi, non < tanto da guardarsi alla esistenza di queste qualità, 
le quali debbono in tutti trovarsi , ma al maggiore o minor 
grado, in cu si posseggono, proporzionatamente alla condizione, 
allo stato, a* doveri della persona che per se lo sceglie. L'ora- 



fi) Vedi Sa. LXXXVIU. 

('i, Concilio di Trento Sess. XIV. Cap. 9. 
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tiene e il consiglio dei «aggi e timorati di Dio, sono ì 
mezzi necessarj a ben riuscire in questa scelta (1). 

Quanto alla frequenza, si osservi in primo luogo la spie- 
gazione già data alla parola almeno del Concilio Lateraneuse 
nella occasione d' imporre la Confessione annuale (2). Quindi 
si rifletta, che trattandosi di ricaduta in peccato mortale, è un 
dovere di giustizia verso Dio, il riconciliarsi con Lui aJ più 
presto possibile, col mezzo a quest'uopo da Lui stabilito, sic- 
come è un dovere per chi ha usurpato gli altrui diritti il 
restituirli o compensarli con la maggiore sollecitudine} ed è 
poi un dovere di carità verso se stesso per il peccatore, che 
incerto del momento della sua morte, si espone al massimo 
suo pericolo dilazionando il ritorno nello stato di grazia. 
Inoltre si consideri che la grazia del Sacramento della Peni- 
tenza è anche medicinale e preservativa, e per conseguenza 
quanto più spesso si liceve, tanto meglio si risarciscono le cica- 
trici dei peccati, e la volontà si conferma nei buoni proponi- 
menti, e riceve nuove forze per continovarne l'adempimento. 
A prova di questo viene il sentimento medesimo dell' animo 
nostro. Egli è un fatto che proporzionatamente al ritardo della 
confessione, viepiù sentiamo scemare in noi 1' aborrimento al 
peccato, indebolirsi la tendenza alla virtù, crescere, potente- 
mente la inclinazione al vizio. Si potrebbe aggiungete il van- 
taggio che si rileva dal sentirsi ripetere le verità eterne, e dal 
ricevere confidenziali e opportuni avvertimenti, da chi ben co- 
nosce 1' indole del nostro cuore; ma le accennate ragioni sono 
abbastanza forti, onde dedurre la importanza di accostarsi con 
frequenza al Tribunale della Sacramentale Confessione. 

Terminata la confessione, devesi apprezzar sempre più la 
grandezza del benefizio ricevuto, e sentirne e conservarne la 
più viva gratitudine. Gesù Cristo non si ritenne dal t'esprimere 
il suo rammarico sulla sconoscenza dei nove lebbrosi, che af- 
fatto dimenticarono I* amoroso Benefattore. Questa dimenticanza 
non è rara fra i penitenti, dopo che sono stati guiriti da una 
lebbra infinitamente più dannosa di quella del cqrpo. MoliU- 



(i) Vedi S. Francesco di Salci Filotea Pari. i. Cip. 4. Pm. 
». Cap. 19. 

[%] Vedi Se*. LXXIV. 



Digitized by Google 



345 

.« imi di loro non riportan più sopra questo divino favore nep- 
pure un pensiero, ed è un difetto che diminuisce assai il frutto 
della Sacrameli tal» assoluzione. Bisogna ricordare che questa 
non vale meno del Saugue e della Vita di Gesù Cristo, che 
senza di questa era inevitabile la eterna dannazione: bisogna 
benedire alla misericordia di Dio, lodare ed esaltare la poten- 
za del suo divin braccio, e ratificare di lutto cuore i proponi- 
menti già fatti. In questi e simili sentimenti potrebbe*! far 
consistere Y azione necessaria del ringraziamento. 

SEZIONE CXVI. 

Del Sacramento della Estrema Unzione» 

Alla immensa carità di Gesù non poteva sfuggire 1' epoca 
più pericolosa e tremenda della vita dei suoi seguaci, affine 
di soccorrerli con opportuni favori. Se per i suoi sapientissimi 
fini, non ostante il compimento perfetto dell'opra della umana 
salute, volle che noi tutti andassimo soggetti alla morte tem- 
porale, e piacquegli che la efficacia dei suoi meriti a riguardo 
di questa, si sperimentasse per mezzo della incorruttibile ed 
immortale resurreziuue del nostro corpo, non permesse però che 
nel partire da questo moudo mancassimo di un'aiuto speciale, 
capace di rinfrancare la nostra debolezza, e di riduire in ar- 
gomento di gran merito il sacrifizio necessario della vita. 
Questo aiuto è il Sacramento della Estrema Unzione. 

E per dir subito del nome, affin di togliere un pregiudizio 
funestissimo, non si creda ( sebbene tale unzione si ministri 
all'infermi, i quali manifestano un pericolo di passare all'al- 
tra vita ) che questo vocabolo estrema venga a significare, 
che dopo <Ji essa Y infermo debba inevitabilmente morire. Va- 
rie sono le sacre unzioni, che dalla Chiesa si praticano a prò 
dei suoi figli. La prima si fa sul petto e fra le spalle dei Ca- 
tecumeni, avanti che ricevano il Battesimo, con olio benedetto, 
ed espressamente destinato a questo fine: la seconda col Crisma 
aulla fronte loro, appena che hanno ricevuto quel Sacramento: la 
terza nel conferire la Cresima al battezzato: la quarta nella Con- 
sacrazione dei Re: la quinta nell'ordinazione dei Sacerdoti; e 
siccome nel 1 ordine consueto di queste sacre unzioni, vien l'ul- 
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tima quella degl'infermi, per ciò questa si è distinta col no- 
me di estrema (1). 

8- 1. 

L'Estrema Unzione è vero e proprio Sacramento. 

È di fede che la Estrema Unzione è vero e proprio Sa- 
cramento del U nuova legge (2). 

Senza far conto delle parole di S. Marco , dalle quali si 
rileva che gli Apostoli ad insinuazione di Gesù Cristo unge- 
vano con olio gì' infermi , e riguardando questa unzione non 
già come un Sacramento, ma solamente come figurativa di 
quello, che a favor degli infermi medesimi sarebbe esistito nella 
Chiesa, ( giacché Essa non avea veramente altro manifesto 
scopo, che di curare le malattie del corpo ) produrremo le se- 
guenti espressioni della lettera cattolica dell'Apostolo S. Gia- 
como, per comprovare 1' asserto domma. Ilavvi tra voi chi sia 
ammalato? Chiami i Preti della Chiesa, e facciano orazione 
sopra dì lui, ungendolo con l'olio nel Nome del Signore, t 
f orazione della fede salverà V infermo, e il Signore lo sol" 
leverà , e se trovasi con dei peccati gli saranno rimessi (3). 

Tut ti quanti gì' inlerpetri cattolici delle SS. Scritture, an- 
tichi e moderni hanno veduto in queste parole chiaramente es- 
presso il Sacramento della Estrema Unzione, e la Chiesa Gre- 
ca e Latiua, unita uel Concilio di Firenze (4), e finalmente il 
Concilio di Trento non ci lascian luogo di dubitare di questa 
verità. Infatti quelle parole comprendono ciò che si richiede 
perchè un rito, mia ceremouia sia vero e proprio Sacramento; va- 
le a dire il seguo sensibile, la promessa della grazia, l'istituzione 
divina. Nell'olio sta il seguo del Sacramento, e considerando 
che questa materia naturalmente è aita a punGcare, a corro- 
borare, a guarire, si couoscon subito gli ett'elti soprannaturali, 
che la grazia di lui produce Dell' anima: la promessa poi della 
« 

(i) CaUchis. Rom. dell' Estrem. Un*. Cap. 4- N.° a. 
(a) E ungevano con olio molti malati, c gli risanavano. S. 
Marco VI. i3. 

(3) V. «4. i5. 

(4) Dccret. d' Union. 
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grazia è specialmente in queste parole « e se V infermo sarà 
in peccati, gli saranno rimessi » imperocché, siccome si è 
detto altre volte, dove è promessa la remissione dei peccati, 
ivi implicitamente è promessa anche la grazia, perchè quelli 
mai non si rimettono senza questa : e quanto alla istituzione 
non può mettersi in dubbio che si debba riportare a Gesù, 
ricordandoci che è proprio di Dio solamente il fare, che le 
. cose materiali contengano e conferiscano doni soprannaturali, 
e non era al certo in facoltà dell' Apostolo Giacomo, benché 
virtuoso e santo, l'assicurare che Iddio per quell'unzione unita 
a certe preghiere , avrebbe .sollevato 1' infermo e concessogli 
il perdono delle colpe : laonde il Tridentino con tutta ragione 
ha detto, che questo Apostolo nuli' altro ha fatto che dichia- 
rare ai fedeli, che Gesù Cristo avea istituito questo Sacramento. 

Le parole adunque del nominato Apostolo sono per se 
stesse tanto chiare e precise, per ammettere che la Estrema 
Unzione sia un vero e proprio Sacrò mento, che le Società Ri- 
formate, affine di potersi sostenere sulla negativa, si ridussero 
a togliere dal numero delle autentiche Scritture quella Epistola: 
ripiego veramente facile per levarsi da ogni imbarazzo, ma che 
mostra abbastanza con quanta leggerezza, anzi con quanta deri- 
sione da esse si tengano i libri divinamente rivelati , mentre 
nel tempo che protestano di averli come regola di Fede, si 
riserban poi il diritto di rigettare a capriccio tutto ciò che si 
oppone all'erronee loro innovazioni. L' autenticità delle divine 
Scritture nessun può averla, se non per mezzo della vera tra- 
dizione, della testimonianza cioè dei più antichi Pontefici, 
Concilj e Padri, e questa testimonianza è luminosissima a fa- 
vore della prefata Epistola, come ampiamente può vedersi nel 
Bellarmino (1). I due passi di S. Girolamo e di Eusebio, con 
i quali si vuol provare non essere auteutica quella Scrittura , 
provano anzi il contrario, giacché S. Girolamo non diceva es- 
ser lui che dubitava dell' autenticità di quell' Epistola, ma t he 
ai suoi tempi vi era chi ne dubitava, lo che dimostra che ge- 
neralmente si teneva per tale (2), ed Eusebio proferendo la 
medesima sentenza di S. Girolamo, concludeva « noi però 
sappiamo che è pubblicamente ricevuta nella maggior parte 

(i) Controvers. De Extrem. tfnd Lih. i. Qap. 3. 
(a) Lih. de Script. Ecclcsiast. 
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della Chiesa (1): » la qual dubitazione cessò poi affatto, al- 
lorché lnnocenzio I. al principio del quarto secolo ne definì 
solennemente la canonicità (2). 

§. II. 

lozioni relative al Sacramento della Estrema Unzione. 

La materia di questo Sacramento è l'olio di uliva, bene- 
detto esclusivamente dal Vescovo cou apposita preghiera, che 
egli recita avanti il Pater JSoster delia Messa solenne del Gio- 
vedì Santo. Non solo illecita, ma invalida sarebbe 1' ammini- 
strazioue, quando si facesse cou olio mancante di questa be- 
nedizione. Quest' olio si applica dal Ministro col pollice della 
mano sopra le parti dell'infermo, che indicano i cinque sen- 
timenti del corpo, né senza grave peccato, nè senza pericolo 
di esporre alla invalidità il Sacramento medesimo, potrebbe o- 
mettersi alcuna delle unzioni prescritte, e praticate universal- 
mente dalla Chiesa, tranne il caso di essere l'infermo mede- 
simo agli estremi di vita, in cui si provvede alla salute del- 
l' anima, a prò della quale i Sacramcuti sono istituiti, nella 
maniera possibile. 

La forma, sono le parole che pronunzia il Ministro nel- 
1* atto di eseguire le unzioni surriferite e. Per questa sacra 
unzione e per la sua piissima misericordia. Iddio ti accordi 
il perdono delle colpe , che commettesti per mezzo della vi- 
sta » e così riguardo agli altri sentimenti. Questa forma in 
ordine all' insegnamento di S. Giacomo, a differenza degli al- 
tri Sacramenti, si pronunzia a modo di preghiera. 

Quanto al Ministro, è certo esser solamente il Sacerdote. 
Ma sebbene qualunque Sacerdote possa validamente atn- 
miuistrarlo , perchè facendosi nella forma di orazione, non é 
propriamente un' atto di giurisdizione, tuttavia ciò spetta ve- 
ramente al Paroco respettivo, di modo che senza la licenza 
di lui, meno il caso che egli fosse assente, e l'infermo si 
trovasse io estremo pericolo, nessun' altro Sacerdote potrebbe 
farlo lecitamente. 

(0 Lib. i. Histo. Cap. %% 
(2; Ved. BclUrroinu Luog. cit. 
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Gli effi-tti della Estrema Unzione sono di due specie: al- 
tri riguardano 1' mima, altri il corpo. Imperocché ella è slata 
istituita appositamente e principalmente, per conferire all'in- 
fermo certi aiuti soprannaturali, atti a soccorrerlo e corrobo- 
rarlo nelle maggiori difficoltà di conseguire Y eterna salute, 
che l'anima incontra agli estremi della vita: secondariamente 
poi per provvedere alla sanità corporale -, e siccome il bene 
spirituale è sempre il principale oggetto nei favori compartitici 
da Gesù Cristo; così è quello che noi sperar dobbiamo asso- 
lutamente dall'Estrema Unzione, se la riceviamo degnamente (1). 

Questi efletti pertanto si possono io questo modo distin- 
guere ed enumerare. 

1. La grazia Santificante, ma direttamente la grazia detta 
seconda, cioè 1' aumento della prima, perchè come Sacramento 
dei vivi, la suppone già nelT anima del suscipiente. 

2. La grazia Sacramentale, la quale consiste negli aiuti 
per vincere le tentazioni, e per resistere e trionfare del De- 
monio in pericolo di morte, per inalzarsi più facilmente e 
più fermamente a speranza e confidenza in Dio, per soppor- 
tare con maggior pazienza, e quindi con merito maggiore, le 
molestie e i dolori delle infermità e della morte. 

3. L'astersione delle reliquie dei peccati, e per reliquie 
dei peccati s'intende: 1. i peccati tanto mortali che veniali, 
che talvolta rimangono dopo avere ricevuto gli altri Sacramen- 
ti ( l 2). Può avveuire che taluno dopo la Confessione e Comunio- 
ne cada in peccato mortale, o ignori di esserne aggravato, o non 
possa cancellarlo con nuova Confessione; che alcun' altro per 
ignoranza incolpabile non abbia fatta valida la sua Confessione 
de' peccati mortali. In questi e simili casi i peccati, dei quali 
sarebbe aggravalo l'infermo, potrebbero dirsi veramente avanzi, 
e questi, supposta almeno in Lui quella disposizione, che è 
sufficiente per far bene la Confessione, per mezzo della Estre- 
ma Unzione si tolgono, e non già come avviene accidental- 
mente negli altri Sacramenti, ma per se stessa e in ordine 
alla sua istituzione. Le parole di S. Giacomo « se V infermo 
fi trova in peccati gli saranno rimessi » non lasciati dubbio 

(i) Concilio di Trento Sess. XIV. de Extr. Cnct. Cap. i. 
(a) Bellarmino Controvers. Luog. eit. Cap. 8. 
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mi ((tirato punto, e lo confermano i Concili Fiorentino (1) e 
'I ndentino (2), non meno che il senso delle parole, che si nano 
per la forma. 2. Per reliquie dei peccati s' intende ancora il 
languore di spirito, il torpore, la noia, la tristezza, il fastidio, 
r ansietà, ed altre simili cattive affezioni, da cui emerge una 
difficoltà grande a fare il bene, ed una proclività fortissima a) 
male, affezioni che sono veramente rilasciate nell'anima dai 
peccati una volta commessi, e che possono cagionare non lieve 
danno al Cristiano che è prossimo a morire: per quest' effetto 
stanno 1' espressioni di S. Giacomo « il Signore alleggerirà 
t infermo » su cui il citato Tridentino ha stabilito in propo- 
sito la sua dottrina. 

4. La salute del Corpo. Così una costante tradizione ha 
intese le altre parole di S. Giacomo « V orazione fatta con 
fede solleverà V infermo ». Non può negarsi infatti che la 
Chiesa pensi siffattamente della Estrema Unzione, mentre le 
orazioni, delle quali si serve per ministrarla, riguardano tanto 
l.i sanità corporale, ehe si prega Dio a concederla a 11' in fermo, 
fino al punto di esser capace di portarsi da se nel Tempio 
'Santo a renderne le grazie dovute. Ma il Concilio di Trento 
con molla ragione ha aggiuuto « quando ciò sia espediente 
alla solute dell'anima » condizione intesa certamente dal 
immillato Apostolo, perchè la salute del corpo non è veramente 
nn bene, se non in quanto giova alla eternità, ed in questo 
senso solo da Dio si promette e si accorda come un favore, 
e noi possiamo sperar di ottenerla remissivamente alle sante 
disposizioni di Provvidenza, e secondo i diversi gradi di pre- 
parazione e di fede, con cui riceviamo quel Sacramento. L'espe- 
rienza peraltro dimostra bastantemente che qualora egli sia 
con gran volontà e devozione ricevuto, non resta affatto vano 
neppure a riguardo di questo effetto secondario, imperocché 
se per i giusti giudizj di Dio, sempre al nostro maggior bene 
diretti, non reca all' infermo la guarigione, apporta sempre, o 
per la tregua dal male, o per la diminuzione dei dolori e delle 
smanie, o per 1' interno conforto che rifluisce sul Gsico, un 
qualche sollievo anche al corpo. 

(0 In Decret. Eugeni). 

(i) Sess. XIV. de Eztrcm Lnct. Cap. a. 
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Il soggetto capace di ricevere questo Sacramento è l'uomo 
battezzato, giunto all' uso della ragione, e posto in qualche 
pericolo di vita a cagione di una infermità, i fanciulli che non 
«on creduti ancora capaci del Sacramento della Penitenza, non 
lo sono neppur di questo, perchè non avrebbero come ripor- 
tarne gli etletti principali. 11 pericolo di vita deve essere a cagio- 
ne d'infermità, perchè per gì' infermi e non per altri è stata 
istituita da Gesù Cristo Y Estrema Unzione, così che nou si am- 
ministra a coloro che son condannati alla morte, o che pos- 
son trovarsi prossimi alla morte, per causa di guerra o altra 
estrinseca violenza. 

Questo Sacramento può reiterarsi non solo nel caso di di- 
versa infermità, ma eziandio nella medesima, quando cioè 1' in- 
fermo dopo averlo ricevuto risentisse alleviamento tale di ma- 
lattia , da apparire di essere uscito dui pericolo di morte, e 
quindi invece di giungere a guarigione ricadesse in nuovo pe- 
ricolo -, allora senza scrupolo, ne può egli esser munito auche 
un' altra volta (1). 

Non importa cercare se esista o no il precetto divino, o 
ecclesiastico di ricevere 1' Estrema Unzione. Il sommo vantag- 
gio spirituale e corporale, che reca questo Sacramento in un 
tempo il più terribile di tutti, tempo che decide della eternità, 
« iu cui si rendono quasi del tutto inutili gli umani soccorsi, 
basta a persuadere 1' uomo cristiano della importanza di rice- 
verlo. Non sarebbe però senza peccato mortale il non lo rice- 
vere per disprezzo , o anche per semplice negligenza , dalla 
quale ne seguisse uno scandalo, siccome mortalmente pecche- 
rebbe colui che lo trascurasse, nel caso di trovarsi in proba- 
bile pericolo della eterna salute, siuza altro mezzo di prov- 
vedervi eOicaccmente c sicuramente. 

§. III. 

Disposizioni per ricever fruttuosamente 
r Estrema Unzione. 

Essendo |* Estrema Unzione un Sacramento detio dei vivi, 
e perciò necessario in chi lo riceve lo slato di grazia, per uua 

(i) Benedetto XIV. De Synodo. Lih 8. Cap. 8 N.° 4. 
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costante consuetudine della Chiesa, degna di essere con «errata, 

qualora siavi tempo, e la condizione dell'* infermo lo permetta, 
dive essa riceversi dopo i Sacramenti della Penitenza e della 
Eucaristia; e se l'infermo conoscesse di essere ricaduto in grave 
colpa, dovrebbe prima confessarsi di nuovo, e quando oppres- 
so dalla estrema forza del male, ciò non potesse fare, dovreb- 
be premettere un' atto di vero dolore. 

Ella é cosa assai reprensibile, quella di ridursi volontaria- 
mente a partecipare di questo Sacramento, allorché sono alla ito 
perduti i sensi o la cognizione, c l'infermo dovrebbe riguardare 
come una grazia della misericordia divina l'aver tempo di ri- 
ceverlo così, da potere unirsi attualmente alle intenzioni del 
divino Istitutore, e accompagnare le devote preci della Chiesa. 
Anche a riguardo dell' elicilo secondario voglio dire, della 
sanità del corpo, non si può esigere che questa avvenga in 
una maniera miracolosa, siccome sembrerebbe che si esigesse, 
se questo Sacramento si amministrasse a chi è quasi giunto allo 
stato di morte. £ strano il conoscere che molti a riguardo della 
sanità corporale fanno ricorso a certe Benedizioni, e a certe pra- 
tiche di pietà, pur troppo lodevolissime per se stesse, e degne an- 
cora di essere caldamente inculcate, e veder poi che si trascura, 
anzi con una specie di orrore si riguarda quel mezzo, che a 
produrre qucll' efletto nei modi disopra indicati, è slato appo- 
sitamente istituito dal divin Redentore. Se in parte non scu- 
sasse 1' estrema ripugnanza, che naturalmente si prova della 
morte, si potrebbe ciò riguardare come una mancanza di fede, 
e un' oflesa alla somma bontà dell' Istitutore medesimo. 

Le disposizioni prossime pertanto, in chi ha la grazia di 
ricevere questo Sacramento in stato di cognizione, sono un rav- 
vivamento di fede sopra 1' istituzione ed eifetti del mede- 
simo, una ferma speranza di conseguirli per i meriti di Gesù, 
un sentimento di rassegnazione alla volontà di Dio, un rinnuo- 
va mento di dolore dei proprj peccati, con cui si accompagnino 
devotamente le orazioni della Chiesa, per cui si ripeta il pen- 
timento delle offese fatte a Dio con i diversi sentimenti del 
corpo, nell' atto che il Ministro compisce sopra di essi la 
Sacra Unzione. 
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SEZIONE CXVII. 

Del Sacramento delt Ordine. 

Benché il Sacramento dell' Ordine non sia ricevuto che 
«la un piccolo numero di Cristiani , tuttavia è molto necessa- 
rio che tutti ne abbiano una sufficiente cognizione; almeno per- 
chè gli altri Sacramenti da questo in un vero senso dipendono. 

s- 1. 

Sacramento dell* Ordine in generale. 

La parola Ordine si usa in lato modo a significare Io stato 
della Ecclesiastica Gerarchia, ossia il sacro Principato della 
Chiesa, composto di diversi Pastori e Ministri, di potestà ine- 
guale forniti, destinati a compire quanto appartiene all' eser- 
cizio del culto divino e alla salvezza delle anime: e in un 
senso più stretto e comune, ad esprimere il sacro rito, col quale 
si dà al Cristiano la potestà di esercitare le sacre funzioni, e 
la grazia di esercitarle santamente. In tal senso egli è un vero 
c proprio Sacramento; e questo è ciò che si viene ora a provare. 

Tutta la Chiesa sì Greca che Latina, ha sempre usata la 
imposizione delle mani, come materia essenziale della sacra 
Ordinazione, unita a tal preghiera, di cui le parole determina- 
no gli effetti di quella ceremonia esteriore. Ecco pertanto nella 
imposizione delle mani il segno sensibile, e nella preghiera 
la forma del Sacramento. Tutti convengono che la imposizione 
delle mani significhi la presenza del S. Spirito e la grazia di 
Lui, che b infonde nelT anima del soggetto, su cui si adempie; 
e le parole dell'Apostolo S. Paolo dirette a Timoteo (1), ne 
sono il fondamento più sicuro. Ora un rito, un segno este- 
riore, capace di per se stesso a conferire la grazia, non può 
essere che un vero Sacramento. I più antichi e venerandi 
Padri della Chiesa talmente si esprimono, che non lascian 
luogo a dubitare che in tutti i tempi il rito, col quale si sono 

(i) Io ti esorto a rianimare la grazia, che è in te per l'impo- 
sizione delle mie mani. a. A Timoteo 1. 6. 

2i 
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consacrati i Ministri dell' Altare, siasi credute un fero e pro- 
prio Sacramento (1), e i Concilj Ecumenici di Calcedonia (2) e 
di Trento (3) ne hanno fatta una solenne definizione di Fede. 
È una cosa veramente strana che alcune delle Società rifor- 
mate, nelle loro dottrine riguardino esse pure la imposizione 
delle mani come una consacrazione, e poi escludano l'Ordine 
dal numero dei Sacramenti comuni a tutta la Chiesa (4). 

Gesù Cristo, siccome di tutti gli altri, così è anche di que- 
sto Sacramento 1' istitutore. Dopo che Egli resuscitò da morte, 
spedì gli Apostoli per il inondo, e conferì loro una potestà 
simile a quella, con la quale Egli stesso era stato spedito dal 
Padre (5) , e già nell' ultima Cena aveva loro ordinato di 
consacrare e di sacrificare il suo Divin Corpo (6). Niuno cer- 
tamente negherà che 1' effetto non corrispondesse alle parole 
di Lui. Siccome adunque la missione di Gesù Cristo non im- 
portava semplicemente 1' ufficio della predicazione, ma la re- 
missione dei peccati, la dispensazione dei celesti tesori, lo sta- 
bilimeuto nella Chiesa dei Ministri, incaricati di esercitarvi a 
nome suo le medesime funzioni, quindi gli Apostoli insieme 
con la missione ricevettero la potestà di far quello, che Gesù 
Cristo avea fatto, e di conferire ad altri quella potestà mede- 
sima, come era stata loro da Lui conferita, affine di perpetuare 
nella Chiesa il santo ministero. Dal che si rileva, giusta la 
definizione del Tridentino (7) e la pratica costante di tutta la 
Chiesa, che il Ministro del Sacramento dell'Ordine è solo il 
Vescovo. Fino al secolo decimo sesto non si era neppur sognato 



(i) S. Dionisio Areopagita Lib. de Eccles. Hierarch. Cap. 5. 

Si fa in terra il Sacerdozio, ma egli è da riferirsi all' ordine 
e alla classe delle cose celesti; e ciò con tutta ragione, imperoc- 
ché non un'angiolo, ne un' Arcangiolo, nè qualsivoglia altra crea- 
ta potenza, ma IHstesso Paraclito ha istituito la Sacra Ordinazione. 

S. Cipriano Sermon. de Oper. Christi. 

S. Ambrogio Lib. de dignit. Sacerdot. Cap. 5. 

(a) Canone a. Anno. 45 1. 

(3) Sess. XXIII. Cap. 3. 

(4) Confession Augustana Art. 35. 

Bossuet Ex posi t. de la doctr. de 1' Eglise. V 9. 

(5) S. Giovanni XX. ai. a3. 
(t>) S. Luca. XXII. i5. 

(7) Concilio di Trento Sess. cit. Can. 7. 
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da chi si sia, che una radunanza di Laici potesse fare dei 
Preti, nè mai si erano riconosciuti per Pastori legittimi se non 
quelli, su quali il Vescovo avea imposto le mani, con le pre- 
ghiere e ceremonie dell'Ordine*, e prova ne sia la stessa Chiesa 
Greca-scismatica, la quale ha conservato e conserva il Sacra- 
mento dell' Ordine nel modo sopra indicato, e non lo ha fatto 
certamente per rispettare e seguire la dottrina e le pratiche 
della Chiesa Romana. 

Non vi è propriamente che un solo Sacramento dell'Or- 
dine. Questo però si dislingue in sette ordini, come sette parti 
componenti un tutto solo, che termina nel Sacerdozio, cioè 
]' Ostiariato, 1" Esorcistato, il Lettorato, TAccolitato, il Suddia- 
conato, il Diaconato, il Sacerdozio. Sopra tutti i sette ordini 
a' inalza eminentemente 1* Episcopato, essendo i Vescovi legit- 
timi successori degli Apostoli, quelli nei quali è la pienezza 
del Sacerdozio , superiori in carattere, in autorità e potestà 
ai Sacerdoti. L' alta idea che si concepì fin dai primi giorni 
della Chiesa del S. Sacrifizio, e di tutto ciò che a quello si ri- 
ferisce, fece conoscere che 1" aspetto di un numero di Ministri 
raccolti intorno all'Altare, incaricati di diverse funzioni, tutte 
tendenti al compimento del Sacrifizio, avrehbe reso la cere- 
roonia più augusta, e inspirato nei fedeli più grandi senti- 
menti di pietà e di devozione. Moltiplicatisi poi mirabilmente 
questi fedeli, come fu necessario l'accrescere il numero dei 
Vescovi, così divenne importantissimo l'aumentare quello an- 
cora dei Ministri inferiori, e si sentì il bisogno "di formare 
dei giovani Cherici,di dedicarli per tempo al servizio di Dio, 
assuefacendoli con 1' esercizio delle sacre, ma meno importanti 
funzioni. Ecco le principali cause della istituzione di alcuni 
ordini. I primi quattro dei sopraccennati si dicono minori, 
perchè danno una potestà di esercitare le funzioni più remote 
dal S. Sacrifizio; sacri e maggiori si appellano gli ultimi tre, 
per la prossimità e stretta relazione col santo Altare, d' onde 
ne viene ancora che quelli, i quali son promossi a tali ordini, 
siano irrevocabilmente dedicati al divino servizio, e obbligati 
a conservare perfetto e perpetuo celibato. Prepara al ricevi- 
mento di questi ordini la così detta Tonsura ecclesiastica , la 
quale non è che una semplice ceremonia, che inizia il bat- 
tezzato nel servigio della Chiesa, lo fa partecipe de' privilegi 
dello stato ecclesiastico, e lo rende allo a conseguir benvfizj. 
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li Vescovado, il Sacerdozio, il Diaconato sono d' istituzione 
divina, come si rileva dalle SS. Scritture (1); gli altri cinque 
sono stati istituiti dalla Chiesa, fin dai tempi apostolici. 

11 Sacramento dell' Ordine ( limitandomi solamente al Sa- 
cerdozio ) conferisce all'ordinato la potestà sul Corpo reale 
e mistico di Gesù Cristo, vale a dire, la facoltà di consacrare 
e di offerire il Corpo di Gesù Cristo, di predicare la divina 
I >uro] a , di assolvere dai peccati e di amministrare gli altri 
Sacramenti ai fedeli, eccettuata la Confermazione e l'Ordine: 
e oltre 1' aumento della grazia Santificarne, proprio di tutti i 
Sacramenti dei vivi , come grazia Sacramentale, conferisce un 
certo diritto di ricevere aiuti soprannaturali, per esercitare de- 
gnamente e santamente i proprj ufficj: e imprimendo questo 
Sacramento un carattere indelebile, per la special destinazione 
dei soggetti al servizio di Dio, non può riceversi che una 
volta solamente (2). 

§• H. 

Disposizioni per il Sacramento del? Ordine , e vocazione 

allo Stato Ecclesiastico. 

Le disposizioni prossime a ricevere degnamente i! Sacra- 
mento dell'Ordine, sono lo stato di grazia, una viva fede e 
attuai devozione, 1' età competente prescritta dai sacri Canoni, 
e la immunità dalle irregolarità, le quali non sono altro che 
certi difetti o fisici ó morali, che la Chiesa ha creduto incom- 
patibili con r esercizio delle sacre fuuzinni. Le disposizioni 
remole, quelle che si posson dire più importanti in questo 
senso, chè ove queste siano, per ordinario si trovano anche le 
prime, consistono nella vocazione, la quale è un'atto della divina 
provvidenza, con cui elegge alcuno al servizio della sua Chiesa. 

Se non vi è stato in generale, in cui sia lecito entrare sen- 
za la vocazione divina, molto meno lo stato ecclesiastico, in 
cui si tratta di servire a Dio direttamente. Per ministeri tanto 
meno eccellenti, quanto inferiori sono l'ombre e i simboli 

(i) Atti degli Apost. XX. a8. Ai Filippi. I. i. A Timoteo 111. 
%. S. Giovanni. XX. >•>.. a3. 

(a) Concilio di Trento. Sess. XXI 11. Can. 4. 
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in confronto della verità, voglio dire, por quelli dell'antica 
legge, Iddio separò espressamente la tribù di Levi dalle altre, 
ed elesse distintamente Aronne pel sommo Sacerdozio; e ben- 
ché Mosè fosse sì caro a Dio, e tenesse il primo posto nel 
popolo per ordine di Lui, non si legge tuttavia, che dopo la 
ceremonia della consacrazione di Aronne, si mischiasse in al- 
cuna cosa relativa al culto, perchè per questa non era stato 
chiamato. S. Paolo (1) dichiara in termini la necessità di que- 
sta divina vocazione, e molti altri sono i luoghi del Nuovo 
Testamento, dai quali si rileva con la maggior chiarezza (2). 

Deducesi inoltre questa necessità dalla natura dei mini- 
steri che son proprj degli Ecclesiastici. Essi sono incaricati 
di annunziare agli uomini i voleri di Dio (3), di porgere a Dio 
i voti, le preghiere, i ringraziamenti dei fedeli, di dispensar 
loro i preziosi tesori delle grazie e dei meriti di Gesù Cristo. 
Chi ardirà di assumere officj si rispettabili e sì eminenti, 
senza esservi espressamente chiamalo? Chi potrà lusingarsi che 
accettevole e grato riesca il suo ministero, qualora sia nel nu- 
mero di quei Profeti, che non erano stati da Dio spediti? (4) 
Finalmente se ne conosce tutta l' importanza, consideran- 
do T umana debolezza , la quale se per qualsivoglia genere di 
vita ha bisogno di quelle grazie, che si chiamano del proprio 
stato, cioè degli aiuti soprannaturali, per adempirne fedel- 
mente i doveri, molto più abbondanti e speciali si richie- 
dono per lo stato ecclesiastico, di cui le obbligazioni sono 



(i) Nessuno si attribuisca da se medesimo quest'onore „ il Sa- 
cerdozio „ ma colui solamente, che vi è chiamato da Dio come 
Aronne. Agli Ebrei V. 4. 

(a) Gesà Cristo chiamò a se quelli che Ei volle, e tra i suoi 
discepoli si elesse dodici, ai quali dette il nome di Apostoli. S. Matt. 
III. i3. 

Pregate, perchè il padrone della messe spedisca operar/ nel- 
la messe sua. S. Luca VI. 18. 

Signore, voi che conoscete il cuore di tutti, fate conoscere quello 
che avete eletto. Atti degli A post. I. a^- 

(3) Noi facciamo le funzioni di ambasciatori di Gesà Cristo , 
ed <* Dio medesimo che vi esorta per parte nostra, a. Ai Corinti 
V. so. 

(4) Io non spediva i Profeti, ed essi correvano* Geremia IH. ai. 
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mohiplici c gravissime, i pericoli frequenti e spaventevoli , 
le conseguenze, nel caso d'in lede Ita, le più tremende « funeste. 
Peraltro non si può pretendere che questa vocazione sia cosi 
sensibile, da apparire per via straordinaria e miracolosa. Ba- 
sta che esistano certi segni , i quali, qualora tutti insieme con- 
corrano nel medesimo soggetto, se non decidono infallibil- 
mente di una vocazione divina, servouo almeno di sicuro lume 
in cosa sì ardua, e a tranquillizzare chi procede con rettitudine. 
Questi segni m possono ridurre ai seguenti: 

1. Una regolarità e bontà di vita , che ami la virtù, 
aborra il vizio, e meriti la pubblica estimazione. 

2. Un'inclinazione ad eseguire con attenzione e puntua- 
lità tutto quello, che appartiene al cullo di Dio e alle eccle- 
siastiche funzioni. 

3. Un'altitudine e un'impegno a conseguire la scienza neces- 
saria, per eseguire convenieutemeute tutti i doveri di quello stato. 

4. Un' amore alla virtù della castità , di cui il conser- 
yamento perfetto e perpetuo, per quanto richieda della forza, 
per raffrenare la concupiscenza a lutti comune, non riesca 
però a colui che vuole eleggere lo stato ecclesiastico un peso 
enorme, intollerabile. 

5. Una retta intenzione, per cui nel santuario non si en- 
tri né per interesse, né per ambizione, né per desiderio di 
una vita comoda e agiata, ma solo per servire a Dio, per 
procurar la salute eterna del prossimo, per eseguire con fedeltà 
» ministeri della Chiesa. 

6. La chiamata del proprio Vescovo, la quale, qualora 
esistano i segni sopraccennati, pone l' ultimo sigillo di sicu- 
rezza circa la vocazione divina. 

Importa moltissimo che si conoscano queste dottrine 1. dai 
giovani che vorrebbero abbracciare lo staio ecclesiastico, af- 
fienò nou facciano una risoluzione imprudente e falsa, la quale 
tornerebbe a sommo danno di loro, uon meno che della Chie- 
sa: 2. dai genitori , per non coartare in verun modo i loro fi- 
gli ad impegnarsi in quello slato, nè permettere che vi stiliz- 
zino, se non quando appariscono in loro i proposti segni di 
vocazione: 3. dai patroni di BeneGzj Ecclesiastici, per non 
presentare ai medesimi se non quei Cherici, che palesano di 
essere veramente chiamati a quello stato, giacché corre loro l'ob- 
bligo più rigoroso di coscienza di presentar solamente sog- 
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getti degni e idonei , e perchè non di rado il possesso di un 
benefizio, induce a continovare l'ecclesiastica carriera per interes- 
se colui, che non ne sente alcuna legittima e vera disposizione. 

Rispetto dovuto al Sacerdozio. 

Quella stessa natura che sveglia il sentimento di adorare 
Iddio, eccita parimente il rispetto e la venerazione per co 
loro che più direttamente gli appartengono. Le testimonianze 
di Platone (1) , di Plauto (2), di Tullio (3), e quelle che con tutta 
sicurezza si rilevano dal primo libro di Esdra (4), palesano ab- 
bastanza qual rispetto gl'idolatri medesimi avessero pei loro Sa- 
cerdoti, ed anche tal volta per l'Ordine Levitico. Le sacre pagi- 
ne poi son piene di documenti dimostrativi di quant' onore, di 
quali esenzioni e privilegi godessero la tribù e la famiglia 
destinata al servizio del Tabernacolo e del Tempio, essendo 
sia to lo stesso vero Dio, che aveva insegnato al popolo questo 
dovere (5). 

I Sacerdoti però della nuova alleanza meritano incompa- 
rabilmente più venerazione, per l'eccellenza ineffabile del ca- 
rattere, che gli associa e gli costituisce una cosa medesima 
col Sacerdote eterno Gesù Cristo (6), e per la grandezza dei 
ministeri del tutto divini, che in virtù di tal carattere vali- 
damente adempiono (7). 

(i) Lib. 6. De Regno. 

(i) In Rudens. Atto. 3. Scena a. 

(3) Lib. 2. de Legib. 

(4) i. D' Esdra VII. *4- 

(5) Esodo XV1H. Numeri. I. e XVIII. S. Luca XXVII. Filona 
Lib. 3 de Sacerd. 

(6) Chi voi disprezza disprezza me, e chi disprezza me, co- 
lui disprezza che mi ha mandato. S. Luca X. iti. 

// Sacerdozio , è l* apice di tutti i beni. Chi disonora i Sacer- 
doti, disonora Iddio e il Signore Gesù Cristo, primogenito di ogni 
creatura. S. Ignazio Epist. Ad Smirnens. 

(7) Oh veneranda dignità dei Sacerdoti, nelle mani dei quali, 
come neW utero della Vergine, s' incarna il Figlio di Dio ... So- 
pra questo tanto insigne privilegio stupisce il Cielo, è sopraffatta 
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L'utilità poi grandissima, clic reca al pubblico il Sacer- 
dozio Cristiano, gli dà un più forte diritto alla estimazio- 
ne, al rispetto, alla gratitudine della società. Sono i Mi- 
nistri dell' Altare che per debito del proprio carattere, procu- 
rano la istruzione degl' ignoranti , il ravvedimento dei traviati, 
il conforto agli afllitti , la diminuzione dei misfatti, la ricon- 
ciliazione dei nemici , il termine di quei lunghi litigi, che 
scompongono e depauperano le famiglie. Gli orfani nel loro 
abbandono, gl'indigenti nella loro miseria, 1' infermo al letto 
di morte, il delinquente nel fondo delle carceri, il condan- 
nato sul palco dell' estremo supplizio , non trovan forse nel 
Sacerdote l'asilo, la consolazione, il sollievo? Qual è l'altra 
classe di cittadini, che sia in Unte e si diverse maniere a tutti 
indistintamente così benefica? Che dalle fascie fino alla tomba 
si occupi a prò dei suoi simili in cose di tanta importanza? 
Uuo sguardo spassionato che diasi alle storie di tutti i secoli, 
ci convince abbastanza degl'infiniti servigj di massimo valore, 
resi in tutti tempi dal Clero alla società: laonde è d'uopo conclu- 
dere con le parole di un'autore non troppo amico del Clero 
medesimo (1) « Che un'Ecclesiastico, il quale soddisfaccia al 
« suo dovere, ha un diritto incontrastabile alla stima, alla gra- 
fi ti tudi ne di tutta la nazione, e niun' altro può pretenderlo 
* a P* u giusto titolo, giacché non vi è impiego generalmente 
« più utile, i» 

Ma i Ministri dell'Altare non son buoni, nè adempiono i 
doveri loro proprj, dal che n'emergerebbe l'utilità pubblica 
di sopra accennata. Ecco la querela in parte esagerata, in parte 
vera, ma non mai bastante a stabilire un che ragionevole contro 
il rispetto e la venerazione dovuta al Sacerdozio, querela che 
di contiuovo vien ripetuta, e sulla quale è di tutta necessità 
il prevenire specialmente le cristiana gioventù. 

Siccome il principal dovere dei Ministri dell'Altare è ai 
combattere il vizio e la incredulità, dal che resultano i van- 
taggi più stimabili per il benessere pubblico e privato, * 

la terra , intimorito V uomo , inorridito V inferno , sorpresa la stes- 
sa Angelica eccellenza, S. Agostino. Serm. 37. ad Fratres. 

Figlio ti sono rimessi i peccati . . . Chi può rimettere i pec- 
cati fuorché il solo Dio? S. Marco. II. 5. 6. 

(1) Maodeville Bernardo Pensècs livrea sur la Religione. 
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troppo naturale che abbiano tanti nemici, quanti sono i vizio- 
si e gì' increduli di professione : e non riuscendo questi a 
rendere inefficace lo zelo degli Ecclesiastici, se non con scre^- 
ditarli, avvilirli e renderli odiosi alla società, profittano assai 
volentieri dei difetti di alcuni di loro, li esagerano grande- 
mente, li propalano quanto possono, e li coloriscono con le 
più perfide tinte. Si aggiungono a questo le private passioni, 
l'invidia, la vendetta, il genio malevolo di denigrare l'al- 
trui fama. Non si nega però che non vi siano stali , e che 
non vi siano veramente dei disordini in alcune persone del 
Clero: e come potrebbero non essere, se i Ministri dell'Altare 
sono uomini? se non ostante l'eminente carattere, che in al- 
cune azioni li pareggia con Dio, non lasciano di esser for- 
mati della carne di Adamo peccatore? ma alla esistenza di 
questi disordini quante volte contribuisce la miseria, in cui si 
rilascia una gran parte degli Ecclesiastici, la barbara violenza 
fatta ai giovani, da chi aveva autorità sopra di loro, di abbrac- 
ciare uno stato cui non sentivano inclinazione, la liceuza 0 
la corruzione di quel mondo perverso, che dopo averli a se 
attratti li condanna e li disprezza ? Ma sia anche che i disor- 
dini di alcuni del Clero non si possano in verun modo difen- 
dere: che per questo? Iddio gli ha sempre permessi, perchè 
meglio che con impedire le teuebre, Ei manifesta la sua potenza 
e sapienza, col trarre dalle tenebre la luce: la Religione, la 
Chiesa non li favorisce certamente, anzi altamente li condanna, 
e fa loro sapere che qualora non si convertano e non riparino 
li scandali, gli aspetta un' inferno incomparabilmente più pe- 
noso di quello di chi si sia, e che senza misericordia saranno 
più severamente trattati, proporzionatamente alla dignità e ai do- 
veri , che lor competevano. Ma se vi sono stati e vi sono degli 
Ecclesiastici viziosi, moltissimi però sono stati e sono tuttora 
( perchè Iddio non ha mai lasciato di far trionfare la sua Chie- 
sa ) i morigerati, i saggi, li zelanti, quelli che sentono l'im- 
portanza dei loro doveri, e che, a costo di qualunque priva- 
zione rilevante e sacrifizio penoso, gli adempiono. Questi, è vero, 
non sono i più conosciuti dalla gente del mondo , mentre ap- 
punto perchè son così, fuggono le scorrette società, le licen- 
ziose conversazioni; ma quando si vuole affidare ad alcuno un'af- 
fare di importanza, che si brami di vedt rio per interesse proprio 
condotto a buon fine, allora questi sì cercano e si riirorano 
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facilmente. Ora consente forse la buona logica che si attribuisci- 
no a un' intero ceto i diletti propr) solo di alcuni individui? E 
i giusto 1' avere a vile un' ititera classe di persone per mi- 
nistero , per dottrina, per fraterna carità sommamente rispetta- 
bili, perchè le azioni di alcune sono spregievoli e detestabili? 
È egli ragionevole il far dipendere dal carattere, di cut questa 
classe è insignita, i vizj che son l'effetto della fragilità o della 
malizia dell' uman cuore? « Il mondo che si lamenta dei cat- 
ti ti vi Preti, guarderà dunque i buoni con venerazione e con 
« riconoscenza : in ogni Ministro zelante, umile e disinteres- 
« salo vedrà un' uomo grande : si ricorderà con tenerazza e 
« con maraviglia quelli Europei, che scorrono i deserti del- 
ti 1' America, per parlare di Dio ai selvaggi: all'udire la fine 
« di quei soldati di Cristo, che andati alla China per predicarvi 
c Cesù, senza una speranza terrena, vi hanno recentemente 
« subito il martirio, il mondo se ne glorierà, come fa di 
« tutli quelli che sprezzano la vita per un nobile fiue. Se non 
« lo fa, se deride quelli che non può censurare, se li dimen- 
« tica, o li chiama intelletti deboli, miseri, pregiudicati, si 
« può credere che il mondo odii non i difetti dei Ministri, 
« ma il ministero (1). » 

Quali sentimenti adunque debbonsi concepire allorché o 
in leggendo le istorie, o vivendo in società s' incontrano dei 
Ministri del Santuario, la condotta dei quali non corrisponde alla 
santità del loro carattere? Un saggio Cattolico, lungi dal va- 
cillare in questo caso nella fede, vi si conferma, e scorge 
sempre meglio la divinità della sua Religione. Imperocché, se 
le colonne destinate a reggere un'edifizio barcollano o cadono, 
e l' edilìzio si mantiene fermissimo, è evidente che vi ha una 
forza superiore che lo sostiene ; così tanto meglio si cono- 
sce che è Dio che regge la Chiesa, quanto più quelli, cui 
venne affidato il reggimento, si vede che direttamente o in- 
direttamente ne procurebbero la caduta. In secondo luogo il 
saggio Cattolico distingue il ministro dal ministero, il carat- 
tere dalla persoua che n' è rivestilo: e quanto al ministro e 
alla persona, mentre altamente disapprova i suoi difetti , p« r 
lo spirito della cristiana carità li compatisce, li scusa, sic- 
come vorrebbe che fosse fatto a se stesso : quanto poi al mi- 
* 

(i) Mansoni Morale Cattolica Cap. 8. J. 3. 
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nistero e al carattere, per l'amore di religione , conserva sem- 
pre per questo la più profonda venerazione, entra a parie delle 
afflizioni della Chiesa , studia la maniera di ricoprire e di- 
minuire la deformità di quei difetti , e vi contrappone la virlà 
e lo telo disinteressato dei Sacerdoti costumati e caritatevoli 

SEZIONE CXY11I. 

Del Sacramento del Matrimonio. 

Quando si consideri che il Matrimonio è il grnn pernio, 
sul quale si raggira tutta la economia della società, e che da esso 
il benessere di lei principalmente dipende, non farà maravi- 
glia il conoscere che da tutte le nazioni e in tutti i tempi siasi 
voluto che a stabilirlo v'intervenisse la Religione. 1 Sacerdoti 
dei Gentili offerivano alla presenza dei novelli coniugi un sa- 
crifizio, che era accompagnato dai voti del popolo (1). Presso 
gli Ebrei se non vi si univano manifeste ed apposite religiose 
ccremonie, era santificato dalla preghiera del padre di fami- 
glia e degli astanti, che attiravano sopra la femmina le bene- 
dizioni del Cielo (2). Molto più doveva esser così nella nuova 
alleanza, dove Gesù Cristo tutto ha ripieno delle sue benedi- 
zioni e delle sue grazie. 

Nozioni relative al Sacramento del Matrimonio. 

Il Matrimonio è V unione maritale dell' uomo e della 
donna, fatta fra legittime persone, e contenente una insepara- 
bile consuetudine di vita. La sostanza consiste nella obbliga- 
zione e legame che è significato per quel vocabolo unione 
maritale. La particella fra legittime persone indica che alcuni 

■ 

(1) Platone de Rcpubl. Lib. 5. pag. fòt. 

(2) Genesi XXIV. 60. 

E prendendo la mano destra della sua figlia In unì alla de- 
stra di Tobia, dicendo: Iddio di Abramo, Iddio d* Isacco, Iddio 
di Giacobbe sia con voi, ed Egli vi unisca e compia in voi la 
sua benedizione. Tobia VII. i5. 



» 
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tono esclusi a contrarlo validamente da una legge, come, per 
esempio, quelli che sono fra loro parenti dentro al quarto grado 
di consauguinità o di affinità: queste ultime parole poi inse- 
parabile consuetudine di vita , significano che l' uomo e la 
donna pel vincolo matrimouiale restano fra loro indissolu- 
bilmente legati. 

11 Matrimonio si riguarda sotto due a pelli, e come una 
congiunzione naturale, istituita espressamente da Dio (1), e come 
un Sacramento della nuova legge. In quanto è naturai con- 
giunzione, resulta dal reciproco consenso prestato fra persone 
non impedite, e tale fu per tutti avanti la venuta di Gesù Cristo 
ed è tuit' ora per gì' Infedeli: in quanto è Sacrameto resulta da 
questo consenso medesimo, unito a certe condizioni, che la 
Chiesa ammaestrata dallo Spirito Santo ha creduto necessario 
di dovervi apporre. Gesù (.risto per un'etìetto della sua in- 
finita bontà si degnò di restituire al Matrimonio la perduta 
sua dignità , mentre presso la maggior parte degli antichi, 
era ridotto quasi nulla più che uno stalo pieno di corruttela e di 
scandalo, e giunse fino ad inalzare quel consenso legittimo, 
Ovvero quel contratto da cui ne viene la legittima unione ma- 
ritale, al grado sublime di Sacramento, per lo che il Matri- 
monio acquistò un' indole soprannaturale, ed una maggior fer- 
mezza e indissolubilità. Avendo pertanto Gesù Cristo rilasciate 
le cose di questa specie, siccome erano in avauti per natura 
e per divina istituzione, e solo aggiunto al consenso maritale 
il grado, la dignità, la grazia propria di un vero Sacramento, 
per incontrastabile conseguenza ne viene, che il Matrimonio 
dei Cristiani è lutto insieme contratto e Sacramento, che l'uno 
non può distinguersi dall' altro, che tutto ciò che a quello ap- 
partiene deve trattarsi nei modi e con le regole, che spettano 
a questo. 

Che il Matrimonio sia uno dei sette Sacramenti, sempre 
è stato creduto universalmente, e la Chiesa lo ha definito come 
un domma di fede (2). A provarlo con le divine Scritture ba- 
sta la testimonianza di S. Paolo, il quale lo chiama precisa- 
mente con questo vocabolo, anzi non si limita a dirlo Sacra- 

(i) Genesi I. M. II. »3. *4. 

(i) Concilio di Firentc. decret di Eugen. Dette di Trento 
Sess. JLXIV. del Matrun. Can. I. 
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mento, ma lo proclama un Sacramento grande; e con ragione, 
sempre che Egli ha potuto fare una comparazione fra i co- 
niugi e fra Gesù Cristo e la sua Chiesa (1): onorevolissima 
comparazioue, per cui solamente tiene il Matrimonio un grado 
di distinzione fra i sette Sacramenti, mentre per se stesso sa- 
rebbe il minore in eccellenza (2). 1/ unanime consenso dei 
Padri e la universale tradizione della Chiesa è interamente 
conforme a questa dottrina dell'Apostolo. Infatti S. Cirillo Ales- 
sandrino (3), S. Ambrogio (4), S. Agostino (5), Innocenzio I. (6), 
e tanti altri lo dichiarano precisamente un Sacramento; e dalla 
ecclesiastica istoria rilevasi, che la Chiesa ha sempre avuto una 
parte diretta in ciò, che al vincolo matrimoniale appartiene. 
L immediato discepolo di S. Pietro e di S. Giovanni Apostolo, 
il S. Vescovo di Antiochia, Ignazio comandava che gli sposi e 
le spose contraessero il matrimonio con la sentenza del Vesco- 
vo (7). Tertulliano racconta che al Vescovo facevasi la doman- 
da per contrar matrimonio (8), e S. Agostino dice che li 
stessi sponsali erano dal Vescovo sottoscritti (9). Della Bene- 
dizione nuziale poi ne fan parola tutti i Padri sì Latini che 
Greci, come di una funzione speciale dei Sacerdoti. 

Gli effetti di questo Sacramento sono pregievolissimi. Oltre 
1' aumento della grazia SantiGcante conferisce, come gli altri 
Sacramenti, la grazia Sacramentale sua propria, la quale con- 
siste in certi speciali aiuti soprannaturali , che ad intuito 
del Sacramento medesimo in tempo opportuno si comunicano 

(i) Agli Efesini V. 3l. 

(■») S. Agostino Lib. de Nupliis Cap. i% . 

(3) Gesù Cristo ha santificato il coniugio, ed ha preparato una 
grazia alle nozze, affinchè l'ingresso degli uomini in questa vita 
non fosse senza la sua benedizione. 

S. Cirillo Ales. Lib. i. in Joan. 

(.{) Dio è come il presule e il custode del coniugio: chi lo 
-viola pecca contro Dio, perde la grazia di Lui e il consorzio del 
celeste Sacramento. S. Ambrogio Lib. i. de Abraham. Cap. 7. 

(5) Nelle nostre nozze vai pià la grazia del Sacramento, che 
la fecondità. S. Agostino Lib. de booo Coniug. Cnp. iH. 

(6) // Matrimonio, mentre si celebra, si fonda sulla grazia di 
Dio. Innocenzio I. Epist. 9. ad Proba in. 

(7' Epistola ad S. Policarp. 
(R) Lib. de Monogom. Cap. 11. 
(9; Serrn. 33. 
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ni coniugali, per adempire rettamente e santamente gli officj 
del Matrimonio, e sopportare con virtù e con merito i pesi 
del loro stato. 

È di fede che il Matrimonio legittimamente contratto, è, 
quanto al vincolo, indissolubile. Gesù Cristo lo ha detto aper- 
tamente « Non divida l'uomo quel che Dio ha congiunto » (1), 
lo conferma S. Paolo in più luoghi delle sue Epistole (2), e 
abbastanza lo aveva mostrato nella celebre comparazione dei 
coniugi con Cristo e la Chiesa. Il Tridentino poi ha dichia- 
rato che il primo genitore dell' uman genere, per istinto del 
divino Spirito, pronunziò perpetuo e indissolubile il nesso ma- 
trimoniale (3), e siccome allora che il Concilio si adunò, non 
negavasi in genere la indissolubilità, ma solo per certe cause, 
scomunicò chiunque sostenesse che per quelle cause potevasi 
sciogliere (4). Tutta la dottrina del S. Concilio è per noi in- 
fallibile, ossia nei decreti, ossia nei canoni. Nel fine poi, per 
cui è istituito il Matrimonio, si possono trovare le giuste e 
gravi ragioni di questa indissolubilità. 

s 

Disposizioni per ricevere validamente il Matrimonio. 

Aftinché il Sacramento del Matrimonio sia valido, cioè 
veramente sussista, è necessario: 

1. Che i contraenti emettano liberamente il consenso di 
«posarsi 1' uno con l'altro, e ciò con parole o con segni posi- 
tivi, esprimenti un' azione che si eseguisce attualmente. 

Questo consenso nel modo sopra indicato, è così essenziale 
alla validità del matrimonio, che, secondo la più comune sen- 
tenza de' dottori, costituisce la materia prossima del Sacra- 
mento e la forma , ed in tal caso gli stessi contraenti, che 
lo esprimono, ne sono il ministro. Si dice consenso libero, 
perchè la libertà richiedesi alla natura di un vero e valido 

(i) S. Marco X. 9. 11. 12. 

(1) Ai Romani VII. 2. 1. Ai Corinti VII. 10. 

Agli Efesini V. a3. 

(3) Sess. XXIV. Dottrina del Sacr. del Matrim. 
( jj Ivi Can. 5. e 7. 
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contratto, laonde non varrebbe se fosse emesso per un grave 
timore ingiustamente incusso da causa esteriore. Si aggiunge 
consenso che esprima azione presente, perchè la promessa re- 
ciproca, fatta ed accettata fra un giovine e una fanciulla di 
sposarsi in tempo avvenire, non è matrimonio , ma costituisce 
«olo ciò che chiamasi sponsali: siffatta promessa si considera 
come un atto preparatorio al Sacramento, cosicché in alcuni 
luoghi suol farsi nella Chiesa alla presenza del Paroco, e con 
certe orazioni (1), e in qualunque luogo c maniera sia fata, 
qualora vi concorrano le altre condizioni volute dai SS. Cano- 
ni, obbliga rigorosamente in C06cenza, nè potrebbe violarsi da 
una delle parti per contrar matrimonio con altro soggetto, senza 
peccato mortale. 

2. Si richiede che i contraenti emettano siffatto consenso 
alla presenza del Paroco o di altro Sacerdote, dal Paroco o 
dall' Ordinario espressamente delegato , e di due testimoni 
almeno. 

I ma tri mori j diversamente contratti si chiamano clande- 
stini, e sono nulli (2): sotto il nome di Paroco, viene colui 
che ha giurisdizione ordinaria spirituale sopra i contraenti, il 
Papa cioè, il proprio Vescovo e il Sacerdote rettore della Parroc- 
ch ia, in cui hanno domicilio i contraenti medesimi ; e quando 
questi appartengano a diversa Parrocchia, sebbene l'uno o l'al- 
tro dei Parochi assisterebbe validamente al Matrimonio, per una 
consuetudine però che può dirsi universale spetta al Paroco 
della fanciulla. La presenza poi tanto del Paroco che dei le- 
stimonj, non deve essere solamente tisica, ma anche morale; 
cosicché talmente intendano e conoscano il consenso, da po- 
terne fare una vera testimonianza. 

3. E necessario che i contraenti abbiano Y eli prescritta, 
cioè dodici anni compiti le femmine, quattordici i maschi, c 
che non osti alcun' impedimento canonico. 

Gli impedimenti canonici non sono altro in sostanza che 
certe circostanze dichiarate dalla competente autorità, la con- 
correnza delle quali nella persona dei contraenti rende o nullo 
O illecito il Matrimonio. 11 perchè esistono impedi menti di 
due specie, dirimenti e impedienti. I primi rendono affatto 

(i) Martini del Sacr. del Matrim. Istruì. VIV. 

(aj Concil. di Trento Sess. XXI. de Refor. Matrim. Cap. i. 
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nullo il Matrimonio, i secondi non si oppongono alla sua va- 
lidità, ma coniraendolo con essi, gravemente si pecca. 

Clie 1' autorità competente a stabilire impedimenti matri- 
moniali sia la Chiesa, è stato solennemente deciso dal S. Conci- 
lio di Trento, decisione, che venne accettata da tutto il mondo 
Cattolico, nè altrimenti poteva essere, sempre che si dichiarò 
questo punto un domma di fede (1). Tale autorità si appog- 
gia alle parole, tante volte citate di Gesù Cristo, dette a S. 
Pietro « Tutto ciò che avrai legato sopra la terra, sarà legato 
anche in Cielo » e sopra i* uso costantemente praticato dalla 
Chiesa fino dai primi secoli. Rilevasi infatti da Tertulliano, 
dai SS. Padri Cipriano, Girolamo, Ambrogio che al tempo loro 
erano proibiti i Matrimonj dei Cristiani con gl'Infedeli, e che 
gl'Imperatori, dopo avere abbracciata la Fede, riconobbero e 
rispettarono questa disciplina , fondata sicuramente sulle pa- 
role della S. Scrittura (2): e sebbene di questo impedimento, 
chiamato disparità di culto non si trovi una legge ecclesia- 
stica positiva, assoluta, pure fin dal secolo quarto almeno, sen- 
si alcuna contradizione si è creduto dirimente da tutta la Chiesa 
Cattolica (3). 

Nè circa gl'impedimenti ultimamente stabiliti, vale il dire 
che 1' autorità della Chiesa non giunge a cangiare la sostanza 
dei Sacramenti; perchè bisogna sempre avvertire il principio, 
che la validità cioè del Sacramento del Matrimonio, segue la 
validità del contratto, e che le surriferite circostanze ossia gl'im- 
pedimenti, riguardano sempre la legale costituzione di questo, 
cosicché, se nei matrimonj dei Cristiani si potesse fare astra- 
zione dell'uno dall'altro, nulla avrebbero che fare col Sa- 
cramento. 

Inoltre che che ne dicano gli amatori di libertà, cui ogni 
obbligazione riesce intollerabile, è certo che, tranne quei pochi 
apposti direttamente per l'onore e il rispetto dovuto a Dio, 
per esempio il voto solenne e 1' Ordin Sacro, ( motivo che 

(i) Se alcuno dirà che la Chiesa non abbia potuto costituire 
impedimenti dirimenti il malrimoiùo, o che nel costituirli abbia er- 
rato, sia scomunicato. Sess. XXIV. del Mar. Can. 4- 

[%} Ai Corinti VI. 14. 

(3) Bellarmino. Controvers. De Matrim. Sacram. Lib. I. Cap. a3. 
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1* ateo solo può disprczzare ) tutti gli altri impedimenti sono 
diretti a provvedere al bene della umana società. 

AH' oggetto di scuoprire quest' impedimenti, la Chiesa ha 
ordinato che in tre giorni continovi di festa, nel tempo della 
Messa solenne nelle respettive Parrocchie dello sposo e della 
sposa, si proclami il matrimonio che meditano di contrarre, e 
La rilasciato al giudizio e prudenza del Vescovo, per giuste 
cause però, il dispensare in parte o da tulle le stesse pro- 
elame (1). 

Siccome gì' impedimenti dirimenti non si possono stabilire 
che dalla S. Sede, così a Lei solamente spetta per giusti e 
gravi motivi il dispensare. 

I Cristiani che vogliono procedere al matrimonio col santo 
timor di Dio, non lasciano di conoscere, quaudo occorra, quali 
siano questi impedimenti, mediante una conveniente istruaione, 
che ricercano dal proprio Paroco, o da altra prudente e illu- 
minata persona. 

§. IH. 

Disposizioni necessarie a contrarre matrimonio lecitamente. 

Quando si dice contrarre il matrimonio lecitamente, si vuol 
dire contrarlo con tali disposizioni, che escludano affatto la 
profanazione del Sacramento, e piuttosto meritino le grazie che 
in se stesso contiene. È d' uopo perciò: 

1. Che i contraenti non siano a se stessi consapevoli di 
colpa mortale, imperocché essendo il Matrimonio un Sacra- 
mento dei vivi, è necessario riceverlo in stato di grazia. Il per- 
chè il Tridentino ammonisce i coniugi a fare, almeno tre 
giorni avanti di contrarlo, la loro Sacramentai Confessione e 
ricevere ancora la SSma. Eucaristia (2). Inoltre bisogna che 
siano sufficientemente istruiti nella dottrina cristiana, special- 
mente nei principali Misteri della Fede, e non è solo un di- 
ritto, ma una stretta obbligazione dei Paroeh i raccertarsene 



(i) Conci I. di Trento Sess. XXIV. luog. cit. 

(») Sess. XXIV. decrt. cit. Cap. i. 

Vedi Rubr. del Messale, alla Messa degli Sposi. 

21 
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fino a dover sospendere la celebrazione del Matrimonio, qua- 
lora i contraenti gì' ignorassero (1). 

2. Che tì ti dispongano con retta volontà e intenzione. I 
Cristiani non debbono come i Pagani aver per fine del matrimo- 
nio solamente la passione e l'interesse (2), ma contrarlo nel No- 
me e nello spirito di Gesù Cristo, proponendosi per ultimo fine 
l'adempimento della volontà di Dio, la sua gloria e la propria 
rterna salute: per questo lungi dal farlo precedere da illecite 
aoddisfazioni e peccati, vi si preparino con speciali esercizj 
di pietà, e con straordinarie pratiche di buone opere. 

Non si può lasciare di avvertire che, se il punto in cai 
gli sposi dinanzi al Paroco & ai testimoni pronunziano il loro 
consenso, è quello in cui si forma il Sacramento, sia un disor- 
dine, che sa d' empietà, il trattar questo punto, siccome non 
raramente avviene, in una maniera scherzevole, mentre allora 
oltre al rispetto che si deve all'atto Sacramentale, bisogna che 
ivi concorrano le più convenienti disposizioni di devozione e 
di pietà. Se in quel punto i contraenti trovansi aggravati di col- 
pa mortale, insieme col vincolo del Matrimonio contraggono an- 
cora la reità di un gran sacrilegio, nè alcuna ricevono delle 
grazie preparate in quel Sacramento. Questa è la principale ca- 
gione per cui vediamo di tanti matrimoni un esito il più lacri- 
mevole, e per cui gli sposi invece di ritrovare in quello stato la 
bramata felicità, v' i neon «ratio spine acutissime, tribolazioni in- 
tollerabili e forse ancora la eterna dannazione. Al contrario pro- 
porzionatamente ai gradi di carità e di devozione, che in quel 
punto posseggono, maggiore o minore è la copia degli aiuti 
soprannaturali, che in ordine a quello stato vengon loro da Dio 
compartiti. 

3. Che si osservi qualunque divieto, che potesse aver fatto 
)' Ecclesiastica Potestà, e speeialmente la proibizione generale 
di non celebrare le nozze in certi tempi, sul che può vedersi 
quello che in altro luogo si è già detto (3). 

4> Che i figli di famiglia noi contraggano senza il con- 
senso dei genitori. Questa cosa è stata accennala nel quarto 

(i) Benedetto XIV. Epist. Et si minime. 7. Febb. ijfa 
(a) Siam* figliuoli dei Santi, e non dobbiamo accasarci come 
i Pagani, che non conoscono Iddio. Tobia Vili. 5. 
(3) Vedi Se*. bXW. 
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comandamento del Decalogo, ma giova inculcarla anche un 
altra volta. Sebbene la Chiesa non abbia fatto un' impedimento 
dirimente del dissenso ragionevole dei parenti, ha sempre però 
altamente detestali e proibiti i matrimoni, che con tal dissenso 
si volessero contrarre (1), e i contraenti non potrebbero certa- • 
mente lusingarsi di ottenere la benedizione di Dio- Questa ve- 
rità è fondata sulle divine Scritture» nelle quali si suppone 
sempre che il matrimonio dei figli sia .stabilito dai proprj ge- 
nitori (2), ed è una conseguenza di quel rispetto, onore, devozio- 
ne, che per legge naturale e divina debbono i figli a coloro, dai 
quali han ricevuta la vita: e ciò che diceai a riguardo dei parenti 
intendesi auche rispetto ai Ultori o ad altri, sotto la potestà d>i 
quali, in luogo dei parenti, si trovano i figli di famiglia* Di- 
cesi dissenso ragionevole, perchè qualora ( non già a giudizio 
dei figli medesimi, ma di persene saggie e timorate di Dio, e 
specialmente del Superiore ecclesiastico, dal quale essi dovreb- 
bero prender consiglio ) fosse piuttosto un caprìccio, una pre- 
tensione irragionevole, potrebbe allora non curarsi. 

S iv. 

Doveri dei Coniugati. 

11 Matrimonio essendo stato istituito da Dio per la con- 
servazione e moltiplicazione del genere umano, e Gesù Cri- 
sto nel V inalzarlo al grado di Sacramento, avendo avuto an- 
che la mira di farlo servire ad accrescere e propagare il numero 
dei fedeli, ne viene che siccome le azioni a questo fine tendenti 
aono un dovere, benché non assoluto, di quello stato, cosi 
divengono disordinate e gravemente peccaminose quelle che 
allo stesso fine si oppongono, o che lo impediscono. S. Paolo 
diceva che onorato deve essere il Matrimonio in tutte le cote, 



(0 E falso affermare che i matrimonj, contratti dai figli di 
famiglia senza il consenso de* parenti siano irriti, o che essi li por- 
sano irritare: nulladimeno la S. Chiesa di Dio, per giustissime 
cause gli ha sempre detestati e proibiti. Couc di Trento decret. 
de Reform. Matrio». Cap. i. 

(a) e. Ai Corinti VII. 3 7 . 38. Vedi Martini versione, luog. eit. 
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secondo le regole della modestia, dell' onestà, della castità, 
e immacolato il talamo nuziale (1). 

La nobilissima comparazione poi, fatta da S. Paolo mede- 
simo tra i coniugi e Gesù Cristo con la sua Chiesa, indica 
1' altro dovere gravissimo di amarsi fra loro con un' amore sin- 
golare , casto , costante , per cui si serbino inviolata fedeltà 
non solo nelle azioni, ma nei sentimenti ancora e negli af- 
fetti del cuore, si aiutino scambievolmente e si compatiscano 
nei personali difetti, e di buona voglia portino insieme il giogo 
delle tribolazioni, che non sogliono mai da quello stato disgiun- 
gersi (2). 11 marito deve trattar la moglie onorevolmente e 
amorevolmente (3), e deve con mezzi onesti occuparsi, aflìne 
di provvedere ai bisogni della famiglia. Uopo la promulga- 
zione del Vangelo la moglie non e più la schiava dell' uomo, 
ma è tornata ad essere la compagna, come lo fu quando Dio 
la trasse dal fianco di lui. La moglie deve essere sottomessa 
con amore al marito (4), rispettosa e benevola verso i suoceri, 
inlenta al buon' ordine della famiglia e al buon' andamento 
delle cose domestiche (5). Le amarezze, i dissapori , le discor- 
die fra i coniugati non sono peccali solamente contro la ca- 
rila del prossimo, ma contro ancora uno dei più grandi do- 
veri dello stalo matrimoniale. 

Un' altra obbligazione gravissima, e per le conseguenze sue 
forse la più importante, è quella di bene educare i figliuoli. I 
germi delle ree passioni dell' uomo si possono assomigliare alle 

(i) Agli Ebrei XIII. {. 

[i) Donne siate soggette ai mariti, come si conviene nel Si- 
gnore: mariti amate le vostre mogli, e non usate amarezza verso di 
esse. Ai Colossesi III. 18. 19. 

(3) Uomini amate le vostre mogli, come Cristo amo la Chiesa, 
e per Lei dette se stesso fino alla morte. Agli Efesini V. 20. 

0 mariti vivete con saggezza con le vostre mogli, trattandole 
con onore e discrizione, siccome il sesso pià debole. I. S. Pietro. IH. 7. 

(4) Le mogli siano soggette ai loro mariti come al Signore, per- 
chè l'uomo è il capo della donna, come Cristo della Chiesa. 1. 
Agli Efesini V. 'in. a3. 

(5) Ed abbracciata la figlia, i genitori la baciarono e la la- 
sciarono partire, ammonendola di onorare i suoceri, di amare il 
marito, di reggere la famiglia , di governare la casa, di mante' 
riersi ella stessa irreprensibile. Tob. X. 12. i3. 
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cattive erbe che nascon e si sviluppano da se stesse, onde è 
necessario tutto 1' impegno per sradicarle nel loro principio : 
al contrario le virtù di rado crescono senza un' assidua e di- 
ligente cultura. Un' amore disordinato verso i figli per lo più 
suol essere la causa della loro rovina (1). I geuitori debbono 
amarli, e molto, perchè la natura potentemente lo esige, ma 
1' amor loro deve essere regolato dalla tede e dalla carità cri- 
stiana, a Dio deve riferirsi, e procurare ai figli stessi il vero 
bene. Ecco pertanto gli officj di un' amore ordinato, ed ecco 
nel tempo slesso ciò che specialmente debbono i genitori per 
bene educare i figliuoli: 

1. Nutrirli, custodire la loro corporale salute, provvedere 
al loro onesto vivere. È la natura slessa che impone questo 
dovere : un padre che lo trascuri, è peggiore e più crudele 
delle belve medesime. Ma la cura della buona sanità dei figli 
dev' essere ragionevole, non tale che sotto pretesto di conser- 
varla, gli assuefacciano alla mollezza e a trascurare le leg- 
gi santissime della (ìhiesa circa la mortificazione e l' asti- 
nenza (2). 

2. Istruirli, facendo loro apprendere per tempo l'arie, o 
Ja professione corrispondente alla inclinazione dell' animo c 
alla condizione di famiglia, affinchè fuggano fin dai primi 
anni l'ozio, e a suo tempo siano utili a se e agli altri. Ma 
1 J istruzione principale deve essere sulle vere massime della 
Religione, sulle virlù, sulla devozione, e non bisogna limitarsi 
solamente ad insegnare ai figli tali cose, è d'uopo auche sol- 
lecitarli a praticarle (3). Insinuate queste cose fin dalla infian- 

(i) Non privare il fanciullo della correzione, perocché se tu 
lo percuoterai con la verga, egli non morrà: tu lo percuoterai 
con la verga, e libererai l'anima di lui dall'inferno. Proverbi 
XXIII. i5. 16. 

(a) Val pià un povero sano e robusto, che un ricco spossato 
e fiaccato dalle malattie. La salute dell'anima, consistente nella 
santità della giustizia, vai pià di tutto l'oro e l'argento, e un 
corpo ben disposto pià vale che le immense ricchezze. Kcclesiailieo 
XXX.. i4- i5. 

(3) Al quale, ancor fanciullo, insegnò a temere Iddio, e guar- 
darsi da ogni peccato. lob. 1. io. Llogio fatto dalla Scritlum al 
Padre di Tobia. 
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zia sogliono conservarsi nella età più matura (1), e qualora 
nel corso della vità avvenga ai figli qualche caduta, o più pre- 
sto o più tardi soglio» esse valere a rialzarli. La scelta degli 
educatori e dei maestri è cosa di gravissimo rilievo per i ge- 
nitori. Per la Cultura di un campo , per la custodia di una 
mandra si cerca 1' uomo onesto e capace; e « potrebbe poi af- 
fidare 1' istruzione dei tigli impensatamente a cbi si sia, o a 
cbi meno esige di retribuzione, o peggio ancora, a chi si cono- 
scesse di massima non sana e di corrotto costume? La Re- 
ligione e la prudenza debbono essere consultate per questa 
scelta, la quale interessa la vera felicita dei figli* la tranquil- 
lità dei genitori, il benessere dello stato. 

3. Correggerli: questo terzo dovere importantissimo biso- 
gna o «servarlo in se stesso e nelle maniere di eseguirlo. L'uomo 
inclinato al male a cagione del peccalo, senza che sia fiu dalla 
prima età corretto, segue i moti di sua pafsionc, e procede co- 
me gli animali irragionevoli (2). Ma la correzione è come un 
medicamento, che deve esser proporzionato alla natura del male 
•* al temperamento dell' infermo. Fatta per sfogo di passione, 
accompagnata da furore , e solo pieua di asprezza, è un pec- 
cato per chi la eseguisce, un danno per chi la riceve (3). Di- 
letta al fine di giovare ai figli, eseguita con discreta e op- 
portuna severità, mescolata con la dolcezza dell' affetto paterno, 
quasi sempre produce effetto favorevole. 

4. Edificarli col buon esempio. Questo è il massimo dei 
doveri, perchè senza questo potrebbe riuscire affatto inolile 
1' adempimento di tutti gli altri. L' imitazione è la prima cosa 
die apparisce uei pargoletti, ed è per questa via che s' inco- 
mincia con essi qualunque sorta d' insegnamento. È provato 
elie più assai delle parole e degli avvertimenti vagliono gli 



(i) // giovanetto preso che ha la sita strada, non se ne allon- 
tanerà nemmeno quando sarà invecchiato Proverbi XXII. 6. 

(a) Un cavallo non domato diventa intrattabile, e un fancud' 
lo abbandonato a se stesso diventa pervicace. Ecclesiastico XX.X.& 

(3) Genitori non provocate ad ira i vostri figliuoli, perche non 
si perdano di animo A.i Colossesi. 111. ai. 

Non vogliate provocarli a iracondia, ma educateli nella di- 
sciplina e correzione del Signore Arfli Efesini VI. 4. 



1 
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tserapj (1). I figli che dai genitori ascoltano scurrilità, bestem- 
mie, che in essi osservano l' incuranza delle leggi di Dio e 
della Chiesa, il disprezzo delle legittime autorità, che vi ri- 
scontrano una vita vana e licenziosa, ò quasi impossibile che 
sian buoni, e se lo sono, potrebbe questo considerarsi come 
un miracolo. 

Affinchè i genitori sentano 1' importanza di questi doveri, 
è col maggiore impegno gli adempiscano, sappiano e riflettano, 
ehe i figli non son di loro, ma di Dio e di Gesù Cristo, che 
gli ha comprati a prezzo del Sangue suo, che sono un deposito 
prezioso che Dio ha consegnato nelle loro mani, perchè lo cu- 
stodiscano, e del quale ne chiederà rigorosissimo conto. Guai! 
se divenissero malvagi per l'incuria, per la malizia, per gli scan- 
dali di loro, e se per queste cause dovessero un giorno pre- 
sentarsi malvagi al tribunale di Dio: dopo essere stati su 
questa terra motivo di disonore, di amare di s piacenze, di gra- 
vissime tribolazioni, diverrebbero nella eternità una delle più 
acute e crudeli loro pene (2). Al contrario, se per quanto 
da essi dipende, i figli si manterranno religiosi ed onesti, e 
saranno dal Signore ritrovati degni di gloria, dopo aver for- 
mato il decoro e la consolazione dei parenti nella vita pre- 
dente, saranno la loro corona nel Cielo (3). 



(i) Ricordatevi o genitori che voi potete meglio insegnare con 
l' esempio che con la voce. S. Girolamo Epist. .ad Lact. 

Cosa è per fare un fanciullo se non osservare a ciò che fanno 
i maggiori, per imitarli? S. Agost. in Psalra. i36. 

(a) Istruisci il tuo figlio, e affaticati intorno a lui, per non in- 
correre nei suoi disonori. Ecclesiastico XXX. i3. 

Piega a lui il collo nella giovinezza, affinchè nón s'induri 
e ti neghi obbedienza, lo che sarà dolore all'anima tua. Iti i». 

La verga è la correzione danno la sapienza, il fanciullo ab- 
bandonato ai suoi voleri, ricuopre di confusione sua madre. Pro- 
verbi XXIX. i5. 

(3) Chi istruisce il proprio figlio, ne ritroverà, onore, e di lui 
si gloria a con la gente di sua famiglia,, hi a. 
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SEZIONE CXIX. 

Dei Sacramentali. 

Oltre i Sacramenti vi sono nella Chiesa Cattolica altri 
riti, altre sacre pratiche, le quali sebbene in eccellenza e pre- 
ziosità notabilmente inferiori ai Sacramenti medesimi, meritano 
però di esser da noi assai venerate e tenute in gran conto. 
Queste si chiamano Sacramentali. 

S- z 

Eccellenza dei Sacramentali. 

Quantunque tutte le cose, sulle quali la Chiesa per mewo 
dei suoi Ministri pronunzia una formale benedizione, accom- 
pagnata da qualche preghiera, possano riguardarsi di questa spe- 
cie, tuttavia i Sacramentali precipui, quelli che come tali ven- 
gono comunemente riconosciuti dai sacri Dottori, sono « // Pale? 
noster, la Confessione generale detta ti Confiteor, la Bcnedr 
zinne del Ve scovo, il Pane benedetto, V Unzione con l'Olio 
parimente benedetto e V Acqua benedetta. » 

Ella è al solito un'ingiuria gravissima che si fa alla Chie- 
sa e a tutti i Cattolici il definire queste sacre azioni una super- 
stizione; poiché noi ne troviamo quasi di tutte l'origine nel £• 
Vangelo, e le riscontriamo lutle praticate fin dai primi secoli 

Lascio di parlare del Pater noster, su cui non può cade* 
questione, sì riguardo all' origine, che alla pratica. Di tutte 
le «*ltre è chiaro nel Vangelo il principio. Si sa bene che Gesù 
Cristo approvò e lodò il percuotersi il petto, che fece il pub- 
blicano nell' atto di emettere la confessione in genere dei suoi 
peccati (1)*, che benedisse il pane prima di distribuirlo alle 
turbe (2), che alzo le sue mani per benedire gli Apostoli quando 
da essi si divideva (3), che insinuò agli Apostoli di ungere 
gV infermi per la guarigione delle malattie , c li sentì con 

(i) S. Luca XVIII. i3. 14. 
{1) Idem IX. 16. 
(3) Idem XXIV. 5o. 
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piacere quando ritornati dille borgate e dai castelli gli ren- 
deva!! conto di averlo obbedito (1). Della benedizione noi 
dell' acqua, se ne fa autore l'Apostolo S. Matteo, il quale deve 
essere stato seguito dagli altri Apostoli , quindi da tutta la 
Chiesa (2). Ecco 1' origine dei Sacramentali. 

Scendiamo a riconoscerne la pratica. Che questa rimonti 
ai primi secoli della Chiesa, ne siamo fatti certi dai Padri e 
dalle istorie più antiche. £ qui pure, senza far panda dell'ora- 
zione domenicale, e anche della confessione in genere fu Ma 
pubblicamente, siccome cose a tutti note abbastanza, quanto 
alla benedizione che si dà dai Vescovi, dirò che siccome un 
Canone Apostolico (3) proibisce ai Diaconi di darla, diceudo 
esser questo ufizio dei Vescovi solamente, s'intende come fin da 
quell' epoca era in uso. Circa al pane benedetto, è incontrasta* 
bile che tìn da quando vigeva tra i fedeli la santa costumanza 
d^comunicarsi tutti alla Messa, tal pane distribuivasi, ed era 
stabilito che si dispensasse a coloro che non credevano di poier 
partecipare della Santissima Eucaristia, in simbolo e in figura 
della medesima, e come segno di unione con gli altri che si 
erano comunicati. I SS. Gregorio Nazianzeno, Agostino, Pao- 
lino e parecchi Concilj ancora ricordano, che per esprimere 
questa medesima unioue, i Pastori lo mandavano ai fedeli as- 
senti, e questi vicendevolmente se lo concedevano, siccome i 
Vescovi pel medesimo fine solevano inviarsi la Santissima Eu- 
caristia (4). 

L'Olio fu sempre una sostanza tenuta in special considera- 
zione dalla Chiesa, perchè pare che Gesù Cristo medesimo l'ab- 
bia voluta nobilitare, determinandola come materia remota di tre 
Sacramenti, della Confermazione cioè, dell'Estrema Uuzione 
e dell'Ordine Sacro. Il perchè Ella ha sempre adoprato, sull'e- 
sempio degl'Apostoli, anche l'olio usuale, benedetto dal sem- 
plice Sacerdote, all' oggetto di ottener da Dio guarigione u 

(i) S. Marco VI. II. 

(a) Durunt. Lib. a. Cap. ao. 

BarufTaldo Rituale Rora. Tit. XLV. N.« io. 

(3) Lib. 8. Costituz. Apost. Can. 18. 

(4) Can. di S. Pio I. de Obi a Pop. 
Concilio di Laodicea Can. 14. 49* 
Detto Cartaginese Can. 35. 
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conforto agl'infermi, e alcune volte impiegò a questo line quello 
ancora che ardeva dinanzi al sepolcro dei Martiri (1), cosicché in 
seguito si è tenuto come benedetto I* olio che arde dinanzi al 
SSmo. Sacramento, alle Immagini e Reliquie di Maria SSma. e 
dei Santi. Dalle opere di Tertulliano si rileva che S. Procolo 
segnò e curò con l'olio benedetto Severo Imperatore (2): S. 
Girolamo nella vita di S. Ilarione assicura, che questo Eremita 
con l'olio stesso guariva coloro che erano stati morsi dai serpi 
e da altri animali velenosi. Tutti i Padri dei più remoti tempi 
riferiscono fatti di questa specie. 

Procedendo finalmente a dire dell' acqua benedetta, noi 
troviamo l'uso di essa fin dai tempi Apostolici. S. Clemeute 
istituiva la regola di consacrarla (3), S. Dionisio asserisce che 
1' acqua vien benedetta per mezzo di sacre invocazioni (4), e a 
S. Alessandro I. si attribuisce il precetto di benedirla (5). Fin 
dall' epoca di S. Marcello Vescovo di Apamia troviamo 1' uso 
di aspergere con essa le abitazioni e le vivande (ti), e S. Ba- 
silio ci fa certi che fin dai suoi tempi costuma vasi l'aspersio- 
ne sul popolo alla Messa solenne della Domenica (7). Mi tac- 
cio degli altri Padri, il sentimento de' quali su questo punto 
può vedersi nelle citate Controversie del Bellarmino (8), ba- 
standomi di avere accennato quello di coloro che fiorirono nei 
primi secoli. Aggiungo solamente che il rito di benedir l'a- 
cqua è singolare e magtiifico: vi si adoprauo e vi ai pronun- 
ciano preghiere, con le quali la Chiesa domanda a Dio di 
allontanare dai fedeli, dalle loro abitazioni, dai loro possessi, 
lo spirito maligno, di liberarli dai flagelli e dalle malattie, 
di purificarli dai peccati: mescola con V acqua del sale pari- 
mente benedetto a significare la sapienza, di cui le azioni e 
la vita dei Cristiani dovrebbe essere aspersa, e ad esprimere 
Y incorruttibilità e la salute della mente e del corpo, che ad 

(i) Fleury Moeurs des Chreti. Chap. XXII. 
(?) Ad Scapula. 

(3) Nelle Costituì. A post. Lib. 8. Cap: 35. 

(4) De Eccles. Mierarchia Cap. de Bapt. 

(5) hpist. I. nell'anno i3o. 

(6) Storia Eccles- anno 383. 

(7) Lib. de Obserrat. Eccles. Cap. j6. 

(8) De Cultu Sanct. Lib. i. Cap. 7. 
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essi augura benignamente da Dio. Ecco la pratica costante dei 
Sacramentali. Ora si conclude che se tali cose voglionsi riguar- 
dare come superstizioni, bisogna che tutti convengano che è 
veramente grande e glorioso per i Cattolici, i quali ne asano, 
1' esser su questo punto superstiziosi con Gesù Cristo, con gli 
Apostoli, cou la Chiesa universale, con quella specialmente dei 
primi tre e quattro secoli. 

Si pretende d' imporre col rimproverarci, che questi riti 
talvolta a maliziosi e inonesti fini sono stati adeprati. Sia pur 
così: ma se uomini irreligiosi ne han fatto un' abuso, è forse 
colpa della Chiesa, che gli ha ricevuti come santi e come tali 
gli ha gelosamente custoditi? E non ha Ella alzata la voce con- 
tro i profanatori, e pronunziata contro di loro giusta condanna? 
Perchè talvolta si può averne abusato, si potranno tali cose 
siccome basse e vili considerare? O non si dovrà per questo 
ancora concludere piuttosto della loro eccellenza, mentre a nes- 
suno sareblio venuto in pensiero di abusarne, se non fossero 
stati in grandissima estimazione e pregio presso tutta la Cri- 
stianità? 

S- 

Effetti dei Sacramentali. 

I Cattolici sanno bene che non dalla materia, che costi- 
tuisce i Sacramentali, debbono sperare e ripetere gli effetti e 
le grazie soprannaturali che ad essi si attribuiscono, ma dalla 
potenza e dalla misericordia di Dio, richiamata su queste cose, 
dall' accettissima preghiera della Chiesa, dalla efficacia mara- 
vigliosa del Jiome di Gesù Cristo da Lei invocato sopra di esse, 
giusta f insegnamento di S. Paolo « che tutto ciò cht Iddio 
ha areato è buono, * si santifica per la parola divina e /e/- 
l'orazione (1)* 

Gli effetti dei Sacramentali sono là sanità del corpo, la 
liberazione dai flagelli, che meritati avremmo peri nostri pec- 
cati, la difesa dalla infestazione del Demonio, e special rilento 
la remissione dei peccati veniali. Tutti si deducono dalle pa- 
role che compongono le preghiere adopratc dalla Chiesa nel 

* (i) i. A Timot. IV. 4- 5. 
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formarli, e 1' ultimo è anche dichiarato in termini dalla dot- 
trina di S. Tommaso. 

Insegna il S. Dottore (1) che le colpe veniali, oltre a 
cancellarsi per mezzo di tutti i Sacramenti, si possono rimet- 
tere ancora in altri due modi, cioè con alcune azioni, che vanno 
unite a qualche moto di detestazione delle colpe medesime, 
ed ecco la recita del Pater Noster e del Confìteor', o con qal- 
che sentimento di reverenza verso Dio e verso le cose divine» 
ed ecco la Benedizione Episcopale, l'uso del Pane benedetto, 
l' unzione con olio santificato, l'aspersione con l'acqua pari- 
mente benedetta. 

La remissione dei peccati veniali intendesi principalmente 
per ciò che spetta al reato di colpa: possono però i Sacramen- 
tali rimettere ancora le pene ad essi dovute, e questo più o 
meno, secondo il maggiore o minor grado di attuai fervore 
verso Dio (2). 

E importantissimo finalmente l'avvenire, clic a differenza 
dei Sacramenti, i Sacramentali producono questi elfetti in virtù 
delle disposizioni di fede e di carità, che si trovano nell'animo 
di chi ne fa uso} e le preghiere della Chiesa pronunziate 
nella formazione di essi, c' impetrano gli aiuti sopranuaturali, 
per cui siamo eccitati a concepire qualche sentimento di dolo- 
re dei nostri peccati. 11 perchè bramando noi che quelli tor- 
nino veramente a nostro vautaggio, è d'uopo il praticarli con 
attuai devozione, e con sentimento almen virtuale di dolore 
dei peccati veniali (3). Ecco la vera causa per cui non ripor- 
tiamo dai Sacramentali quelli e fletti maraviglisi, che in tanta 
copia sperimentavano i primi Cristiani; la nostra poca fede, le 
indisposizioni del nostro cuore, la freddezza e la indifferenza 
con cui gli adopriamo. Si rinnovi iu noi la fide, e si ecciti in 
cuore un atto di amor di Dio nel praticarli, e specialmente 
quando con l'acqua benedetta facciamo sopra di noi il segno 
della S. Croce, lo che usiamo con maggior frequenza, e noi 
pure ne sentiremo i vantaggi per i quali sono stati istituiti, 
secondo V iusegnamento della Chiesa, la quale in nessuni 
delle sue dottrine mai non può nè errare, né ingannarci. 

• 

(i) Somma Pari. 3. quest. 87. Art. 3. iu o. 
(1) S. Toinm. luogo cit. ad 3. 
(3) Idem luogo cit. 
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Conclusione 

Questa Operetta in brevi tratti ha presentata tutta la 
scienza dei Domini e della Morale Cattolica, quella scienza 
sublime divina ordinata a condurci a eterna salvazione. Per 
raggiungere però questo scopo, 1' unico per noi veramente ne- 
cessario, non basta l'aver cognizione delle verità di Fede, l'ac- 
cettar con rispetto le decisioni della Chiesa e del suo supre- 
mo Capo visibile, tener per certo e indubitato sulla parola di 
Dio rivelante, quanto dalla Chiesa ci viene proposto a credere, 
dirigendo lo studio dei Dommi non al temerario intento di pe- 
netrarli ed intenderli, ma al fin lodevole di scorgere la ragio- 
nevolezza eminente di nostra credenza; non basta dico questo 
riguardo alla fede: per salvarsi è necessario conformare tutte 
le azioni di nostra vita alle verità che si professano (1). Pari- 
mente importantissima cosa è lo studio e la meditazione della 
legge SS. di Dio, indispensabile la stima, il rispetto dei coman- 
damenti della Chiesa, come un appendice di quella legge: ma 
la gloria celeste non è riserbata per chi solo ascolla ed am- 
mira la legge, bensì per chi esattamente e costantemente fino 
alla morte la osserva (2). Questi è il vero Cattolico di mente, 
di cuore e di opere: questi è colui che certamente consegui- 
sce le promesse di Dio, che sarà ammesso al possesso della 
eterna perfettissima felicità. 



fi) Che giova miei fratelli se taluno dice di aver la fede, è 
non ha jyni le opere: potrà forse la fede sola salvarlo? Siccome il 
corpo senza lo spirito è morto, cosi anche la fede senza le buone 
opere. S. Giacomo II. t^. ifi. 

(a) Non quelli che ascoltan la legge sono giustificati dinanzi 
a Dio, ma quei che la legge mettono in pratica. Ai Koro. II. ti. 

Chi persevererà fino alla fine, si salverà. S. Malico X. ai. 
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in generale « u£ 

II. Disposizioni per il Sacramen - « 

Co deir Ordine, e vocazio- « 

<i//o .y/fl^Q ecclesiastico . « 3i£ 

j« III. Rispetto dovuto al Sacerdo - a 

zio . « ìli) 

Idem CXVIII. Del Sacramento del Mairi - « 

monto . . . .... « a&j 

I. Nozioni relative al Sacra - « 

mento del Matrimonio . « 

$. IL Disposizioni per ricevere va - « 

lidaniente il Matrimonio . « 36(> 

5« III* Disposizion i necessarie a con - « 

frfl'TC matrimonio lec ita- « 

mente « 

§. IV. Doveri dei Coniugati . . « 

fchi CXIX. /7et Sacramentali . ... « 376 

jj. I. Eccellenza dei Sacramentali. « 

$. II. Effetti dei Sacramentali . « Ì2iì 

Conclusione *_ 3&1 
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Educande 1 37. 
Educatori 1 36. 

Elemosina, estensione di questo vocabolo ai 7. precetto ufo» 
Eucaristia, diversi vocaboli 146. presenta reale %5fL istitu- 
zione, materia, forma, Ministro a5g. particolarità essenziali 
a6a» effetti aGfL disposizioni esterne a68. interne a?i. ne- 
eessilà ay8. frequenza aflo. 
E su me di coscenza 33a. 

Estrema Unzione* vocabolo 345. Sacramento 346. materia, j ur- 
ina, Ministero, effetti, soggetto 348. disposizioni Ò5i. 

F. 

/Wr. definizione l. divisioni ivi. necessità e requisiti a* 
fanciulli morti senza Battesimo', stato, opinioni sulle loro 
pene 4q. 

/•i^'/i. obblighi verso i genitori l3x. 
Furto 147» 
/VoJtf i48. 
Fallimento i4q. 
Fama i5a. 

Feste, fine e istituzioni 170. universali t locali 175. 
Fortezza 1 16. 

G. 

Giudizio, universale perchè dee farsi 12. particolare 31L tt* 

merarìo i57« 
Giustizia Cristiana \cfi, virtù a_ifL 
Giuramento ia3. 

Grazia Santificante aJx. Sacramentale ivi» 
Grazia aa4» divisioni aa5, necessità aaE. 
Genitori, come debbonsi onorare l5o* doveri 3jim 
Gola ao3. 

L 

Incarnazione liL • 

m m 

Indulgenze, definizione 35* antica pratica ivi. varie specie 

37. cowe giovino ai defunti ivi. condizioni ivi. 
infedeltà iu 

Inferno, etistenza 5q. pc/ia tic 
ingiurie 8jl« 
Idolatria L2_u 
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Impurità l ( f. 
Ipocrisia 
Invidia aoJL 
Ira ao{. 

Impedimenti Canonici 367. 

L. 

£i£ri proibiti 190. 
Limbo dei SS, Padri 1Q. 
lussuria 

Lingua Latina neW esercizio del culto 107. 

M. 

Misteri, in. 

Maria V, verginità e maternità 1 5. 
Monopolio i48« 

Monte degli Olivi, perchè scelto d& G. C. per salire al Cielo ai. 
Morte 39. 

Messa, significato di questo vocabolo 3 1 a. precetto j 76. modo 
<£. ascoltarla 177. è vero sacrifizio ic) \. si offerisce a Dio 
solo 3o5. /*er t i»i"W y^er l morti 3ofL motivi per cui s* of- 
ferisce 3filL frutto 3oq. cerimonie e vesti 3 12. 

Manifestazione delle colpe, istituzione 3aiL antica pratica 33 1. 
possibilità 333* condizioni 33 f. peccati venali A Mi. 

Matrimonio, definizione 36 j. Sacramento i'ó$, a. t >sìziuuì À'j6. 

N. 
0. 

0//o benedetto 376. 

Orazione, definizioni e necessità £6, vocale e mentale 6fL 

domenicale yo. 
Omicidio i3S. 
Onore l5a. 

Opere buone an. </« misericordia a_L&. merito aia. 
Ordini religiosi aaa. 

Ordine, Sacramento 353. diverse classi 355. 

P. 

Ponzio Pilato, perchè si nomina nel Credo ij. 
Passiona di G, C, 17. e Mg* 



Purgate» io» definizione £o. esistenza ivi, pene fe. credenza 3^. 
l' a radi so iLL 

Padre, estensione di questo vocabolo i3o. 
Potestà, ecclesiastica lòj, civile i3j. 
Peculato i4&' 

Peccato, originale i_a* in generale* 196» attuale, mortale e ve- 
niate 197. potestà di rimetterlo 5^. gravità 198. capitali 
2Qùa motivi per fuggirlo aog. 

Prudenza a_i2L 

/^ine benedetto 3?6. 

Pater Noster, Sacramentale 3;6. 

Presunzione 6£L 

q. 

Quaresima e auattrotempora ifia* 

R. 

Rivelazione r. 
Redentore promesso li 
Jiemissione dei peccati 3^. 
Resurrezione della carne 44» 
Rosario q3. 
Rapina i jj. 

Restituzione dei beni di fortuna 1 5 1 . <*V/f onore i_5fL 
Restrizione mentale tfii . 

S. 

Simbolo, che cosa significa attesto vocabolo 5L </eg/i s1 postoli £ 

Niceno 5l. Costantinopolitano ivi, di S. Atanasio 6* 
Spirito santo aiL 

Sette scismatiche, ragione della loro condanna 5a* 

Speranza, definizione 64. divisione 65* W«" opposti (ifi. 

Salutazione Angelica 86* 

Superstizione 122^ 

Sacrilegio ivi. 

Scandalo 1^0» 

Sospetto iSj. 

Superbia ao 1. 

Scomunica 207. 

Sacramenti, in generale aaiL natura ivi. istituzione e numero 
a&L effetti 2À±+ ineguaglianza d'effetti e d'eccellenza a33. 
necessità ivi. Ministro a 34» cer emonie aiiX 
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Sacrifizio in generale 288. cruento e incruento 298. 
Soddisfazione 338. modo 34 1. 
Sacerdoti, rispetto 35g. 

Sacramentali, definizione 3;6. eccellenza ivi. effetti 3 73. 
Scrittura Santa r. libri canonici zi± divisione di detti libri 

ivi. interpetrazione privata rnn volgata antica x. fra- 

duzione in lingua volgare proibita ivi. 
Salve Regina qf. 
Suicidio i3g. 
Simonia 4» 

T. 

Tradizione divina xtr. cosa sia xui. esistenza ivi. necessità 

xvu. alcune volte si è ammessa anche dagli Eretici ivi. 
Trinità q. 
Tribolazioni 78. 
Tentazione Si. 
Temperanza 2jÌL 

U. 

Uomo, creazione 1 2. sua caduta ivi. 
Ufizio parvo della Madonma g?. 
Usura i43. 

V. 

Vita eterna $6. esistenza ^T- 
/ oto i_aiL diverse specie ivi» 
Vigilia 1 83. 

Virtù in generale ai 3. in specie 3t4« cardinali *i5. 
Vocazione allo stato ecclesiastico, definizione 356* jcgm 358. 
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ERRORI 



CORREZIONI 



Pag . ver 

3 
li 
ITI 



a6 

*9 
3o 

5C 
67 



79 
80 



i*4 

i5g 

•Ti) 



*4 
8 

38 



i5 14 



: 

i3 
i3 

18 

i5 

106 3i 
108 ao 



•9 

3 

1 
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nella Prefax. li benessere 

un soli' uomo 

di lui .... a calcagno .... 
Gcneus 

Fu concetto di Spirito San- 
to aggiungi 

delia voce nello usato dei 
SS. Apostoli 

con vincoli 

tradizioni Apostoliche 

tutto noi 

Sezione II. 

a fletto cuore 

all'etto più amoroso 

de justizie 

Sezione XCII. $. I. 

all' idioma .... trovano 

restrinzione 

ecsiastico 

violato precetto 

del 
insiderà 
U 4 per a uz a m 



il benessere 

un sol* uomo 

di lei .... al calcagno 



. G 



e nasi 



Nacque da Maria Vergine 

della voce nello, usata dai SS. 

Apostoli 
con i vincoli 
tradizioni Dir ine 
tutti noi 
Sezione IV. 
affetto del cuore 
effetto più amoroso 
de justif. 

Sezione XCII. f. III. 
nell'idioma .... trovino 
restrizione 
ecclesiastico 

violato il precetto 




L Editore dalla presente opera intende di 
valersi dei diritti accordatigli dalla legge del 
11 Maggio i84o. sulla proprietà letteraria. 
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